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DELLE LETTERE, E DE’ DISCORSI. 


L ETTER a l.Ch'è in luogo di De^ 
dicatoria 5 oji paria di alcuni 
, fno^i di, corpi, face. * , . , i . 

Ffagmenta Epiftolx , &c. Afclapo 
. , MedicusPatrenfis M-T.Ciccroni 

* i ^ t. . 

. S.P.D, in cui Ji leggono alcune cpfe 
Mtdrci appartenenti, f* ' ’ 19’, 
LErrER A aS E. iJSig: D Carlo 
\ P acceco Cara/dy Duca di Mutalo- 
. y ^a , tome fi pojja /’ Uom prejervare 
. ■ dai mali y che cagionano lePaJfio- 
■ . Iti dell' animo, f- « 6. 

LETTERA, ir quale fi dk no- 

^ ^ TijsUa dell' ^cademia ifiitiàta dai 
\ w Duca di Medina D. Lui ci della 

5 • - " o . * 

, , Cerda y Viceré di quefio Regno :e c 
; • in^rink^aal Sig,PrincipeilJeguen- 
U Difcor/o,L . 38 , 

■ :r a a DI- 
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DISCORSO ìJPeT^rmomk,trichii^ 
Jìff aperti’, e perche nello fteffo arrim 
• biente quando l ariàfi condeh/a éel 
cbitfJo,Jì debba nell' aperto rarefa^ 
" rei : ••^■39.’ 
LETTERA III. D* alcuni moti di 
' ‘ corpi nel Fonte della 

ta •£.- ' ' ' • ° 3* 

DISCORSO II. Deir orbine de Fiu- 
' mi^f, ‘ 80. 

DISCORSO III. limar falfo Jojlene:: 
' do in alto k acque dolci , contribuì 
' f ce molto alla cohtinov azione de'^ 
“ ^fumi 5 e Ji tratta ancora delle 
‘ ' trarie correnti nel Bosforo Tracio^ 

• t di quel , che nelléfoci de' fiumi j e 
nel mar' morto fi oJferva*£- ’ ^ f 6 é 
DISCORSO IV . Del voto amm'ejfo^ 0 
’ non ammefib'jfe'l moto crèfca mai, 
' 0 manchi nel mondo 3 e de' mpti^ac^ 
" celerati , 0 ritardati in dati coipi : 
' face.' • • . - . ^ I % 7. 

’ • r ,» DI* 


Scapiglia* 
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DELLE LETTERE ^ DE* DISCORSI . 
DISCORSO V. Delle acque córre 
: ti^elùromiftira • £: ^ * i 136’* 

DISCORSO Vh DelV ufo infinito 
. delle acque 5 e cornei incomodi , ogl* 
^ \incòrnodidhlìe\acque procurare ; U 
. • proibir fipojjafìò . f* ' .. . 15^.' 

DISCORSO vn. Defiumi di fuoco', 
. e di acque , che tal* ora fono venuti 
fuor dal Afonte Vefuvio .’f. ^ 17 4* 
DISCORSO Vili. Del ritiramenfù 
\ delrnaredd fuoi.lidi'i^ . ,i\ 86 » 

DISCORSO IX. De*',moti fconci in- 
‘ compatibili én dato. cor po/f e in bre- 
. ve tempo imprejfi , e non uniforme* 
i' mente' imprijji nelle parti di datò 
, ^ corpo • f* ' ^po* 

DISCORSO X. Di quei Corpi , che 
fon portati, eperebe gravijpmifia* 
no i pericoli di coloro, che lafciano,e 
fi dipartono dal Corpo, dal quale 
erano velocemente portati 5 e quel , 
che far fi pojfa,acciochefiano mino* 


■' C'Xi 'u -".r. 

rìifemiilì^ fì ^ • '> ' ' = ' ’ .ài 3^ 

DISCORSO XL Cm Marìt Jhrfm Jì 
dà qualche firt^ìlitudine de' tremori 
’ j , della Terrai i: ' • ^ r ^ aa 8. 

DISCORSO XII. Dèi dilavh uni* 

' •verfale . f ' ' \ ‘ ' A‘47. 

DISCORSO Xin. Dell* inondaJtlonè 

- de fiumi y e preei/kmente del Te* 

. ^ere t ' ' a $7. 

DISCORSO XIV. Dà molte ctifie ap*^ 

' par tenenti alt arte di navigare -• e 
'< preci/amente perche il vento nelle 

- vele piti alte abbia maggior fors^a , 

*•’ face. ' ^ ‘ a88 . 

DISCORSO XV. Deli Jrtifichfa 
' - Rejptrasdone . f. - 313. 

lì i \ i ,Y. ( :: . v.>. 

* i /•'// ' 'V . » 


►V » ' ^ ' li'*.’ 

•• ^ 


r 


, l- ■ '.-y.; \ .■ C . r. l , V . \ j i . X ^ 

■ V \ ' \ i > '•■■ i ■ ' ■* 

*► V* i > V. 

~ ^ EMI- 
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Litki i^HhlicQ P«jnma «H Soaiwi ia «leftì |^- 
d«lÀMmaCkt4 Aumhc^uKlQ «4>ooc i, Vi>|ttaEnv»ci)u . co-* 
me «ti&lera Scaivipaiv uu Opcivcta imxiotiu L*ttw*^ # \>ij*»rp Àie» 
tM/Umki 4i Aipplica permeo VoliMEnuneu' 

tà , comni^ocria aJla falira revmoHCtdie rhavfti i • 


K ?. émtnimt di Phh *9 ite Itfm nviét*H&^ 

<éfr$/U ijii, 

.' . • i '-» * ^ .J. .y. •' >. . . .> 


SEPTIMIUS. PAtUTIUS VIC OEN. 


EMINENTISS. ET REVERENDlSS. DOMINE^ -* 

" i . i . -> ! 

I Ngeiiioias admodum eluaiibiationn-ticiilo inngnitas, Ltttm^ 
.‘K(f44‘»iei di ParfMtllL^ bm. Velari w»» 

ruioin^ui ai^i voleputv: k(n^d> itap luentfa Nilùl iif ii| 
EiJci C.itMk« |Daw«$' w boniynprib^t diiwuuai 
agfiQvidpn deptcnctWi auaan m^oprcHCi- 

iieunuViro fcilicct Humaniot ib^ ac (l-veiioribgs difciptops aPPU' 
me exailto. Eas igiciir publica luce dignas omniiio cctitcoi ea canKfT 
legerucinoii folùm unius praKlariinnii AJolefceliustquitaipcMinftar 
onrukum c<l>^ I 9 CÙIS liMMn|E leipublica: uciliacb atq> inci cinenco 
ucfcivVuuJ^apo^r è |ko4cg>o Saniti Francilci Xavaii die tj.Maij 
I71I* 

Em. Velhac. _ * . 

. I . ' » PémaiàK 

^uoiiius de ti»<ci».Sac.|eii. • 


rttMitmi tmpr$mit»r.M*Mf. IS-MmH rrtV 

' 'SEPTIMIUSPÀtUTlUS VlCGER 

.U t ’• ~ì 

D^.M Oiftiitt VtftutUMìt 

: -j k- ■ .] ’ . ''' ' /I ‘ 


EC- 
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iHjf lchelt Luigi Mutid pubìico'Pa<»wic di Stampa in qn«j6 
jyl.1 Feddifnntj Città fupidicanJo ertone à V. E. còme d( ffdera 
IbmparcTilcune Pitfsdtmicì 4 /i Im'* dnttiù* Partii 

iil^lica per tanto V E Jcgnaili commmei'li alla revi^è> di« i’ha- 
vbà d gratiamc Deus. • - • • • 

ftrìftètnfttMt. ^ 

. • * • • 

GASCON R. GAETA K- ROSA R. ARGENTÒ R: 
•) > P*«vifiib> per S. È..Nca^ tiie J4. Àpiilis \7%u • • ^ 

. .1 . . ■ Ì4. Cr$lÌ4r»f*, 


Cet IlJuft.Ree.Imp; . .... j 

ECCELLENTISSIMO signore; . 

*, I { X 'i -L ». l I ■ 

H O’ letcojpcr ubbedire d gli órdini di y.E.11 Libro del Si^ior . 

Luca Antonio Fonióiil di coi titolo c> Differì Ar» 

t/u/tmiftìb. perche in ^ueHo non hò ritrovato coÉi ■, che repugn i alla 
Rcal Giurisdiztone«perciò« fc cosi' pareti i V. E. lo (timo degno di 
pubblicatfi.Cafali ji.Maggio 1711. 


DÌV.E. 

* ■ i 

l» - * . • 


Vmilìft, e Vrv 0 ti/f, Strvi 
• Paolo Mattia DÓria. 


yjfm Ktisht»* ta^mutaruumim in fnttitMÌnnt^ 

firvttmr Htg. frsgm* . ■ .. . 


^ISCAKDUS REG. , ROSA REG... ARGENyOREOi 
, , . . Frovifuin per S.E. Nop. dje>i. Junìi 191 1. 

• # ^ ^ * L ^ ^ i' A* — « 


CrcJinrafss 

.■.-.'■K-. I ■. I 1.. 1 & *. a 

Uiuft. Marchio Acenij Spe€t. Reg. Gaeu uon ioteriiieniatà 
Illuftris Pux Laut ix Xmp. 
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lettere, 

, . E 

DISCORSI ACCADEMICI 


Lue ANTONIO PORZIO- 


A SUA ECCELL. IL SIC. 

D. M A R Z I O 

PACECCO CARAFA COLONNA, 
Principe delia Guardia. 

Lettera L 



Gli emmi parmo’ i voftri 
Grandi Genitori defiderarmi 
lunga vita : ed io tra altri lor fini di gcnero- 

A fif- 
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• a LETTERA I. A S. E. D. MARZIO 
fìflìma Bontà mi pcrfuado fia , perch’io poffi 
godere gli Onori di dettare , e (piegare a V. E. 
quei pemìeri > che in corfo di mia via già qua- 
compiuta , io ò avuti sù quella beliiHima.* 
Macchina del Mondo. Ma in vedendo voftra 
tenera età > fortemente dubito durar tanto. 
Che perciò a guifadi rapaci, e avidi lòldaci, 
che (correndo quelle ville , e quelle campa- 
gne , eh’ erti non vogliono , o non poflbno 
tenere , cogliono acerbo , quanto loro piò ag- 
grada , io per timor d’ efièr prevenuto , fenz’ 
afpettar gli anni , che a V. £. debbonll felici Ili- 
mi , e che farebbero piu adattati alla vaRa^ 
Idea , eh’ io mi figuro di fervida , ò confato 
non perder tempo , e cominciare adellò a ra- 
gionarle di quanto più vero , e quanto più 
bello in migliore Ragione io m’abbia olfer va- 
ro , o penfato . Si vedrà tuttavia nel mio dire 
attenzione a quel , che li dee Rimare più confa- 
cente a queRa prima voRra etade:elè tal vol- 
ta forfè parerà, eh’ io dica cofe non propor- 
zionate all’ udir de’ Fanciulli , ciò farà latto 
a riguardo della tenace , e fempre viva memo- 
ria in me del voRro Avolo , che ben intelò 
delle feienze mi vedeva volentieri , e mentre 
compativa nel mio genio una certa ritiratez- 
za , e mi perdonava inlìeme , eh’ io di rado lo 
vilìcalll , pur tal volta elprimeva un fuo fen- 
timento più acre , e più pungente , dicendo , 
eh* io doveva ricordarmi , eh' eravamo Noi 
Rati Condilcepoli appreflòTomafo Cornelio. 


Digitized by Google 



PACECCO CARAFA colonna: 3 

Dal Duca Mar 2 Ìo cT eterna > c gloriofìflìma^ 
Metnoria vediamo nato il voftro Gran Padre.; 
il prcfcrtte 5ig. Duca di Maddaloni D. CAR- 
LO CARAFA Giovane ancora f c già avan- 
zato . 

Per funi* i gradi onde a virtù fi Poggi I 
Di cui appena à potuto decimare le Glorie , c 
le dovute lodi la peima eloquentiflìma del Sig. 
Cellcnio Zacclori : che y come quefti meden- 
mamentc lì protesa y narrar!* appieno egli c 
imponìbile . 

Nec imbelUm feroces 

Prtgenerant Aquila Columbarn . 

Adunque , voglio io dire , che a tai ri- 
guardi io dirò a V. E. tal’ ora cole ,che noa^ 
parranno della capacità di tutti’ altri Fanciul- 
li . E così darò principio a quanto ò pro- 
melTò : e fé n(Mi dirò de* muovimenti dt* 
Cieli , de* quali tanto lì diletta il Duca CAR^ 
LO voftro Padre , che in tutte le lue gcfta.. 
Lenza paragone n* imita 1* Armonia , parlerò 
almeno di altri corpi , e di altri moti , cho 
certamente alla contemplazione de* moti del- 
le più alte Sfere pollbno eftère ftrada. 

Quanto Noi vediamo ^ua giù sù la Ter- 
ra terminato) e comptefo m varie inniimera- 
bili ligure ) tutto lì dà ad intendere , impri- 
mere ) e aver* imprellà la Tua immagine nelle 
Ibftanze > qual* elle lì lìano ) circonmfe : così 
là dove lìano calcate dalla mano ) moftrano 
1 * arene , e le polveri di cipro aver* imprefte*; 

A i j le 


4 LETTERA I. A S. E. D. MARZIO 
le immagini della mano, e delle dita. L’Aria, 
che ne circonda , tiene le noHrre immagini , e 
dal lato , dovc le tocca , tiene le immagini 
delle Terre, e de’ Mari: & egli è proprio de’ 
corpi toccare , & elTcr tocchi . Dove la Terra s’ 
cftolle ne’ Monti , o vero s’ abballa nelle Valli , 
r Aria non mai laida di toccare la Terra ne’ 
Monti , o nelle Valli , e trarne le immagini . 
Altrettanto fà 1' Aria sù gli ondofì Mari , o 
sii quanto v’ è di più incorante, c di più mu- 
tabile : fempremai collantemente incoftanto 
talli ondolà su l’ onde ; e minutamente s’ in- 
crefpa sù le tremolanti acque de’ laghi ; e con 
perpetua, inalterabile legge necellària di Na- 
tura ne forma le immagini , aliai più vive , e 
più al naturale di quel , che ogni gran Pittore 
abbia potuto fare in quelle, che adornano le 
vollre ricchillìme Gallerie. E fe (che pur n’ò 
concici liti a miei tempi , e ne conofeo } qualche 

Biiftiano , Rafael , T izian , eh' onora. 

Non men Cader , che quei Venezàa , e Vrbino , 
fi mollralTc mal contento del mio giudicio , 
lenza mutarlo, anzi per vie più avvalorarlo, 
ad uno de’ vollri ben terli , e lucidi fpecchi , o 
piani , o concavi , o convelli ; o vero a quei , 
che àia Natura nelle rive delle acque {lagnan- 
ti, potrei portarlo, per fargli conlellàre , eh’ 
ellà la Natura con incredibile prellezza , c_> 
fempremai con più certe regole , e mifure ado- 
pra i fuoi pennelli ; & or di grandezza uguale 
alla naturale , or degradando , or ingranden- 
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PACECCO CARAFA COLONNA . 5 
dole , or mettendole in ifcorcio , e con infinite 
altre maeftrevoli , e Tempre ben regolate va- 
ria7Ìoni sa depignere in Aria , e depigne , e 
mette in prolpetto le immagini di tutte cofe 
falde . E tal volta pur in Aria concorrendo 
alcune circofianze) di altra Aria, e de’ còrpi 
più làidi , benché forfè remotifiìmi , fono di- 
llefe dalla Natura le figure , c gli atteggia- 
menti : c non folo fon collocate a gìufio noftro 
profpetto , ma fin dentro nel fondo de’ nofhi 
occhi con arteficio , che nulla più , ne vengo- 
no inoriate le immagini . La Terra , il Mare , 
e altre tutte cofe occupanti fpazio in loro fi- 
gure o piane , o non piane , o erte , o declivi , 
o altre , che fianò con infinite variazioni , dell’ 
Aria , o di altra immediata foffanza o piana , 
o non piana , o erta , o declive , o altra , che.» 
fìa con altrettante infinite variazioni , fono 
invmagini perfettifsìme . Liquida quantunque 
fia , ancor ella è corpo 1’ Aria ; c come corpo 
tien tutto ciò , che a corpi faldi , e duri , come 
corpi convienfi, occupare fpazj , &cflèr mo- 
bile. E comunque ella fi muova, vai l’Aria^ 
imprimer moto a quant’ ella tocchi , o s’ in- 
contri ; eh’ in mille modi s’ oflèrva ; e Tempre 
a noftro piacere pofliam vedere , che moftà./ 
per efempio dal ventaglio , come nella fta- 
gion più calda , muove i capelli nelle chiome , 
e muove tutti altri corpr atti a muoverli da 
picciol moto . Ma non vò perciò tacere , che 
con tanto grand’ impeto quantunque liquida 
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tal* ora vi6n mollà) che non folo cUrchiomay 
frange le antiche guerce ; tal' ora le arruota y e 
le fvcllc dalle radici ; c porta dal Mare a volo 
6Ù le mura , e sCi i tetti delle cafe , e sCi i colli 
le più cariche d'artiglierie) eie più poderolè 
Navi ; & altri effetti può far l’ Aria impetuo^- 
famente mollà da dar maraviglia a chi non si 
immaginare con l’Animo, e non si apprende- 
re laneceCsitàdegli effetti alla prelènza delle 
cagioni . Ne di tutto il làpere umano quella^ 
parte , che fi può chiamare Evidenza più ol- 
tre fi diftende . Altro non è làper di certo , e 
con Evidenza , che immaginar bene , e coul> 
Verità ; formar bene in Noi medefimi , e con 
verità le immagini delle cofe , che Noi puro 
vogliamo apprendere , e ben intendere . Chi 
non si bene immaginare , o non apprende , o 
mal apprende ; & alla prefenza delle cagioni 
infiitUiKe . O non intende , o mal intende la 
Necelsità di determinati , e certi prefenti , e 
futuri effetti . Di quanto fafsi nelle parti , & 
in tutta la fofianza corporea fempremai im- 
maginofa,& immaginabile da Noi; le cagio- 
ni tono la Itefsa folt^anza corporea compren- 
dente ) e continente le fiie parti ; che a varie 
vie an moti più , o men veloci ; femplici , o 
variamente compolli ; variamente determinati 
dalle grandezze , dalle varie figure , dalle va- 
rie combinazioni ; O per me’ dire , e molto in 
poche parole , fecondo , che varie fono lo 
Macchine > varj i mifehiamenti delle medefi- 

me, 
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PACECCO CARAFA COLONNA . 7 
me , gli attacchi , i confenfi , le conneflioni , le 
rifpolte,.gli £chi,o concenti) che meglio dir 
fi debbano de’ loro arinoniofi muoviinenti , 
variano le cagioni , e fono differenti gli effetti . 
Macchine fenza dubbio fon tutti i corpi o mag- 
giori , o minori ) che compongono la gran-» 
Macchina del Mondo : e come da quel > cho 
corpo non è , non mai puofsi far corpo ; così 
da quel ) che Macchina non è « c non à del 
macchinolo non fi può fabbricare Macchina 
maggiore . 

. Da quel che fin’ ora fta detto > potrebbe- 
fi ftimare , eh’ io fofsi andato troppo sù per le 
cime dell’ uman fapere -, ed io non faprei dar’ 
il torto a chi così fiimafse : come ne men’ a 
chi dicefse , che fenza nominarli de’ Molini , 
e de gli Orologi arteficiali ( che ne fono molti 
nel Mondo fetti dalla Natura) io abbia favela 
lato ; f^rei niegarglilo . Pcrocch’ egli è tale 1* 
Univerfo ) che dalla confiderazione di una^ 
fua parte fàcilmente fi può afeendere alla con- 
fiderazione del tutto ; e da quella pur fàcil- 
mente alla confiderazione d’ ogni piccola , Se 
umile particella fi può difeendere . Ond’ io 
mentre penfo in avvenire parlar di quel) che 
può parer giuoco , Se efercizio da fàr robufle 
le membra , credo non lafciar di dire fimil- 
mente dell’ Univerfo . E tra le cofe innume- 
rabili ) dalle quali io potrei cominciare a dire , 
piacciane) fe così piace aY.E. che primiera- 
mente io ragioni delle Falle uniformi . Le Palle 

anno 



8 LETTERA I. A S. E. r>. MARZIO • 
anno sì bene ancor efsc,come tutti altri' cor», 
pi , uno ringoiar punto difsimilirsimo-nella_»* 
Pofizione a tutti altri punti; ma di più nelle-» 
Palle le parti ugualmente diftanti dal punto 
{ingoiare an rilpcttivamentc al punto- lingo- 
lare fìmiliisiraa Porzione; & aciafcunaTcni'; 
prc Ita un’ altra oppofta di fimilifsima Pofi- 
zione , o collocazione. Nella foperficie delle- 
Palle tutti tutti i punti fegnabili an fimilifsi- 
ma Pofizione rifpetto al punto fingolare ; & a 
ciafeuno femore ftà un altro fimilmente op-'. 
pofto ; e quella linea , eh’ unilce quei duo 
punti oppofti (diametro chiamata ) Tempro 
pafsa per lo punto fingolare ; centro comu- 
nemente chiamato , che Tempre ugualmente 
è lontano da tutti quei , che Tono nella Toper- 
ficie . Quali circoftanze non van tutte così 
in tutti altri corpi di altre , & altre figure . 
Per Palla prenderò una di quelle d’ Avorio ben 
levigata , e dura quanto bafia > con le quali fi 
giuoca nel Trucco : e del Trucco, e del Tuo 
piano, e di altre Tue parti mi av vaierò; cho 
non vi n’c proibizione; & egli c di tutte lo 
coTe vario, & infinito l’ufo; come 1’ è di que- 
lla Carta ; in cui tra altri infiniti ufi, poTso 
defignare le Palle, il Trucco, e ciò, che più 
mi piace ; & avvalermene . 

Nella Palla non voglio confiderare per 
adelso il moto di gravità ; ne quel , che per 
piccol’ intoppi s’acquifia poi vertiginofo ; ne 
. quei , che obbliquamcnte le le poTsono impri- 

me- 
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■ PACECCO CARAFA COLONNA . 9 

mere ; ma folamcntc quel , che 6’ imprima, 
e comunichi lecondo la dirczzionc di duo 
punti oppofti fcmpre aventi nel mezzo il cen- 
tro della medefiina . 

La Palla uniforme prima di efser mofsa à 
la immagine della circonfufa Aria ; e quefta 
della Palla tiene perfettamente la immagine : 
ma nel moto , perche la Palla conferva la fua 
figura , fcmpre nuova in tJgnir iwevifsimo mo- 
mento nell* Aria fluida & incoerente nello 
fue parti falsi la immagine delia Palla. Con» 
vien faper leggere in quello muovimcnto, c 
convien faper immaginar in Noi gli attac- 
chi , & i mifchiamenti delle nuove , e nuove 
immagini : che finalmente conofccrcmo (a) 
aver la Palla nel fìio moto legnata nell’ aria 
la immagine d* una bellifsima^lonna termi- 
nata ne gli eftremi da due mezze Palle , o 
mezze sfere , che dir vogliamo . Le quali in 
mia mente ollèquiofa poflono denotare, che 
il valore di Sua £cc, TERESA CARLOTTA 
COLONNA vollra dcgnifsima Madre corno 
V. E. è degnifsimo Figlio di lei , merita da_» 
Gloriofa Fama da quello all* altro emisfero 
efser portato . 

Continuando nel fuo viaggio con la data 
dirczzionc , già fi sà , che non dee la Palla ur- 
tare in altra Palla j o vero in altro corpo, 
che fia nel Trucco; come ne men deve urta- 
re in alcuna delle Iponde : che fe ne potreb- 
' B , be 

(a) D( mQttt corpornm fol.io.pro^.lU. 
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bc turbare la bella immagine di Colonna ter* 
minata ne gli eltremi da due emisferi . Può 
sì bene toccando folamente una dritta linea 
nella longitudine delle fponde con la già data 
direzzione , ma equidinante all’ accennata^ 
linea continovare il Tuo viaggio la Palla ; e 
dal tocco della fponda non alterarli , e noru 
turbarli la defcrizzione della Immagine Co- 
lonnefe . E lia per efempio ( Fig. I. ) C L lon- 
gitudine dritta nella fponda; e lia la Pallai» 
che in £ tocchi la C L . Dandoli a quella mo- 
to fecondo la direzzione A K O B equidiftan- 
te a C L ; verrà fenza dubbio defcritta la Co- 
lonna A E D B P ne gli ellremi terminata , co- 
me difsi : di cui farà Alfe A K O B . Alla for- 
mazione di quella immagine non nuocerà il 
toccamento della Palla in £ : con ciò lia cofa^ 
che quello femplice tocco non porterebbo 
imprefsione di moto nella fponda ; c confe- 
guentemente non darebbe di variazione di mo- 
to nella Palla fecondo la data direzziono 
A K O B . Lo che avviene a fimilitudine di 
quel , che pofsiam vedere , eh’ una di tante , 
c tante fpille , quante n’ adoprano le Dami- 
gelle in far merletti , toccando la mano mollà 
fecondo la longitudine della mano non ferifee 
mica la mano : altro ci vuole , che femplice^ 
toccamento quantunque fbllè di fpada per 
pungere , o per ferire ! 

Ma fe la direzzione della Palla toccante 
in £ la longitudine C L folle 1 K M j che và a 

fcri- 
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ferire il punto D ; & è pur cflb nella longitu- 
dine CL il piuito D ; a cui dà forza ( cho 
fpelTè volte dalli ) Icmpre folTe indrizzato il 
moto della Palla ; quella con la prima dircz- 
zione I K M D non potrebbe già compierò 
il fuo viaggio; ma via andanlo innanzi Tem- 
pre la muterebbe ; & in parte il Tuo moto di- 
verrebbe a contrarie parti vertiginofo : come 
lo diviene quel' di gravità su 1 piano del 
Trucco ; di che non fo adcllb molte parole. 
Impedita la Palla dalia longitudine C L ap- 
pena il fuo punto {ingoiare K diliimilillìmo 
di Porzione a tutti altri punti , il centro di- 
co dellaPalla> avrebbe lalciata la Tua prima_i 
ilaz one , che farebbe via fuori di tutta la K D; 
ne mai più continuando il fuo viaggio verfo 
D ) nella K D potrebbe rimctterfi ; e per_ nc- 
cellità delle dilpolizioni di quelle Macchine fa- 
Tcbbeli mutata la prima direzzione I K M D . 
Giunta la Palla a toccar, per efempio, qual- 
iivoglia punto G della longitudine CL av- 
rebbe sì bene deferitta , e difegnata una par- 
te della gran Colonna ; ma in H D avrebbe^ 
mutata la fezzajà , e tutt’ altre antecedenti di- 
rezzioni . Imperciocché non avendo altro mo- 
to , che verfo D , per H D fé non vi folTè la_i 
foonda , compierebbe il fuo viaggio . Ma ei- 
fendovi la {ponda , di cui la P^la Tempre-» 
tocca la longitudine C L , il centro H fàfs’ im- 
mantenente fuor di tutta la H D ; e proce- 
dendoli più oltre ad ogni brevilllmo momen- 

B i j to ' 
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to (àrà femprc nuova la direzzionc . Final- 
mente toccando la Palla il Pegno D meta del 
l'uo viaggio averà deferitta la immagine del- 
la gran Colonna; c cclTeràdi più andare : pe- 
rocché andando fi farebbe più lontana dal Pe- 
gno D Pua meta. E Noi abbiam patteggiato 
( quel , che non Polo è pollìbile , ma che PpeP- 
Pe fiate ancor s’ olTèrva ) non dare , e non con- 
fidcrare nella Palla altro moto , che quello , 
ond’ ella à per meta il Pegno D ; che perciò , 
Pe non V’ è impedimento , Pemprc dee Parfi 
per la più breve via . 

Comedi giuoco, o d’cPercizio dafarro- 
bufte le membra può dirfi , eh’ io delle Palio 
abbia ragionato ; ed io ò a caro , che per giuo- 
co debbas’ intendere : ma pur egli è vero , che 
facilmente fi polla Par vedere , che Pe non ò 
parlato io dell’ UniverPo , almeno averò det- 
to di quella gran Palla, che dalle Terre, e da’ 
i Mari vien compolla . E tralaPciando ad al- 
tro tempo di più dire del Trucco , c dello 
Puc Palle, dico che in quello Terraqueo Glo- 
bo c pur un punto , o legno , che pur polfiam 
chiamar D dillìmiliflimo a tutti altri punti 
nella PofizioAc : 

/}/ qual fi traggon d' ogni parte' i pefi. 

Et clTcndone lontani , Pempre mai ad elio per 
la più breve via fi sforzano arrivare . E non 
mai di lor moto i pefi ( come fpcllb dal do- 
ver gli Uomini ) dal Pegno D meta di lor gra- 
vità fi diPcollano. Comunque impedin Piano 

in 
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in lor viaggio i corpi gravi , fempr’ intendo-' 
no il lor viaggio . Comunque impedita lìa , o 
intrattenuta in fuo viaggio al punto D ogni 
minima particella del corpo grave , tuttavia 
non obblia il fuo viaggio , e fempre mai uni- 
ta , o diftaccata dalle altre parti fà quanto 
può per fuo viaggio . Per dar lumi a quel , eh* 

10 dico , vagliami la ftclTà immagine , non_» 
pm nel Trucco, ma copiata da quel , ch’av- 
viene in Aria libera per altro ; in cui fola- 
mente CL linea forte , ferma , e refildento 
palli per D meta de’ peli , e fia perciò in pia- 
no , detto verticale perche giugne in cielo 
fin’ a quel punto, acni vàa ferire il vertico 
del capo d’ Uom , che ftà dritto sii la Terra. 
Qual in E fìa toccata dalla Palla K : uniforme 
nella foftanza adeflb la voglio, non piomba- 
ta , o altrimente difforme , coin’ efl'er fogliou 
quelle , con le quali vediam giuncar gli Uo- 
mini per le ftradc. Per altro ila di qualfivo- 
glia materia , che non importa ; Ila pur d’ Avo- 
rio netto ; o fe la vogiiam più pelante , fisu 
pur d’Oro malliccio ; che più grave aver non' 

11 può . Le parti tutte uniformi nella foftan- 
za , e tutte tendenti , & anelanti , per così di- 
re , alla meta , o legno D in muoverli concor- 
demente denno aver contemperato tra loro 
il moto ; e per necellità di Natura denno aver 
creata una fola Maeftra direzzione I K M D : 
a cui nel formare in viaggio la Colonna fcr- 
,van di -Ancelle tutte altre direzzioni dello 

par- 
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parti componenti la Palla. Si sforzeranno in 
prima tutte verfo D per la direzzionc I K M D j 
ma per lo toccamento , che fi fà in C L non 
la manterranno : imperocché altra ùguale 
K E fimiimente inclinata alla C L dar non fi 
può da qual fi fìa altro punto di tutta la K D . 
Che perciò nel lal'ciare la primiera dazione il 
punto K lafcia pure, 8c abbandona tutta la./ 
linea K D ; & in altra nuova direzzionc in.» 
^preflb lo dobbiam confiderare . E come i 
numi andando al Mare fpefiè volte mutan no- 
me, quando la Palla tocca qual fi voglia pun- 
to G della C L pervenuto il punto K in H . 
Noi daremo il nomedi Hai centro della Pal- 
la. Dov’ ella non mica perla prima, ne per la 
fczzaja dirczzione , che già molte , c molte n’ 
avrà mutate , ma per altra nuova fi s forzerà 
di giugnere alla meta , o fegno D centro di 
qiiefio terraqueo Globo , & H D farà la nuo- 
va dirczzione , in cui ne meno in contino- 
%'ar fuo viaggio fi manterrà la Palla: ma fa- 
cendo di necefiìtà ragione con altra, & altra 
dirczzione Tempre diverfa da tutte le antece- 
denti s'avvicinerà alla meta,o fegno D, do-* 
ve finalmente giunta averà sì bene per imma- 
gine di fuo viaggio compiuta la Colonna ; 
ma non farà foddisfatta di fuo moto al pun- 
to D fermo , c refiftentc pur cflb nella lon- 
gitudine C L : che tutta forte , ferma , c te- 
li fientc fù detta . Ne fi deve al punto D , per- 
che più non venga in confidcrazipnc la C L , 

to- 
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toglier quel che dato gli fù mentr’ era compre* 
fo nella GL, di eflcr forte , fermo , e refiften- 
te . Tolta via tutta la linea C L,fe non folle 
la fermezza , e refiftenza del punto D , tutto 
le parti della Palla colpirando infieme s’ ac- 
corderebbono a portare il centro della mede- 
fìma al punto D : che poi farebbe meta , c 
centro della Palla ; & al punto D d’ ogni lato , 
e d’ ogni regione le parti della medefìma pre- 
mendo ugualmente y &c ugualmente sforzan- 
doli celebrerebbero l’Equilibrio . Qual lì cele- 
bra in D , e fi farebbe celebrato in ogni punto 
delle accennate direzzioni avute nel viaggio : 
come per efèrapio nel punto N . Si celebra nel 
punto D, conci oficcofa che quando la Palla-, 
tocca il punto D appunto appunto tante fuc 
parti fono pallàte di là , quante ne fono re^ 
nate di qua dal punto D ; sii ’l quale d’ ogni 
regione gli sforzi delle parti della Palla fono 
uguali . Sii qualfivoglia punto N forte , fer- 
mo , e refiltente in qualfivoglia delle direz- 
zioni fi farebbe pur celebrato l’ equilibrio de' 
sforzi delle parti della Palla alla meta , o fe-* 
gno D . Imperocché fempre Natura in ope- 
rare , o ceflàre di neceffità falli ragione ; c per- 
•che intorno ad N forte , fermo, e refiftente 
nella direzzione H N D d’ ogni regione fareb- 
bero flati uguali gli sforzi della Palla al cen- 
tro della Terra , sii ’l punto N farebbe fi ce- 
lebrato r equilibrio, fe forte , fermo , e refi- 
ftente follè flato il punto N . Innumcrabili 
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fono sii la Terra le cofe , che a coloro, che 
vogliono ’ntcnderlc , fanno con alte voci , e_> 
chiare note infegnar quefte Veritacii . Quanto 
nel Mondo è di Bilance; ò fìan quelle, elio 
s’adoprano per bilanciare i moti pefanti de’ 
'.corpi gravi , (a) coni’ è il piombo ( di un fol 
pezzo , o divifo in palline , che nulla im- 
porta ) e coni’ è il frumento , o la farina ; o 
fìanfì altre , & altre bilance , con le quali di 
altri muovimenti , e di altri sforzi celebranli 
sii cquilibrj ; tutto con foavifsima , e dolcif- 
nma melodìa canta , e predica gli effetti di 
ncccfsità nelle Palle uniformi , che an moto a 
certa meta , p fegno , fe nella linea direttrice 
un punto refifta doverli celebrare , e celcbrar- 
fi r equilibrio di tutte le parti componenti 
ciafeuna Palla . Così fpingendo ugualmente 
con le mani palma incontro a palma fafsi 
equilibrio , e non fi feorge moto nelle mani : 
(Se altra fiata vogliam cercare , perche duran- 
do lo sforzo di man contro a mano final- 
mente fi Bracchi l’ Uomo , e doventino lafsi i 
Lottatori ; e fin ora non fia Bracca , e lafsa_i 
la forza che fempre da che è Bato il Mondo 
à mandato , e manda i peli al centro del ter- 
laqueo Globo ? Ma prima di dar fine a qucBa 
Lettera , voglio dir di qualch’ una delle vo- 
ci, eh’ oziofamente foglionfi portare nel trat- 
tar limili materie ; anzi che mettono tene- 
bre alle cofe chiare . Così è il dire per efeni- 

.pio, 

(a}Li^ mtu corpornmfol. i i.prop. V. mm. 
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pio, che la linea K E è Orizontale . A nulla.; 
rileva , c s’ abufano della voce Orizonte , Se 
Orizontale . D’ ogni punto fi dee dire , che 
fia in qualche Orizonte ; Et egli è da tentar 
Dimocrito a piangere , e da fare imafcellar 
Eraclito delle rifa udire punto equivalente 
air Orizonte , e punto equi valente a piano in- 
clinato . Nella Terra d’ogni linea fi dee dire, 
che fia Orizontale in qusie^ Orizonte . E d‘ 
ogni pianura largamente difiefa fi dee dire , 
che fia Orizonte , Se Orizontale di qualche 
luogo su la Terra . ^ei cerch] , dice Marco 
Tullio , Se intende ccxchj mafsiml , che divi’- 
dono tutto il cielo , come che per mez,z,o. in due.’ 
parti y e terminano il nojìro vedere y che da iGre~ 
ci Orizonti fono chiamati yc da Noi giufiijjiniamen^ 
te tinitor) chiamar fi pojfono , an grandijfma va^ 
rieù y e dijferentiy e var\ fono in luoghi var \ , e diffe- 
renti . A non penfar mai Uomo ad Orizonte 
alcuno , dee badare per intender* eouilibrio 
fapere , eh’ un punto fia fermo , c refiftente j 
e d’ ogni regione intorno al punto gli sforzi 
oppofti fiano equivalenti . Così fe due Caval- 
li ugualmente poderofi tolti da vodre razze 
traggan con ogni loro sforzo la Carrozza fe- 
condo la direzzione della lunghezza del Ti- 
mone, un ibi punto giudamente , e quanto 
fà mediere refidente al viaggio del Timone 
rende immobile la Carrozza : e per fut di ciò 
Uom più capace , e meglio ’ntefo , a nulla gio- 
verebbe dire il punto refidente in muro di 
’ C pa- 
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palagio ) o di teatro . Ma egli mi par tempo 
dar Enea quella mia prima Lettera; ond’ io 
aggiungo lolamente , che per linea y come la 
CL , che palsa per lo centro della Terra_>> 
niiin pefo quantunque minimo può mai aver 
quiete , che giunto in D meta eli tutti i peli . 
In ogni altra linea > in cui non ha la meta j o 
fegno , a cui è driz 2 ato il moto per necefHtà 
di altri ordigni > e di altri organi , altrimente 
avviene > come dirò in altra ; ed intanto per 
darle crattenimeiito li frammenti della feguen- 
Lettera , & altre colè le prefento . £ con 
ciò a V. £. fà umilifsima , e divotirsima re-v 
Ycrcnza 

Adi 5* Aprile del i7Xi> 


Lucantonio Por;:,io . 
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. FRAGMENTA EPISTOLA, &c. 


Afclapo Medie US Vatrenfis M. T. 

Ciceroni S.P.D., 

N On potili , mi Cicero , omnia penitus dil- 
fìmulare : quod profetò fcciflem , fi 
fortè ) quae tibi de me probanda non videban- 
tur , non ipfi etiam l'cripfif«es Tironi tiiOi. 
cui adhuc lethaliter jcgrotanti , nifi ego ma- 
gna ufus efièm prudentia aliquid gravius.'ac- 
cidere potuiflèt ex literis tuis : dulci autertu 
fermone cidem oltendifse multa te plerumq; 
petulanter , Se ineptè aut diccre , aut l'cri- 
bere prudentia noftra fuit. De Medico Afclapo-' 
ne , fcribis > é" extflimari ais y ego Jic 

audio : fed piane curationes ejus non probo : \us enim 
tibi dandum^on fuit ì cum Cacoflomachos effès -,fed 
tamen y & ad illunt fcripfi accurate y ^ ad hifo- 
nem. Tu ne ille (àpiens Cicero , cui rcs Ro- 
mana totics commirsa fuit ? Tu ne (a) ille , 
qui Urbem ? Quem ScHatus ? At vereor ne mi- 
hi hoc fuccenleas, quod liberiùs. Se fàmilia- 
riùs haec fcribam tanto viro • qui nuper in Ci- 
licia multa feceris Triumpho dignilsima ; qui 
apud Ifsum eo ipfoin loco ,in quo Clitarchus 
narrabat Oarium ab Alexandro else fupera- 
tum y occifis , xaptis difiìpatis Amanienfibus 
Populi Romani hoftibus lempiternis Impera- 
to! ab exercitu fucris appellatus ! Vcrùin Lao- 
' .Ci) di- 

(a) Tjegumur hac 'Ep.lib.z. Bp. 1 o. 
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dicex (memini cnim; nam prxfens crani} <Ss 
graecè Tu jtuiquc mecum agebatis) forte quia 
me credebatis latinarum literarum ignarum ) 
audivi) qu« fcripferis Appio (a) Pulchro, cui 
in Provinciam fucccdcbas Appictatcm } aut 
jLentulitatem ) aut alia nomina > qux generis II- 
gniiicant Nobilitatem apud Te, qui Athcno- 
dorum Sandonis filium in bis , ac pleril'que 
aliis fimilibus imitaris , non multum valere , 
ac Te illa nunquam ftiilTe adniiratum : deque 
hi5 iùniliblis audivi Tc cum Tironc diflcren- 
tcm ; poftquam illi Epiftolae ad Appiunij 
exemplum legilTes : meminitquc h*c omnia_. 
nunc edam Tiroadhuc Valetudinarius . Sic in- 
quam ciim de re agitur Medica , non plus , 
quàm apudTe valcat Appictas , vel Lentuli- 
tas j nomina illa apud me valere Tribunus, 
Praetor , Conful , Proconful ,aut etiam Impe- 
rato! . Cùm Prudentire nic.^ .ff ger comniit- 
titur Homo, ut fìdclitcr curadoni inferviam 
univerf* , illum confiderò tanquam ex carni- 
bus, oflibufque conftrudum ; non minùs cor^ 
ruptibilibus , quàm Equi , Bovis , vel alterius 
Bruti carnes,& ofià corruptibiles fint. o. 

AnTu,^ quilibet alius Imperato!, Ti- 
ro, &quilibet aliusScrvus,quamumvis difer- 
tus non caro , &; offa cftis Nolim autem Tc 
dum h*c legis , rem non attendere ; & ia> 
verborum ulu aliquid quaercre , quod gloriosè 
' . car- ■ 

{sì)Leguntur h^c yérhis ftrnilia 3 . 'Epìft. 7 . ad 
Appum VuUhrHm . 
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carpas; ego enim qui in Latio ncque natus, 
ncque altus fum , fi de latinis difputetur ver- 
bis, demiifis Auriculis libenter do Tibi quic- 
quid veJis : etli in bis quoque non femebri- 
diculus fiieris Tironi ; qui qiiandoque fcrip- 
ferat fe confiliis meis omninò obtcmperare , 
valetudini fìdeliter inferviendo : T u autem tuis 
literis fcripfiftific; Sed heus (a) Tu y qui Canon 
ejfe meortim Scriftorum foles y unde illud tam a chi- 
ron valetudini fìdeliter inferviendo \Y\àeX\K.e.r qui- 
deni , e finè aflcntatione ego , & Tiro tiiiis 
Confularem , Proconlularcm , vcl etiam fi ma- 
vis Imperatoriaai planò rifinius vanitatenu 

tuam 

. . . . ; Homo Animai eli: : arbitri! tameiì_» 
in multis ufum habct)& intelligenfia prandi- 
tum cft ; quod eleganter pluribus in locis Pla- 
to & Ariftoteles fummi viri, quos diligis, 
aficrucrunt . Vcrùm inquam , mi Cicero , cura- 
tiones hoc facit multò fané difiìciliorcs , quàm 
fi Brutum Animai tantum elTct , nullum ha* 
beret arbitrium , & nulla poileret intcIligcncU 
vi ; non quidem , quod hjEc mala fint : quia> 
imo funt omnium optima: fed quoniam in 
bis , quf potiora etiam funt , homo ut pluri- 
mùm nefeit habere modum,& nefeit illisre- 
uti : ex quo ^rumnarum Fons illi emanat 
uberrimus . Atque equidem multò faciliùs re- 
fiituuntur , cùm cegrotaverint , illorum corpo- 
ra , qui fiolidiores funt , & Mentem habent 
, mi-> 

(a) fife atquèjhnilia leguntur 
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niinùs cxercitam , quàm corum , qui intclli- 
gendo nimis pofliint: qui fepc f*pius fupcr- 
bia quadani) animique elatione, vcl omninA 
homini impollìbijia , vei qua: difficuiter fiunc f 
nimium , atque nimium volunt ; noluntque 
nimis ea , qua: faepe numero Natura contin- 
gunt corum > qua: nullo Ingenio , nulla ve Ar- 
te mutati pomint , & eventuum habent ne- 
ceditatem adnexam . Cogitando multa mo- 
ventur in hominum corporibus > qua: ne durti 
tQorbos y fi qui adfunt> graviorcs iàcere pof- 
Cnt-> vcrùm etiam novos valcant creare . 
Suntque morbi curatu fané difficilcs , & non 
pauci , qui (xpe faspius nulJam aliam agno- 
vcrint pnmariam caulam praeter ipfiusitgro- 
tantis pravas cogitationes , mutationibus poft- 
modum ,qujB fiunt in organis, vix unquam_» 
corrigendas . Cogitationes autem eorum-> > 
qua: icntiuntur , imaginibus indigent , ut iio 
Animo excitentur . £a ^ qua: fentiuntur , ex» 
corporibus 'fèntiuntur ; & habitudine quadamJ 
de corporibus dici merentur ; denotantquo* 
corpora>vel faltcm corpomm denotant affe-|^ 
dlioncs quafdam . Quorum Imagincs in Or- 
ganis hominum corpora item funt ; vel fai-" 
tem corporum, qu® organa eorumdem con- 
ili tuunt > funt ahcftioncs . Impoffibile igituif* 
eli in cogitationibus non multa movcri in-»^ 
organis . Ac proinde cum cogitationum ma-^ 
lus cft ufus ( non minùs ac cum cibi , & potus )f^ 
organa I®di corporis par cft; cftque feienti®^^ 

no- 
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noftr* pars non minima Animos movere ,fic 
ca impellere y ^a expcdit ; vel- ne incida nt 
homines in morbos , veJ ut làciliùs iidem vin- 
dicentur a morbis . Morbus autem , quo te- 
nebatur Tiro, in Quartanani Febrem vidcba- 
tur fàcile converti poflè : & Autumniis , i*Etas 
confìftens ; mores À.groti ; Studia graviora; 
Vita Ante.. afta y & illud ipfum Natura inge- 
nuum hominem Scrvtìln dìci*«tfi amplx do- 
inus tu* Quartanam promittebant . Hi meri- 
tò, folent elle l'ufpicioli,’quiin illis malis co- 
gitationibus multum immorentur , qu* Quar- 
tanas promovent ; folent effe timidi , de vale- 
tudine difperantes ; de lèmetipfis , & de Me- 
dico , nifi Arte quadara in Fide contineantur , 
fecilè malè .fentientes . Quid igitur crcdis 
Animi fuifle fili , cùm turpis Epiflola tua_i 
cidem leddita efl ; in qua legcret de Medie» 

T » bene exiftimari fcribis > d** audio y fed 

piane curai ione s efus ^robo y)i(s enim dandum 
tihi non fuit ycum Cacojlomachos ^f . Nifi'often- 
diflem non raro Te vana loqui, quod (cave 
unquam fuccenfeas ) illi nimis placuit ; ni0 
Te , qui ^e in curationibus damnabas , aper- 
te damnaflèm ; nifi illuni doftrina , exemplis , 
& experimcnto confìrmafTcm , & magna re- 
rum hducia mcliora juffiflèm de fe , & de mo 
exiftimare Storaachus', Ventriculus , Pylorufm 
Fébris , Mens , & reliqua omnia pejòra fuil- 
fent Tironi . Sed heus Tu, quo fummo jure 
tuo prr dandum Tironi non fuit yetji Caeojfoma* 

(bgf 


by 'J-ingU 



24 LETTERA I. A S. E. D, MARZIO " 

ehps ejfet ! An liquidorum omnium nihil 
bendumiflomacno laborantibus ^ PrxfenteirL/ 
Tibi Imperitanti nodi Tironem , ut multò 
magniiicentiùs Tc abfente de ilio credere de- 
bcas } tanta enim copia utriuique noftmnu 
dogma tuum cft exagitatum > ut per multos- 
dics ridiculus planè omnibus fueris • 

Sed nequaquam propterea Medicus dcceptor 
crit . Is femper oificiis omnibus , & piccato 
ptxfens, veluti Amandflìmus Pater , qui /Egro- 
tanti y vel a re^a aberranti Filio medicinano 
quxric } aliquando deceptionibus utetur y Se 
I)eccptor proinde non crit . Ncque hoc parar 
doxon eft probatu , & demonftratu nimìs dif- 
fìcile ; 


qui .Heph^ftiona tradavit . Is ncque attinge- 
re debuit Hephcftiona , quem Trux Rex de- 
pcribat. Sed fortè dices Hephcftiona non at- 
tingere tutum non fiiit ; Alexander enim ju- 
bebat Hephcftiona curari . Ac cùm non pcc- . 
caverit Hcphcftionj dcfercndus non fuit Hc- 

pheftion Tibi tannino 

kcx Potentifsime , atque Immortalis perfe- 
^fiftima omnia , atque aDfolutiftìma deditjup- 
pitcr ; quod ncque Marti > ncque Baccho, 
ncque Dcorum alii fecit priùs . Mihi auteno < 
pertèfti , abfolutiq; nihil dedit Apollo . Quod 
quidem fateor , ut videat me de Hephcftione , 
quém diligisi óUiilomnino poflè prominqre 
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Quin ctiam <moniam vidctur Hcphfftion ve- 
lati 'Deorum rrogenies j Se cognitus iis , qui 
a Jove nati Tunt y dedecet mortalcm Medi- 
cum in re tam maxima eidem miniftrare y Se 
arridere ; fed Pater tuus Juppiter invocandus 
erit ) qui vei ipfe accedat , vel Fratrem tuum 
Apoiiinem mittat ad Heph^ftiona curandum 
«•••••••••••«•••••••• ••••«« 

Atque omninò meliiis fìc fuiiièt , gloria ( ut 
plurimìlm immerita ) privati fi Heph^ftioa 
fervatus fuifset j Se peiiculo careie fi mortuiis 
efiet . 




ASÙA * 

•> 
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ASUAECCELL. 

I L S I G N O K 

D* C A R L O 

PACECCO C A RAPA, 
Duca di Maddaloni . 
ARGOMENTO. 

Cfime fi foJpL l'\Jom prefervare dd i mali y che 
cagionano le pafiioni dell' Animo . 



Acil cofa sì è ) a chiunquo 
ama > cader nel Penfìero y che 
quanto giova y o nuoce a fé medefìmo y limil- 
mente alla cofa amata o giovare , o nuocer 
debba . Or’ io > che fopra quanto io ò vifto , 
e conofeiuto sii iaTeara) ò vifto , econofeiu- 
to ) che V. £. è degnifsima di efsere amata > e 
riverita , confefso non aver io mai fperimcn- 
tate cofe tanto potentemente y e cosi pronta- 
mente nocive alla Salute , quanto le Pafsioni , 
o per dir meglio le Afftzzioni*, che comune- 
mente fi chiamano dell’ Anima . Già ogni uno 
J . ' sà 
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sà il Piacere , & il Diipiacere , che è quanto 
dire il Godimento , e l’ Afiflizzione ; cioè il Di- 
letto , & il Dolore efsere afsolutamente nell’ 
Anima : a cui altro non à dato Natura , cho 
Penlàre , e conofcer di Penfare , che pur Pen- 
far sì è . Altro adunque non fono , ne altro 
efser pofsono le Aflèzzioni dell’ Anima , chc_^ 
Penfleri . E quantunque tutti i Penfieri AfFez- 
zioni , o Palsioni dir lì pofsano dell’Anima; 
nondimeno il coiìume à voluto , che quei Pen- 
lìeri, che anno ànnefso manihsUo piacere, o 
difpiacere , {blamente Aflèzzioni , o Pafsioni s’ 
appellino dell’ Anima . Egli è però vero , o 
non mi par da metterli in dubbio , che quei 
Penlìeri , che fono creduti più indiflèrenti,e 
ilare in mezzo a punto tra il Piacere , & il 
Difpiacere, per circoflanze fàcili ad accadere, 
ali’ uno, o ali* altro di quelli due Aflètti lìac' 
collino -, e d’ indiflèrenti , che prima erano , e 
non inclinanti all’ uno, o all’altro, doventi» 
no Diletto , o vero Dolore : cioè Gòdimea- 
to , o vero Afllizzione . Ma della Salute -, che 
al corpo più ragionevolmente lì appartiene, 
egli è pur certo poter ella ricever danno 
non folo dalle Aflèzzioni Difpiacevoli , Afllit» 
rive, eDolorofe; ma da quelle ancora , che 
piene Ibno di Godimento , e di Piacere . Cosi 
parimente» il meglio di nollra Salute non lì 
.dee Tempre afpettare dal Godimento , e dal 
Piacere; imperocché tal' ora, dal Difpiacere, 
e. dal Dolore , come ragion vuole, e la Ipe» 
i D i) lien- 
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rienza infegna , dobbiamo fperarlo . Quin- 
di fi c, che la Virtù di Pcnfarc mipaja mol- 
to proHìma , anzi unita ai principio di no- 
ftra Vita. Che fc '1 Pcnfarc non c nel cuo- 
re ( come nel cuore io credo, che non fia) 
io ardifeo dire , che ’l primo principio di no- 
ftro vivere non è mica nel cuore . Nondime- 
no dovunque alberghi (adir così) la virtù di 
penlàre , grande confentimento fi dee credere 
tra quello albergo, & il cuore ; conciofìacolà 
che ad un certo Pcnficro un certo modo 
di muoverli il cuore fi convenga ; & al va- 
riar dc’Pcnficri oflcrviamo variare il cuore i 
fuoi movimenti . Ma fc ’l Peniate è proprio 
dell’ Anima ; perche ’l Penllero tanrà può 
sù ’l corpo , che così potentemente muta, 
egiugne tal’ ora la fua forza Un’ a renderlo 
Macchina inetta a più continuare a vivere? 
Io prima di rifpondcrc a così gran doman- 
da voglio accennare quel , che anticamente 
altri dille , e fù poi ancor fcntimcnto di Re- 
nato des Cartes , che per ragion dell’ Anima 
1’ Uomo potrebbe fempre continovarc a vi- 
vere ; ma che ’l corpo per fuc mutazioni , che 
fin dal primo dì di lua concezzione fono in 
ordine necefsariamente 1’ una dell’ altra , & 
una è in confeguenza all’altra ; e per altro 
mutazioni , che per molte altre cagioni gli 
pollbno accadere , rendei! inetto a poter con- 
tinovare a vivere ; e per necelìltà di fua Na- 
tura dee iporire : come accade alla materia, 

ond’ 
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ond’ è compofto 1’ Orologio , che per alcu-> 
nc mutazioni neceflaric nell' cfcrcizio di Oro- 
logio , non può più durare ad aver l'ufo di 
Orologio . Or io venendo alla Quiftione pro- 
pofta , dico che quantunque il Penfare 
jjroprio dell’ Anima, tuttavia nell’ Uomo le' 
non univcrfalinente in tutti , almeno quali ia 
tutti i Pcnllcri fono* neceUàrie le Immagini 
delle cofe corporee Et in qualunque modo 
che llano di Moto , o di Quiete i Corpi y 
loro Immagini fono pur Corpi j & altro cf.er 
non pofsono , che Corpi . Nell’ Uomo i Cor- 
pi rapprefentanti quefte Immagini (che è tan- 
to quanto dire gli Organi , c le Macchine nell* 
Uomo ) fono in gran parte dilicatilllmi j o 
ne giungono ad dière <come le fottilillimo 
hla , che cleono dalla bocca del Verme d;i- 
Sctajo vero come le fila della tela del Ra- 
gno, che facilmente fi pofsono corrompere; 
voglio intendere unire inficme ,& anche con- 
fondere , e con chiuder le vie , o in altra.» 
forma 1’ uno impedir 1' altro nelle opere ; o 
diftendere,o accorciare più del dovere ;odi 
curve dritte , o di dritte curve contra il bi- 
lògno del buono loro IfatQ. render fi polTo- 
no ; così in altro modo mutare , o alteraro . 
fortemente , o pure fpezzare fi pofsono ; on- 
de per necellìta di Natura in parte , o vero 
totalmente perdano l’ ufo di tali , o tali Mac- 
chine ; o vero perdano 1’ ufo di utili parti , o 
particelle nelle opere di cali, orali Macchine.' 

Così 
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Così dir poflb di altre , & altre cofe quan- 
tunque non viventi , e non aventi Anima pen- 
fatrice ; c per efempio dell’ Agora , che per 
grave accidente nelle crune , o nelle punte , o 
cheli ipezzinOjOpcr altra ragione facilmen- 
te di Agora perdono l’ufo. Sopra delle qua- 
li cofe hn’ ora , come meglio io ò potuto / 
adombrate sii quello foglio, chi fofse dotato 
di grandillìmo intendimento , e pofsedefse T 
Arte di faper dir con chiarezza quanto e’ vo- 
lefse , fenza dubbio con lòmma gloria, & onore 
potrebbe lungamente ragionare. Ma io in ve- 
rità non hò tanto d’ Intelletto ; e mi mancan 
le Virtù di parlar con dignità conveniente 
alla grandezza delle cofe accennate . Io in., 
ragionar così com* io ò fatto , portato dall’ 
Amore , non perche veramente io ne vegga.* 
in lei bifogno, non ò avuto altro in Mente , 
che dolcemente per quanto io avelli potuto 
divertire V. E. da altri Penlìeri,chè forfè al 
modo , che di fopra io ò detto Affezzioni , ò 
Paliioni di Anima li poUbno appellare . Im- 
perocché per quanto io ò potuto fpcrimen- 
tare , c credo pure , che V. E. da fe nel cor- 
rer de’ voftri anni fe ne Ila avveduta , al mol- 
to , e grave danno , che pollòno apportare alla 
Salute le Affezzioni dell’ Anima , o che lìano 
di Godimento, e Piacere fmifurato, e fpro- 
porzionato ; o che lìano fproporzionatamentc 
ai vigor delle membra , e loro particelle do- 
iorolejdc afflittive, non v’c migliore, c più 

pre- 
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prefente rimedio v che portar la Mente da^ 
uno in altro Pcnliero ami diverfo, e lonta> 
no da quello , in cui hnifuratamenre gode ; o 
vero per cui Imii'uratamente iì afHigge . Ed 
io già , fé vi ne fórse flato bifogno , ave- 
rci avuto quel , eh* io poteva defìderaro 
dolcemente averla de fviata dalle nojofè cure> 
£e pur'ioavcflì avuto fortuna, che V. E. be- 
nignamente , e con attenzione avefse fin qui 
letta quella mia Lettera . A cui altro io non 
voglio aggiugnere, che qualche efempio da.» 
confermare quel , eh’ io di fopra ò detto . 

‘ Nel vedere , per efempio , egli è cosi ma- 
nifeflo , che le Immagini di quanto fi può 
dir viflbile , lì dipingano ne^i occhi , che 
aliai mi pare fenza altro dirne , aver io ciò 
raccordato . Nell’ Udire , pur io dirò per efem- 
pio , egli è manifello non men , che dove 
Eco rilu.ona,chc le Immagini de’ movimen- 
ti fonori 11 deferivano per così dire , e lì dc- 
pingano nelle orecchie : niente men di quel , 
che vediamo ne’ Tremori di una Corda tela.» 
nel Cembalo , o in una Cererà , efserie Hate im- 
prefse le Immagini del movimento della.» 
Penna, o del dito.E dal correre, e dal ricor- 
rere nella Corda quelle Immagini , lappiamo , 
che dopo cfserfène fatta imprcllionc o dc- 
fcrizzione ne gli Organi anche più, «più in- 
terni dell’ Udito , nafee negli Uditori quel 
Senio ,<he diciamo di Suono , o Grave , o vero 
Acuto . £ Grave ne viene daUa Corda lunga : 
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in cui rirpettivamente a .quel , che fi vede 
nella Corda , i corfi , c ricotli de’ Tremori , cioè 
delle Immagini de’ movimenti fono più ra- . 
ri ; ma acuto ne viene dalla Corda breve , in 
cui rifpettivamente a quel, che fi vede nella 
lunga , i corfi , e ricorii di quelle Immagini > 
cioè Tremori de! Corpi, ibno più fpediti , e 
foUeciti , c frequenti . £ qui non voglio dire , 
come le gravifilme imprefiìoni delle Imma- 
gini delie cofe vifibiii portate da Lume viva? 
cillimo acciechino; ne come i Tuoni , Se al- 
tri potenti Moti fonori afiordifeano ^ ne come 
lo Itar lungo tempo in una Veduta offenda^ 
gli occhi, che fi confortano in variar le Ve- 
dute ; ne come un perpetuo Fifehio , quantun- 
que non molto vemente , non folo imalmenr 
te annoji,ma oflfenda le orecchie, che fi con- 
fortano con variar de' Tuoni , o che fia con-i 
variare i tocchi de’ Cembali , o di Cerere , o 
altri quali fi fiano . £ fono quefire cofe , non 
folo in tutti altri corpi , e macchine , che 
compongono gli Animali, degnifilme di efse- 
re olservate ; ma a fervirci bene delle Analo- 
gìe nelle Piante , Se in tutta la Corporea Na- 
tura fi pofsono , e fi devono ofiervare: Du- 
rano ad cficre i Fiumi , perche variano , c fo- 
aio in-flufso le Acque . Durano gli Anni, per- 
che variano le fiagioni ; e variano gli afpetti 
del Sole . In che ninno deve pretendere di 
ritrovar Tempre una efattillìma fimilitudine ; 
ma per Immagine di Moto , per efempio , al-r 

tro 
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tro non dee cercare , che Moto di Moto:, 
come Eco di Eco , che non mai , o di rado 
fono iìniiliflìmi . E già Tappiamo per varie 
circoilanze variare grandemente i Moti di 
Moti . E per dir molto brevemente diciamo 
quel, che vediamo, da Moto retto , nafcerc-* 
tal’ ora un moto curvo, e dal curvo tal’ ora 
nafcere il retto : e vediam pure dal Moto > 
per efempio , perpendicolare di un faflb sìt 
la fuperlìcie di Acque* di varia profondità > 
e di varia variamente terminata ampiezza.» 
varie Immagini , cioè varii Moti , e cremori 
varii' nalcer nelle Acque fecondo le accennate , 
Se altre in inlinito variabili circoilanze. Cosi 
in Natura Immagine di Figura negli occhi , 
per elèmpio,di Remo tutto in Aria, o vero 
mezzo in aria , c mezzo in Acqua , altro non 
, è , che tal quale per neceflità di Macchina.* 
deve clTere Figura di Figura: c diciamo per 
efempio quel, che vediamo la Immagine di 
un Forame Circolare , per cui pallino i rag- 
gi del Sole con grande , anzi infinita varietà 
dipignerfi fopra varie fuperfìcie di corpi ter- 
minati, da varie figure, fopra de’ quali cada- 
no i raggi del Sole . Ora sì , che s’ egli è 
mai lecito vantarli l’ Uomo , Eccell. Sig. , pof- 
fo ben io oneflamente vantarmi di aver io 
adellb Spiegata cofa, che da tutti fi fuppone 
vera ; e non mai da altri , eh’ io fappia , è fia- 
ta così facilmente fpiegata . Tutti vogliono 
efler nell’ Uomo quel , che avvertiamo iru 

E ' Noi 
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Noi Virtù da Immaginare ; e fi dee jprendert 
la voce l'chiettamence per quel, che lignifica 
diftinto dal Penfare . Ma ninno ave fpie- 
gato, come così prefto, e così facilmente lì 
iacciano in Noi le Immagini delle cofe Cor-, 
porce: c già Tappiamo, chc'l Penficro, chcj 
non è Corpo , non è Figura , non è Moto , nè 
altro modo di corpo ; ne di Corpo , ne di Fir. 
gura,ne di Moto, ne di altro modo corpo-; 
reo può ellcre Immagine . Nell’ Uomo le Im-;. 
m^ini corporee di^ quanto egli è immagina«j 
bile fono vere, e reali Immagini: cioè Corpi 
con i dovuti Modi di Modi della Corporea./ 
Natura , che non mai Ibno fenza Corpo ; lo-* 
no Moti di Moti , e Figure di Figure j o vero 
altri «Modi di altri Modi, che facilmente iiij 
Natura Corporea , come di fopra io ò detto » 
pofibno accadere. Et evvi pure in Noi ,o ve-' 
ro ciièr vi può la Immagine del Penfiero al- 
tra volta avuto ; che altro pur non è , elio 
Penficro più , e mcn fimile al Penfiero altra 
volta avuto . Sù quelle cole fin’ ora , s' io non 
m’ inganno , ò detto a V. E. con cliiarezza./ 
quel , che mi è paruto ; ma perche potreb- 
be > egli eflèr facile , che quella mia Lettera 
andallè nelle mani di Perfone , ikHc quali il 
Penlàre sù le Immagini avelie , a dir cosi , 
allài maggior bifogno di ajuto , fpero, che./ 
fi imeretc ben fatto , eh’ io aggiunga quel , eh’ 
io ò penfato delle Uova feconde ; quali la./- 
Gallina molto artatamente muove, volge, c- 

. ri- 
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ri volge, quando le cova: e vogliono le Uova 
con buon modo eflcr mofse , acciocché me- 
glio vengano a perfezzione i Polli . Ma mille 
moti a qucfta grand’ opera di Natura nemi- 
ci fono polfibili ; de’ quali le Immagini co- 
municate fconciamente alle Uova ammazza- 
no dentro al Gufeio i Pulcini . E de’ Tuoni 
più gagliardi vien notato anche da Plinio, 
le ben’ io mi ricordo , che fenza veruna ap- 
parente Icfione nelle Icorze corrompano , Cj 
guaftino le Macchine nelle foftanze , che den- 
tro li contengono , che è tanto , quanto di- 
re , che debbano perciò prima di nafccre mo- 
rire i Pulcini . Dal Fragor dell’ Aria ne’ Tuo- 
ni più ^’icini , e dal Fracaflò nel fuoco dello 
Mine , e delle Bombarde inventate da gli Uo- 
mini , & anche per ragion dell’ Etere , die ne’ 
corpi più fodi ritrova vìe da poter pafsare , 
c può avere in infinito varie cjrcoftanze , s’ 
imprimono molti movimenti ; allì quali non 
polbono fempre durare le dilicatillime Mac- 
chine , che fono dentro le Uova ; e ne muo- 
iono i Pulcini . Cialcuno può a fuo piacere 
fempre ofservare , che dilicatilliuia , e Ibtti- 
liilima fia la Membrana , in cui li contiene il 
Torlo dell’ Uovo , e nondimeno quella te- 
nuuiUima Membrana delle Torla delle Uova 
può comportare , e patire fenza rottura molti 
toccamenti di corpi con afsai notabili mo- 
vimenti di ehi , mailimamcnte non lèmpre in 
'Un luogo, e con attitudine variati : ma ncnu 

E ij fof- 
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Ibfire fcnza rottura altri toccamenti ^ & una^ 
volta rotta di’ è finita per quella Macchina,' 
che non comporta rappezzamento alcuno . lo 
voglio dire , che quantunque ne gli Uomini^ 
avanzati nell’età deune parti , come l’Olsa, 
frano molto dure, e refiftcnti alle difgrazie, 
nulladimeno fin’ aH’cflrema vecchiaia , e ore-, 
cifamente dentro del Capo, alcune Maccninc^ 
vi i'ono afsolutamcnte nccelsarie al Vivere jr 
Se altre almeno utili ai meglio Vivere , che 
fono dilicatifiime quanto le Membrane , che 
chiudono il torlo nelle Uova; che via, e via 
più mofse nelle Afièzzioni più vementì , o 
più continovate dell’ Animo , pofsono grave* 
mente offender 1’ Uomo nella Salute*, fin 
condurlo a morte . Finalmente altra volta 
dico , perche liete degnilllma di ef&ere ama- 
ta , c riverita , con fomma tenerezza di Amor* 
re offro a V.E. la notizia (e pur può efserc, 
che da fe 1’ abbia acquiflata ) di quel , che a 
me più volte àgiovato nel le occafioni malin- 
conofe portar la Mente da uno in altro Pen- 
fiero lontano da quello, che mi dava trava- 
glio : e cominciando da un capo qual egli ila 
Rato , Tempre ò trovato materia infinita da 
Penfàre : & egli mi à giovato più volte mu- 
tarla ; imperocché per la continovazione del 
Penfare sù quel , che prima mi aveva giova- 
to , danno in appreTso n’ averei recevuto . Et 
in quel , che fin’ ora io ò detto , già fareb- 
be facile ad ogni uno flando sù ’J propofito , 
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c fecondo il fuo talento dando colori allo 
cole rozzamente da me sbozzate , aver dilet- 
tevole trattenimento da Penfar degnamente 
per anni intieri : che folo quel , eh’ io ò lafcia- 
to di efaminare ( e può pur nuocere alla falutc ) 
poter 1’ Anima aver qualche Penfiero, fenza 
che Immagine alcuna abbia 1’ Uomo di cofa 
corporea, non fi fpiegà in breve tempo. Ma 
io di piu perche meglio mi riefea , quel , eh’ 
io ò di fegnato, dolcemente trattenerla , e por- 
tarla con diletto da uno in altro Penl'amen- 
to,le dò a leggere le feguenti Lezzioni, eh’ 
io feci gli anni addietro con 1-occafione , che 
fapete . Sono varie , e comprendono molto j c 
comunque io le abbia trattate , polsono darò 
occafione di dilettevole trattenimento : e per- 
che meglio V. E. ne fia fervita,ò aggiunto di 
prcfcntc a ciafeuna Lezzione 1’ Argomento, 
lì con tanta, c sì grande varietà di matcrio 
degne di clTere contemplate ,&efaminate,fi- 
niko , c fò a V. E. umiliflima ,• c profondif- 
finia reverenza . Cafa a 22. Luglio 1708; 

‘ Di V.E. . ■ ‘ 1 


' •• • i • : : i 

• • • • -l, 

Vmìlifs. y e Divófi/s. Servi' 

' ' Lucantonìo Porzio '. i 

' ■ • ’• ■- .'i 
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' A SUA E C C E L L ” ■ 

D. M A R Z I p 

PACECCO CARAFA COLONNA. 

f « 

Lettera I L 



LIc Lettere , eh’ io già ò (crìt- 
te ,c penfo di Icrivcre a V.H. 
mi ^ar bene aggiugnere alcuni difeorn Acca- 
demici da me recitati alla prelèn2a del Duca 
di Medina Don Luigi della Cerda, di molti 
anni Vecerè in quello Regno per la Maefld 
del noRro Monarca Carlo li. , che Dio abbia 
in Cielo i & alia prefenza di molti in tutto 
difcipline Uomini di prima sfera. Il Sig. Du- 
ca di Medina all’ ora Vecerè , forfè perche co- 
nobbe le mie debolezze , e che farei men riu- 
feito in materie datemi a trattare , fi com- 
piacque darmi libertà di dire quel , che piìt 
mi folle piaciuto . Ed io nell’ ampio campo 
di potere fcegliere feguitando il mio genio , nc 
. compofi^e recitai molti . Quelio de’ Termo- 
metri clùufi«& aperti «.ch’io addio con ogni 
maggior divozione, & ollcquio prefento a V.E, 

non 
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jion fìi rccitatp , perche dopo averlo io fcritv 
to j non VI fu! più adunanza de gii accennati 
Letterati , e non vi fù jJiù Accademia . Cho 
perciò benché compofto ad altro fine , come 
cofa non ancor data ad altri, iegittimamento 
lo pollò donare , e lo dono a V, E. E perche 
ò quello onore di donarlo a V. E. con molta 
ragione lo metto in primo luogo a gli altri , 
che furono recitati * e come vedete immedia^ 
tamente apprefiò la Lettera , eh’ io icrìili ai 
voftro Gran Padre , il Duca D. CARLO , in 00 
cafione , eh’ io mi Rimai obbligato deviarlo da 
penfieri nojofi . . / i . 

' D I S C O R S O I. 

ARGOMENTO. 

• Ve' T ergometri chi $^ , aperti : e perche nello 
fiejfo Ambiente /quando l’ Aria fi cendenfà * 

nel chiufe , fi debba nell' aperto' 

rarefare ? - • , 4 

L ' Ufo degli llru menti per conolcerc mi- 
nutamente. alcune mutazioni , che tal 
volta a momenti , non che fecondo le vario 
Ragioni , avvenir fi>gliono nell’ Aria, che tutto 
comprende, quanto nella Terra, e nel MareJ 
fi contiene, è oggi mai , Eccellenti fs. Sig. , si 
noto a tutti , che non v’ è Uomo di mezzana 
euriofità > che al v^er fi>lo uno di quelli Rru^ 
. ,r.. menti, 
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menti , non fi ricordi prettamente del nome ì 
e non intenda fiibitamente a che fine fia egli 
•fabbricato . Comunemente fono chiamati Ter- 
mometri , quafi mifuratori del caldo ; ma a 
mio credere , fé non impropriamente , almeno 
afsai riftrettamente così vengono appellati; 
imperciocché quando pur nulla mutazione di 
maggior lenlb di caldo, o di freddo fiol^er- 
vi , è nulla , perche manchi ogni fenfo , olscr- 
var fe ne pqlsa , a me paja , che molte , e«» 
molte,anei infinite mutazioni fi pofsan fare 
in fimili ftrumenti , c molte ( dacché abbia- 
mo occhi )fe ne veggano alla giornata ; dalle 

2 uali Tempre certo argomento prender fi pofi- 
i delle moltìttìme mutazioni , Se alterazio- 
ni, che fi fan nell’ Aria , o vero in altro am- 
biente , in cui fian fomraerfi independente- 
mente da tutto quel , che caldo , o freddo dir 
fi può . Io nondimeno con la voce piìl co- 
munemente ufata chiamerò fimili ttrumenti 
Termometri; e forfè ad altro tempo farò ve- 
dere , ohe altro , che ’l caldo , & il freddo ci 
dimoftrino ; e che di qualch’ errore , c di qual- 
che inganno a noi , & alla nottra virtù di 
giudicare fpefse volte per fimili voci fi diano 
le occafioni . ’ 

• Sono quetti Termometri d’ infinite fpe- 
zie ; & o per la varietà della foltanza , onde 
fon fatti , piu , o meno trafparente ;e più , o 
meno alle mutazioni degli ambienti altera- 
bile,e variabile nella cofiruzzione delle par- 

ti- 
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ticcllc j o per la loro maggiore , o minore am- 
piezza ;0 per la figura, o per la varietà de’ li- 
cori, che in elTi fi chiudono ; o.per le vario 
proporzioni immagiiubili intorno alia ftrut- 
tura delle particelle , uniformità , c difformità 
delle medefime, & intorno alla quantità , & 
ogni altro riguardo , eh’ aver poflono le cole , 
che dentro fi contengono ; o per altri mille ri- 
fpctti , fempffe molto variar poflono . Nondi- 
meno le più generali differenze , che coraprcn- 
. dono tutte le altre , fi riducono foJanientc a_# 
due : avvengacche altri aperti in qualche luogo 
fiano , e vilìbilmentc comunicanti con 1’ am- 
biente efterno , Aria , o altro , che lìa ; altri 
chiufi fono,c non comunicanti vifibilmcnto 
con r Aria , o altro , che fia d’intorno. In che 
v’ è d’avvertire, che negli aperti almeno una 
delie liquide fofianze vicn dall’altra, o dall* 
altre ad efler impedita , che non comunichi 
vifibilmentc con l’ ambiente efterno , c noti.» 
tocchi maniteftamente l’ ambiente efterno • ma 
in quelli , che fono chiufi , tutto quel , che-» 
dentro fi contiene , non comunica vifibilmen- 
tc ,'e non tocca manifeftamentc le efterne am- 
bienti foftanze. 

Di quelle due prime fpczic di Termo-' 
metri, come làpete,più frequentemente fono 
ufati quelli , che vifibilmente paiono da per 
tutto chiufi i e. non comunicanti manifèfta- 
mente con l’ ambiente ^ imperciocché per quan- 
to gli occhi c por quanto la prova , c la ri- 

F pro^ 


4A D1SC0RS01.AS.ED.MAR2IO 
prova del pefo'( &mpre trovato lo fte(Ìò),e - 
per quanto altre diligenze ne pofsono dar ar» 
gomento di tatto ciò j che di più. ofservabile 
dentro c<mtengono y o che fìa , oltre l' Aria » 
Acqua, o vero Ao^vita, Vino, o vero al- 
tro- licore , nulla il dii%a , e nulla fcniìbil- 
mentc ne traipiia-. 

Ma oltre quella , che no è piccìola differen- 
za , altra affai più notabile tra fùnili flrumen- 
ti fe n’oiserva «Ua sì è ,che in quelli , che 
ibno aperti f e manifèftamcnsc comunicanti 
coor r ambiente , fènfibiliflìme , Se ofserA'abilif- 
iime fono> le mutazioni dell’ Aria interna : e 
qaefte mutazioni dell’Aria interna prìncipal- 
snence , e più > di altee iì fogliono attendere , 

Oc oiscrvare ; che perciò limili frumenti da 
molti fono chi^XMci Termometri ad Aria_>; 
cioè che incili il creicimearo,erefirignimcu- 
feOidfltt’ Aria, più che di altra fenftanza , fi de- 
vono ollervare . Al contrario ne’ Termometri 
chiufi fono fenfibilifiime le mutazioni dell’ 
altra liquida ibftaaza duuià , o Acqua , o Vi- 
no yo Acquavitaio altro che fia ; e di quel che 
iì è di ^efte ibftanze , le . mutazioni fi deb- 
bono principalmente attendere, de ofl^rvare. 

£ fe nello chiufo io cfporrò a i rj^gi del So- 
ie quella pane foUuncnte del vetro , in cui fi 
icontiens l’ Aria, o nulla mutazione, oche nè 
tntn tale , che .eflèrvar fi poffà , fi farà nel Tez^ 
mometro { ma afiài notabàk farà la mutazio- 
ne , c r akeraziooc , s’ io efpozrò a i xa^i del 
/ • Sole 
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Sole quella pane rolamente' del vetro, in coi 
fi contien T Acqua . QiaU mutazioni , Se alte* 
razioni in gran parte al contrario avverran- 
no nel Termometro apeno . Dirò tutto ci5 
con altri’ termini, e per maggior chiarezza./ 
di così gran differenza penerò qualche efem- 
pio . Se Noi' abbiamo in uno fieilb uniforme 
ambiente due Termometri, nao cfaiufo, e i* 
altro aperto , continenti ambidue Aada,& Ac- 
qua , per efempio , olserviamo , che quando 
nello chiufo fi reftrigne ,efi condenià l'Aria 
interna , nello amno l’Aria interna fi amp^ , 
e fi dilata ; de u contrario quando nello emn- 
ib l’Aria interna fi ampja, e fi dilata; nello 
apeno T Aria intema.fi condenfa, Se in mi- 
nore, e minore fpazio fi reftrigne. 

Non così noi abbiamo a dire dell’ Ac- 
qua , dei Vino , dell’ Acquavita ; o di altrofi- 
mile licore ,c1k fi adenti iniimili ftromenti : 
di cui io credo, che in ambedue le ^>ezie, o 
de’ chiufi,o degli apeni Termometri immor- 
fi pur dentro la ftefià foftanza ambiente', che 
come in uno fi condenfi, -e fi riduca in mi- 
nor mole r Acqua ,per efempio ; Tempre con 
molta fimilitudine fi condenfi , Se in minor 
mole l’Acqua fireftringa nell’altro. Ma come 
fi è egli accennato , ne’ Termometri aperti 
-Tempre qualche coTa di quel che più di vifi- 
bile dentro fi contiene foorvia perTapenura 
traTpira , e nell’ ambiente fi diftlpa. 

lo per quanto me ne ricordo non ò miù 
F i f leno, 
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letto ) nè udito , che di così varii effetti aicu< 
no abbia mai pienamente fpiegate le cagio' 
ni j ma fcmpliccmente ò letto y e fpeflc volte 
ò udito dire , che per caldo , e per minor prcf- 
lionc dell’ ambiente , 1' Aria chiufa nel Ter- 
mometro aperto fi dilati ; c che per caldo > 
fenza mai mentovar preflìone d’ambiente, 1‘ 
Acqua nel Termometro chiufo fi ampji,cfi 
dilati , per freddo fi reftringa , e, fi condcnfi : 
di che non mai mi fono a hafianza foddisfat- 
to . Et egli mi farebbe- fiato caro leggere,© 
vero udire dell’ una , c dell’ altra Aria , perche 
quando nello chiufo fi rcfirigne,e ficonden- 
. là , nello aperto s’ampji, e dilati l’Aria. Tra 
Moti , c Moti , e tra le refiftenze , io femprcj 
fiimo poter 1’ Uomo fàrfi lecito confiderarc_» 
efscrc , o non efsere equilibrio ; & alle muta- 
zioni dell’ ambiente , in cui ambidue i Ter- 
mometri fimilmcnte fiano immerfi , mutarli in 
ambidue un certo equilibrio. Et al contrario 
mi farebbe fiato caro leggere , perche quan- 
do nel chiufo fi ampja , e fi dilata ; nell’ aper- 
to Termometro fi condenfi l’Aria, &: in mi- 
nor mole fi refiringa ? e perche tanto nello 
chiufo , quanto nello aperto quando in uno fi 
condenfa , o fi dilata ; Umilmente fi condenfi , 
o fi dilati l’Acqua nell’. altro? 

Io sò,come ò accennato , che folamen- 
te negli aperti Termometri qualch’ uno tem- 
pre confiderà la maggiore, o minor prefiiooe 
idcll’ ambiente efierno , c che ’l Caldo , c che ’l 

Frcd- 
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Jrcddo in tutte le fpezie di iìmiU ftmmcnti , 
e tal volta non. mai- bene (piegata virtù 
elamica vien confìderata : nondimeno non ò 
mai io potuto in quefte voci pienamente quic- 
.tarmi . M’ immagino 5 Ì bene , che le ragio- 
.ni di quefti , e di altri limili effetti Ijano 
■Hate ftimate -facili da molti di quei valcnt' 

• uomini > che prima gU odèrvarono , e però le 
an tralafciatc; ma perche- arne. nonpajono>e 
non fono mai parure focili , con voftra buo- 
-na licenza , Eccellcntifs. Sig. voglio dirne qual- 
che cofo. E tanto più volentieri il forò,quan^ 
to egli mi fembra ,che con quel eh’ io ne di- 
rò , e ne riferirò , aprirà come , che la via buo- 
na afpiegare moltillimi effetti, che alla gior- 
nata accadono in Natura ; come fono gli af- 
,fodamenti delle cofe liquide , e. le liquefoz- 
■zioni,e dilcioglimcnti delle cofe fode.Eper 

, meglio farlo » voglio per prima .fupponerc par- 

• re di quel ch’io potrei dimoftrarc; e voglio 

accennare , le altro io fupponér debba , che di- 
moHrar non fi può. , , ^ 

Primieramente affermo eflcr egli verifo 
fimo , e ccrtifiìmo darfi nel Mondo molte , e 
varie foilanzc corporee fluide, anzi l^pro 
( mai fluenti , atte ( fenza compenetrazione pe- 
rò) a penetrare, & a poter fluire per tutti al- 
,tri corpi ; imperocché in tutti altri corpi fi 
-debbou concedere pori da poter fluire, e da 
: trapafsare fimili fonanze : le quali ora più , ora 
meno alterano l’ organizazionc , eia teffitura; 

al- 
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alterano Tordine , la difpo^ìzione) e la compofr 
zione delle parti di altri còrpi t Se ùia. per Ul 
maggior loro copia tra le parti di altri cor>^ 
pi) quantunque {olidifiimi , gonfiano) e rare- 
&nno molti altri corpi ; ora ufeendo via^ 
fuor degli altri corpi ) e per la lor minor co- 
pia tra le parti di altri corpi permettono ) che 
altri corpi in minor mole fi ftringanO) e fi 
condenfìno . Di che gran fìmilitudine fé ne^ 
potrebbe vedere in varii corpi ugualmento 
immerfì in acque più , o mcn falate ; impe- 
^rocche in varia proporzione il fàle fi mifenift 
con varii corpi. 

Del genere di quefte fluide foftanze f<>> 
fio quelle ) che fluifeono per la Calamita ) de 
intorno alla Calamita ) e fono attiffìme ad alte- 
rare in qualche modo V organizazione ) c la^ 
teflìtura delle parti del Ferro; che ne diviene 
un nuovo organo ) & una nuova macchina.» 
differente da quel ) eh’ era prima che follo 
tocco dalla Calamita: per cui fluir poflàno, 
e fluifcano foftanze limili a quelle) che flui- 
feono per la Calamita ) & intorno alla Calami- 
ta ) e iia il Ferro quali una nuova Calamita : 
£t in ciò) ch’io accenno del Ferro ) e della.» 
Calamita > è manifèlfo poterli fire equilibrio 
tra tutti i moti de’ corpi - imperciocché ef- 
fendo foftenuta , e ftàndo ferma ) per efempio» 
legata ad un legno la Calamita , ancor egli 
non cade il Ferro ) che da moti di corpi in- 
vilibili vilibilmcntc ■ vichi foftenuto : cioè il 

moto 
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moto della gravità del Ferro con altri moti > 
che non fono di gravità i iì equilibra. 

Del genere delle fluide Ibltanze accenna* 
te fono quelle , per le quali ora fi gonfiano > 
c fi rareionno ; ma ufcendone via fuori fi con* 
denlàno le Acque tutte ^ e lenza ammetterò 
quelle follanze,nè la fluidità» nè l’agehiac* 
ciamenco dell* Acqua a creder mio fi può Ipie- 
gare . 

Quelle fono quelle Ibllanze » per le quali 
ora fi gonfia , e lì ampja ; ora fi condenfa 1' 
Aria llellà ; ora fi gonfiano i Vetri , i Marmi » 
e tutte altre Pietre dia^e » c non diafane ; 
ora fi condenlàno » Se io minor mole fi llrin- 
gono i Vetri » i Marmi , e tutte altre Pietre 
diafane» e non diafinie . 

^ Q^fle fono quelle Ibfianze » per le quaH 
k Acque prefe da un pozzo tenute per breve 
mrnpo in cima della Torre» che fia fabbrica- 
ta sù le fondamenta del pozzo » ci pollòno 
per varii argomenti parere men gravi in ifpccie 
delie Acque riraalle nel pozzo : di che anche 
il Termometro chjufo ne ^dà kgno ; perche 
in efso 1’ Acqua sù la Torre crclce di mole. 
> . Q^llc fono qt^le l^ahzc»perle quali 
i Vetri » i Marmi » il Ferro » Se. altri corpi di 
varie lltutturp » e confillenza in uno llefso » o 
fimUiinnao ambiente » come in un angolo di 
qualche Chiefa » overo Ugualmente clpofti al 
$ole » tOfxats con. le noUne mani » diliìmil- 
mence ci . muovono il fca^jc per quelle do- 
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Ranze non c egli tutt’uno ber la medefimaJ 
Acqua in vafo di creta , o di vetro , o di me- 
tallo . -, : 

Per quefte foftanze avviene , che ’l Vino > 
& altri licori in un luogo meglio, che in altro 
lì confervino . E dalle alterazioni' di quefte fo- 
ftanze l’Olio, c come avemmo dagli antichi 
cftère ftato pratticato , la Pece ancora fuol 
prclcrvare il Vino, & altri licori, che dentro 
varii vali di vetro , o di altra materia fi fcr- 
bano. ' ' ‘ 

Quefte a punto fono quelle foftanze , per 
le quali ci fi variano le ffagioni ; c per elle 
infiniti varii c&tti nafcono,efi veggono in 
Natura . 

Oltre di ciò egli è vcrifsimo , c certifsi- 
fimo appreflb di me , i corpi ( che fluidi , che 
non fluim ) cfser tutti Organi , c Macchine 
overo almeno aver femprc tutti i corpi mol-t 
to dell’ Organico , c del Macchinolo ; overo 
efser egli raciliftimo , che qualfifia, corpo fia 
parte , o entri ad efser parte dì qualche Or- 
gano, e di qualche Macchina. 

Degli Organi , e delle Macchine mi par 
ragionevolilsima cofa affermare , che variar 
polTàno in modi infiniti ; come che infinite 
efser pofsano le varie figure di tutti i Cor- 
pi ; & infiniti efser polTano i loro varii con- 
corfi , i varii accozzamenti, e le varie com- 
binazioni . Et in quefta varietà di Macchine , 
e di Ordigni ne’ corpi coafiftono le varie fa- 
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colta, che con infinito afiànno , Lenza dirnca 
la ragione , vogliono alcuni , che fi concedano 
a i corpi . Imperciocché il moto ^antunque 
forfè uniforme di alcune liquide ibfianze in 
varii Corpi, cioè in varie Macchine ,farà e& 
fctti diverfi : come fe per efempio io diceflì , 
che alle Acque di un Fiume uniformemente 
mofiè fofièro difpofie varie Macchine , e varii 
Organi , nondimeno gli efiètti farebbero di- 
verfi : come in verità fpeflìfiime volte vifi- 
bilmentc varii , e diverfi fi oflcrvano . Per al- 
cuni di quelli Corpi cfpofii ai fiufib più fa- 
cilmente trapafiàn le Acque del Fiume ; per al- 
tri più difficilmente . Per li moti loro impref- 
fi dal fiufib , altri a delira , altri a finillra ; altri 
per rette , altri per curve linee fi moveranno . 
E quel che piùfàal mio prò polito , altri più, 
.altri meno iinbeveranno le Acque trafeorrenti ; 
& altri più , altri meno ne verranno gonfili . 
Et in quei , che fe n’ inzuppano ,& in quei » 
che fe ne gonfiano, e ne patifeono rarefaz- 
2Ìoni , con maggiore , o con minore faciltà fi 
rimoveranno le Acque trafeorrenti . E nel tra- 
feorrere per quelli , o per quei Corpi folidi 
più , o men infette , e tal volta in nulla muta- 
te verran via fìior le Acque . Di mille , e mille 
altri effètti differenti ne rilèrirò folamento 
un’ altro, perche in avvenire averò bifognò 
avvalermene , & è , che concorrendo alcunc-i 
circollanze (come di angullie di luoghi) dj 
quelli Corpi cfpolU al fiufib, alcuni, inapedi- 

G ' ' ran- ^ 
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ranno gli a^i negli cHètti . Le Spugnerà die 
per efeolpio' patiranno preflìone tra le legna: 
f quantunque per loro Natura attidìme Ic^ 
Spugne a ricever T Acqua : actifsime a gonfiarli 
per 1‘ Acqua : attifsime a tramandar oltre co*’ 
piofamente le Acque ; nondimeno per li prolsir 
mi ) c contigui legni refiftenti , e proibenti mol? 
ti degli accennati cfFetti , non riceveran tanto 
Acque , quante ne potrebbero ricevere j noa» 
fe ne gonfieratmo tato , quantoiè ne potrebber 
1 ^ gonfiare ne tramanderanno tanto i 

i^ante ne- potrebbero tramandare ; é per quel 
io adeflo ^dico , che' concorrendo alcune 
ditoftanze un Corpp può > impedir gii altri:'; 
altre dodutnerabili mutazioni , alterazioni 
negli e&tti iì (borgeranno anche con gii oc- 
chi. Ma fe 'pur occhi non mai vi fbilèro nel 
Mondo t per quel ych’ io tei^o di lume d’in-. 
^caildtO per' variar di circoftanze nelle varie 
Macchine variamente alterabili , diverfi , e va*’ 
rii effetti io devo fupponere procedere da uno 
'^limile ySc unifòrme moto di Acque in ui^ 
Fiiimfci’' 

Tr>tr«:^lmilmente dobbiam dire de’ Moti 
non - uniformi , e difibrmemente<applkat|«^ 
lina medefima Macchina , che debban pur 
produrre effètti digerenti . Altra volta difsi del 
Moto del fuoco accefo nella polvere dentro 
la bombarda ) che applicato alia Palla di fèr* 
ro la manda lungi alcune miglia ; applicata 
a palla di Stoppa a pena la :^inge oltre . aL* 

I.’ . cum 
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cuni pafsi . Adcfso dirò di un medefimoM(v 
Jino , o che fia ad Acqua , o che fia a V ento , in 
cui , fecondo le varie mutazioni , & alterazio- 
- ni , che avvengono nell’ Acqua , o nell’ Aria^, 
notabilmente , e raanifcftamente fono variigli 
effetti ; anzi che in moltifsime Macchine aliai 
men compofte de’ Molini > e de’ volgari Orolo- 
gi , come fono Legni > Tavole, Ferri , Tele, 
Corde , & altre , dalle fole mutazioni , che da 
niattiha a fera accader fogliono , c nel variar 
delle ftagioni ora più , ora men manifeftc , 
molte mutazioni , & alterazioni femprc avven- 
gono . ^ . 

Or io con animo sì bene di dirne altraj 
Tolta parte, lafciando il molto, ch’io potrei 
dire , e reftrignendomi a dir folamente di quel , 
che £à alprcfente bi fogno, dico ,chc perfu^ 

' coftruzzione l’Aria riletti vamente a molti al-, 
tri corpi facilmente u rarefacela , 3c occupi 
maggior luogo j e che rifpettivamente a mol- 
ti altri Corpi fàcilmente 1’ Aria fi condenfìv 
& occupi minor luogo ; cioè , a dir lo ftefso 
con altre voci , l’ Aria ^cilmente ammetta^ 
molto tra le Tue parti .£ per Molto non in- 
tendò folamente tutto quello , che dalla Ter- 
ra , e dal Mare efala ; ma afsai di quelle liqui- 
de , e ièmpre da per tutto fluenti foflanze 0 
che fono nel Mondo . Le quali ora più co- 
' piofe , & abbondami nell’ Aria , fan , che la me- 
dèfìma fi pofsa dir rarei^tta,&in apparenza 
occupante maggior luogo oca men copiofet 

C ij emeno 


Digitized by Google 


a DISCORSOLA^. EH. MARZIO ' 
e meno abbondanti nell’ Aria > fan, che lanijedcr 
(ima fi pofsa dir condenfàta , Si occupante io. 
apparenza minor luogo. . « 

f. Quella Verità con molte ragioni, ccon 
moltiUime.fpericnzc agevolmente conferma-: 
re , e dimollrar fi può : mailìmamente fe noa 
li ammette il Vóto, come io noni’ ammetto* 
Con die fempre ne’ Moti de’ Corpi viene ad 
eflcre neceflària la circompollìone , che To- 
maio Cornelio chiamò Platonica ; &è la*llellà, 
che Renato des Cartes prima di Tomafo Cor- 
nelio conobbe darli in tutti i Moti de’ Corpi , 
eziandio di Rarefazzionc , e di Condenfazio- 
nc, benché nè di Piatone, nè di altro, faceflo 
menzione . , ' 

Singolarmente mi conviene addio conlì- 
dcrar 1* Acqua , overo altro limile licore a rr- 
fpetto deir Aria . E dell’ Acqua dico , che quan- 
tunque per lei fluifean pur fempre alcuno 
foftanze , nondimeno rilpettivamente all’ Aria 
molto dilEcilmente li rarefacela, e molto dif- 
ficilmente li condcnli . Cioè , a dir lo llellb con 
altre voci , 1‘ Acqua rifpettivamente all’ Aria^ 
difficilmente ammette tra lefue parti in magr 
gior copia follanzc tenui , c da per tutto fluen- 
ti, limile a quelle , con le quali l’Aria facil- 
mente gonfiare , e rarefar fi fuole . Ma fe una 
-volta l’Acqua in maggior copia di quel, che 
comporti fuo naturale flato, ammelfe abbia^ 
quelle follanzc tenui , con le quali ella neJ 
venga rarefatta i e gonfia ollèrviarn . poi , ^he 
V.-W • t . ' fe 


Digitized by Googk 


PACECCO CARA FA COLONNA*'. 55 

fc la. rarefazzione padà un ccrto’fegno , si fat- 
tamente sfigurata , e difformata ne viene, che 
non più Acqua, ma Vapore fi apella . E qual- 
che volta per altra via , e con altri mezzi ra- 
refatta l’Acqua , non più Acqua , ma fi ap- 
pella- Ghiaccio . E nelle Erbe , c negli Alberi , c 
negli Animali mille, e mille altre forme ella 
prende , e con mille , e mille altri nomi vien 
ella chiamata . 

. Se io ne voleflì dare un qualche efem- 
pio in , moltifilmc cofe , aliai più , che non pia- 
ceva al Rcv. Padre Daniello Battoli mio Ami- 
co, afibmiglierei l’Acqua all’ Argento vivo, 
che poco più di quel, eh’ egli è ordinariamen- 
te, addenlar fi può; e per aggiunta di fofian- 
ze rarefatto , in aliti fottiliflìmi mutato fi di- 
fperde nell’Aria, come fà 1 ’ Acqua. Ed egli 
pur l’ Argento vivo per aggiunta di foftanze 
ora più, ora meno notabili ; ora più,oramen 
efficaci , crefee sì bene in mole , e fi rarefa ; 
ma sfigurato , c trasformato, di liquido , ch’egli 
i , dcJventa duro, e fodo; come fi l’Acqua, 
quando di liquida, eh’ ella fi è, per aggiun- 
ta di foftanze fi trafmuta , c fi converte ìoj 
G hiaccio . 

Potrei pur’ io adeftò, Eccellentifs. Sig, , 
gonfiare alquanto il mio dire , come fece Dan- 
te , che narrando alcune trasformazion i , 
cantò : 

Taccia Lucana ornai li dove tocca, 

ì)el wifer^ Sabeilo^ e dt Na^idio: 
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Bt attenda a udir quel) eh' or fi feocca , \ 
j Taccia di Cadmo ) e di Arethufa Ovidio \ ^ 

, ; Che fe quello in fervente y e quella in fonte \ 

Convertè poetando) io non V invidio 
Che due nature mai a fronte a fronte - 

, Non trafmuto si > eh' ambedue le ferme 

A cambiar lor materie feffer pronte . 

Così io non invidio altri in quanto fin’ ora 3 
fiato detto del Ghiaccio ; perche a ninno fin* 
ora y che iàppia io y egli è piacciuto parago^ 
nate l’ Aggluacciaihento y ih cui le Acque per> 
dono la loro liquidità, e doventan fodc,aU* 
aflbdamento dell' Argento liquidifsimo . 

In verità l’ Argento vivo in molti modi 
divicn fedo , c perde il poter fluire : come fe- 
da divien l’ Acqua mutata in Ghiaccio , e per- 
de il poter fluire . Et aflàt meglio del Ghiac- 
cio su le Acque ancor liquide 1’ Argento inj 
alcuni modi raffermato , e divenuto lodo gal- 
leggia sù 1’ Argento ancor liquido , c vivo . 
£ niente men di quel , che vediam l’ Acquai 
in varii modi rafiodata poter tornar m Ac- 
qua ; oilèrviamo in varii modi raflòdato l’ Ar- 
gento ^ter di nuovo tornare in fluida , c li- 
quida loftanza. . 

Ala Tempre in tutte le fifiche confidcra- 
zìonì fono così grandi le diflScoltà , ch’ogni 
grande ingegno , aflài di me maggiore , incon- 
trar fuole y eh’ io fiinio più d’ ogn’ altro ioì» 
parlarne dover eficr umile . Io adunque con- 
tento in quefii ultimi miei anni mofirar aì 

Mon» 
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Mondo l' Affetto , e 1‘ Amore , con che fervo 
V. E. , e contento di aver io in quefto giorno 
fatto così gran paragone tra r indurirà in 
Ghiaccio 1’ Acqua , & il perdere l’ Argento li- 
quidi Isimo la fua liquidità , di mille vario 
ofseryazionì sii quelle materie non voglio far 
menzione: come nè men parlerò de’ Licori, 
che nello ftcfso ambiente , in cui l’ Acquai , 
mentre s’ agghiaccia , anche fi rarefa . Efsi s’ in- 
durifeono sì bene,c perdono la liquidità ; ma 
non mai fi rarefanno-j anzi Tempre fi adden- 
fano ; come fi è l’ Olio , che al fiato di Borea 
nelle noftre regioni , c d’ inverno , perde la li- 
quidità , e doventa in ifpecic più grave dell’ 
Olio liquido ; nel mentre 1’ Acqua fi rarefa , 
perde la fua liquidità , e mutata in Ghiaccio 
diviene in ifpccie men grave dell’ Acqua li- 
quida , e vi galleggia . 

Dell’ Olio in addenfarfi , mi par, che non 
crefca,nè manchili pefo afsoluto . Io credo , 
che r uno, e l’ altro pofsa avvenire in altri, & 
altri corpi , e nell’ Acqua mentre divien ghiac- 
cio . Ma mi ricordo aver letto , che in quanto 
al pefo nulla mutazione vi fi faccia. Nondi- 
meno dubito deir efattezza dell’ ofservazione , 
o della fquifitezza della bilancia : fenza di cui 
credo , che ’l Boile non avrebbe potuto farne 
vedere , che per forza di fuoco crefee il pefo 
afsoluto di alcune foftanze . E credo io , che 
lungamente efpofto all’Aria, &: alle ingiurio 
4cl tempo il Piombo, fi calcini tal volta , o 

ere- 
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crcfca tal volta di mole , c di pelo afsolii-» 
to.. Deir Argento già detto , sò che in mol- 
t’fsimi cafi perdendo la liquidità > doventa in 
ifpecie tal volta più , tal volta men grave dell* 
argento liquido ; e che fempre crefee nel pefo 
afsoluto . E del Vino Tappiamo , che in ag- 
ghiacciarlo , e difghiacciarlo non è più quel , 
che prima era . Per efempio fe ’l Mercurio £ì 
raretaccia per aggiunta di Oro il compo- 
flo farà in ifpccic più grave ; fe ’l Mercurio fi 
racefaccia per aggiunta j che s’abbia dalle par- 
ticelle dell’acqua forte , il compofto farà men 
grave in ifpecie : come che ’l precipitato và a 
galla* del Mercurio vivo. 

Ma tornando a quel , eh’ io diceva dell’ 
Acqua , e di altri limili licori , che fe mai 1’ 
Acqua reftando nell’ appareii 2 a di Acqua , am- 
mels’ abbia in maggior copia quelle foftanzfr 
tenui >dalle quali vieti gonfia , aggiungo , che* 
difficilmente fe ne fpogli , e rifpettivamento 
all’ Aria difficilmente le rilafcia ; e difficilmen- 
te permette , eh’ elle partano y e vadan via fuor 
del fuo ambito . Quindi fi c , che l’ Acqua ( e 
molti altri licori ) in quelle mutazioni , nelle 
quali ritiene il nome di Acqua , rifpcttivamen- 
tc all’Aria molto difficilmente fi condenfitc 
fin’ ora nulla certezza abbiamo , che per indu- 
ftria ,‘epcr ingegno dell’ Uomo, comprimen- 
dola condenfar ella, fi pofsa . Da che avvie- 
ne , che in moltifsimi cafi , mafsimamente in 
luoghi angulli , dove una di quefte due fi> , 

ftan- 
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ftatize poflà impedir T altra , elpoftc ad una., 
fteflà cagione di rarefezzionc l'Aria, el’Ac-j 
qua: l'Aria ne forzar polla l'Acqua, nè proi- 
bir polla all' Acqua le rarciàzzioni ; ma si be- 
ne all’ incontro 1’ Acqua impedir polla all’ 

• Aria le raretazzioni : anzi IpelTc vòlte , quan- 

, tunque preferite qualche cagione atta a rare- 

far l' Aria , mal luo grado 1' Aria vien con- 
denfata dall’ Acqua. Et efpofte le medefime 
i foftanze Aria' , & Acqua ugualmente ad una 
I , llellà cagione , atta a condenfar ambedue , nc* 

1 . luoghi angufti , che qualche volta debbo chia- 
I mar chiufi, perle circoftanze, ch’ivi concor- 
, rono , r Aria condenfar non può ; imperocché 
{ neccflàriamcntc nel condenlarlì dovrebbero * 
! efprimerlì , e mandar fuori del luogo angufto , 

, o chiufo , almeno alcune tenui follanze cor- 
> porce , che propriamente effe le medelìmo , 

I ovcro altre in mole uguali non potrebbero 

nel Mondo aver luogo , che dentro il luo^^o 
angufto, o chiufo raicfaccndo 1’ Acqua tra 1’ 
anguftic del luogo contenuta . E dicemmo 
pur che l’Acqua rifpcttivamentc all’Aria dif- 
lìcilmente fi rarefàccia . All’ incontro non già 
per via di artificiofa comprellione , che non 
,fuol riufeire, ma per cagion naturale nellcj 
mutazioni dell’ ambiente condenfandofi l’Ac- 
qua, perche necelìàri amente fi efprimono , e 
fi mandati via fuor del fuo Corpo alcune te- 
nui foftanze pur corporee , che non poftòno 
nel Mondo aver luogo , fe non eh’ entrando 
'• H nel 
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nel luogo angufto , o chiufo akra foftaiiza^ 
uguale in mole a quella, che ne parte : pci; 
quella diverfa coftruzzione, dico , di quelli due 
corpi Aria ,& Acqua , nel mentre l’Acqua per 
naturai elione nel luogo angullo , o cbiuiio 
fi condenla , qualche cofa neceflàriamente fi 
dee ammettere tra le parti dell’ Aria : cooj 
che r Aria ne vicn gonfia , c rarciatta. Per 
far piu chiaro il mio penfiero io dilli , eh* 
efpolli al llullb delie medefime Acque Le- 
gna , c Spugne , fc concorrano le circoftanzo 
de’ luoghi , nel mentre imbevendo 1’ Acque fi 
rarefànno le Legna , le Spugne fi poflbno , e fi ‘ 
devono condenfire ; quantunque nano le Spu- 
gne molto più atte delle Legna a rarelarfi 
per r Acque : & adeflb aggiungo , che fe ca- 
gione vi Ha da condenfar le Legna , cedendo 
quefte il luogo, e concorrendo tutt’ altre cir- 
collanze,lc Spugne li devono a tal violenza 
carefare. 

Finalmente convicn brevemente applica- 
re il mio dire a i Termometri , ne* quali 
non confiderò la follanza del crillal lo , di 
cui, per efempio , fi compongono ; percho 
quantunque fia pur ella atta a patire rarefaz- 
zione , c condcnfazionc , non importa al calo 
prefente confiderarla . E fia per prima 1’ ani- 
bicntc atto a rarefare 1’ Aria, e l’Acqua nel 
Termometro . Quando quello è tutto chiufo , 
J’ Aria ra^^efar non fi può ; imperocché bifo- 
gnerebbe sforzar 1’ Acqua a cedere il luogo ; 
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che è appunto quel,- che l’Aria non può farcj 
a nmilitudine di quel , che dicemmo non po- 
tere le Spugne forzare le legna a cedere loro 
il luogo . Ma all' incontro l’ Acqua non patirà 
sì bene tanta rarefazzione , quanta nel Ter- 
mometro aperto ne patirebbe ; ma perche 1' 
Aria focilmente condehfar lì può , le farà dall’ 
Alia in parte ceduto il luogo : e nel mentro 
in qualche grado 1’ Acqua p^irà rue&zzio- 
ne , r Aria fi condenferà : a ilmilitudine di quel, 
che dicemmo , tra le Legna , che lì goniìano , 
doverli condènfare le Spugne . Ma fé per quel , 
che fù detto di foRanze fempre liueuti , o 
piì^ t o men copiofe nell’ ambiente > tale fia^ 
nell’ ambiente la cofotuzione , che l’Acqua, 
c r Aria chiufa nel Termometro fi debbano 
condenfare^ulciran dall’Acqua alcune fofian- 
le , che per li pori del vetro làn trovarli la.^ 
via, e li condenferà si bene l’ Acqua ^ ma non 
tanto , quanto farebbe , fe ’l Termometro fot 
fé aperto, ma folamente in quel grado, dio 
l’Aria chiufa può più facilmente dell’Acqua 
patir rarefazzjone , quantunque l’ambiente Ila 
att o a condenfarla . Imperocché quel , eh’ efee 
dall’ Acqua , o da Corpi in mole uguale, nó pup 
altrove in tutto il mondo trovar luogo , eh* 
entrando nel Termometro , e gonfiando l’Aria 
chiufa . Ciò detto dei Termometro chi ufo , 
nell’aperto fi fà chi^o, che ambedue le fo- 
llanze Aria , & Acqua , patiranno nello llefiò 
tempo rarefozziohe , o condenlàzione , fecondo 

H i i i’ am- 
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r ambiente farà buono a rarefarle'; overo 
condenfarle : Se ellèndo facile , & aperta via_> 
nel Termometro , per cui liberamente poflb- 
no entrare , & ulcire foilanze tenui , c non te- 
nui , l' Aria non verrà impedita dall' Acqua_« 
nelle fue rarefazzioni t o condenlazioni . : 

Da che lì fà chiaro quel , che cercai- 
vamo in due Termometri , per altro limili , 
ma uno chiulb y e 1’ altro aperto , perdio 
quando nel chiufo li condenfa, nell* aperto T 
Aria li rarefacciaPE perche quando iiel chiu- 
fo li rarefa ) nell' aperto r Aria li condcnliMo 
che con quanto fe n’ è detto , mi pare fuUt- 
cientemente fpiegato . 

Io nelle cofe dette di fopra avrei potu- 
to conliderare un certo equilibrio , e molto 
cofe , che a prima faccia pollono parere , o 
pajono dillimili ; a me però pajono molteJ^ 
volte limililfime ; come , per elcmpio , a quan- 
to fin’ ora io ò detto, mi par limi le quel, eh’ 

10 pollo conliderare in una Bilancia volgare , 
che folamente per eHèrc i gravi di varia Na- 
tura, c varia tellìuira, c di varia coUruzzio- 
ne di parti , al variar folamente l’ ambiente 
intorno a tutta la Bilancia , evidentemente 
pollono , e debbono variare i momenti de’ gra- 
vi : de’ quali quelli , che prima in un ambiente 

11 equilibravano , in altro ambiente -pollbno 
perdere l’ equilibrio ; e quelli, che in un ani- 
oiente non li equilibravano , pollbno in altro 
■ambiente , quantunque uniformemente appli>- 

“ V . ' C2tO^ 
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cato y àcquiftar 1’ equilibrio . E dell* ambiente 
non uniforme, e non unifórmemente applica- 
to molto potrei dire ab propolìto delle cofe 
antecedenti . Ma io ad un certo modo ò vo- 
luto fbflenere , che non è egli allolutamentc 
nccefsario il Moto di gravità per intendere , 
e, per ilpiegarc le cagioni degli effetti raccon- 
tati . Egli inoltre è parato più ragionevole 
tanto nel chiufo , quanto nell* aperto Termo-' 
metro .cercare una fola cagione da (piegare 
quegli effetti cohtrarii nell’Ariacontenutaden- 
tro ambidue ; imperocché , quantunque con_» 
molta chiarezza , la maggiore , o minor pref- 
lìone dell ambiente polsa dirli cagione di 
quanto avviene nell’aperto; nondimeno quella 
maggiore , o minor preflione non à luogo in 
quei , che accade nel Termometro chiulo . E 
per limile a vvifo non ò voluto più io far men- 
zione del Caldo, p del Freddo. Imperocché 
in cima delle Torri, c degli alti Monti do- 
ve il Icnfo, che n’ è Giudice, avvi far fuole, 
che vi fi Tenta maggior Freddo, avvengono 
molti di quegli effetti , che in fondo delle Tor- 
ri , e nelle valli vengono creduti accadere per 
maggior calore . Ma già mi pare aver io (fot- 
to a baflanza . 

I^ichiaruzione delle figure II. ^ III. 

A C , c B C fono due Termometri , uno aper- 
to in D , & ave aggiunto il Collo CD,ac- 
s cioc- 
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ciocche quando fi rarefà TAria in A , non H 
fpanda , c dìfperda fuori 1’ Acqua C . L* al- 
tro Termometro BC è da per tutto chiufo . 

Nel medefìmo tempo, e nello ftefso am- 
biente quando fi condenfa , e fi reffrigne in_> 
minor mole l’Aria B , nel Termometro chiu- 
fo fi ampia , e fi dilata , e fi vede occupare 
maggiore fpazio 1’ Aria A nel Termometro 
aperto in D ; & al contrano quando fi dilata 
l’Aria B,fl condenfa, e reftrigne l’Aria A nel 
Termometro chiufo» 
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ASUAECCELL. 

D. M A R 2 I O 

PACECCO CARAFA COLONNA, 

Principe della Guardia . j 

Lettera I IL i 


Arni’ immaginabile^ c come 
, immaginabile , c vero , dò a 
che da Macchine intorno a dato punto 
{pirar pollano Ibftanzc con. movimento in- 
àrizzato a tutti altri punti . Di che qualche 
fìmilitudine’ abbiamo dal Poeta , che volle 
mettere avanti agli occhi Dite Principe delle 
tenebre con lei Ale di Pipiftrcllo , ciafeuna^ 
maggiore di ogni gran vela in mare pratica^ 
ta , tutte , e fei Ipiranti vento ad ogni re- 
gione : 

Qmndi Cocito tuttd s' aggelava . 

Ma con verità di quel , ch’io dilli, firn il itudi- 
ne bellillìma abbiamo nel lucidillìmo Sole , che 
ad ogni regione in varii modi fà conofeer la 
^ iua 
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fua fot2a . Noi polliamo ftimarc cflcr grandiflt- 
nia la ibr^a dei Sole , contemplando picciola.* 
fcintilla, che più vale , che tutte le tenebre d’. 
Inferno , che niente fono . Picciola fcintilla può 
fempre prontamente obbligare ogni occhio, che 
le iia intorno , a vederla . Et è una fcintilla.^ 
rifpetto al Sole, come rilpetto ad un Monte 
della Terra un granello di minuta Rena : ri> 
ferbandomi a miglior calcolo , eh’ io iion vor* 
rei , che tal’ uno della profana gente udil« 
(e , e voleflè , eh’ altra più efatta proporzione 
scabbia a dare a paragon delusole; che quìlb> 
lamentc con quel , eh’ io ò detto , ò voluto ac- 
cennare aV. E. che contra l’opinione d’anti- 
co Filofofante , che ’l volle quant’ e’ pare , opur 
alquanto meno, certamente il Sole più, epi^ 
volte è maggiore di tutta quefta terraquea:j 
Palla. Ma io iafdando quella iìmilitudine pre- 
la tanto in giù dal feggio orrido di Lucife- 
ro'^ e quell’ altra prefà tanto in sù dal Soley 
più tofto.di quel, eh’ io diflì, voglio dar per 
immagine , e ngura la Scapigliata . Scapigliata 
chiamas’ in Napoli un Fonte , che pollo in una 
piazza a. lato della Cafa della Santilllma An- 
nunziata forgeper un cilindro, o colonna, cht 
meglio li dica, ottimamente livellata , cho 
com’a donna, che la bionda , e folta capellar 
tura dìfciolt’ abbia , il vifo , il collo , c.> 


tutto fin dove giunge , cuopreil lungo cri-*^ 
ne ; cosi le acque nel fonte della Scapigliata!* , 
come che . con pioggia di liquido argento 
. ugual- 
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,iigualmcntc intorno fcorrcndo cuoprono tuo- 
•to il marmo ,• dalla cui cima fcaturifcono , 
Di quelle acque della Scapigliata j che folle in 
-mezzo a ben livellata ancor cllà larga-» am- 
f)ia > e ritonda Conca » in cui lì dilag^Hèrox 
potrei dire » che '1 moto fbllè dal centro pec 
A'ie dritte alla circonferenza della Conca : a| 
contrario di quel > che* dobbiam dire de‘ cor« 
pi pelanti ; perocché quelli an da Natura il 
moto dalla circonferenza per vie dritte al 
. centro della Terra . Di una tal furgiva abbon* 
dante , quanto fammi bifogno , ( che non yor-» 
rei» che ‘1 Sole in ampio lago tante n'afciut- 
falle , quante ne lurgellèro ) le acque diradate , 
o per me’ dire , con molto minor velocità di 
quella , con che furgono » ugualmente i difeor- 
rer debbono dalle fponde ben livellate della^ 
Conca ritonda . Et in fu’ ampiezza,! '.corpi 
notanti » che non pefean fotto il j livellò delle 
Iponde debbon precipitare dalle fponde. : di 
che ne’ moti verlb il centro della Terra de* 
corpi pefanti fin’ ora non trovo fimilitudinc. 
Ma quei corpi notanti in lago » che con una 
•lor parte lopra » con altra tbllèro fotto ’l li- 
vello delle Iponde via portate dalle acque ,pen 
• via dritta dal centro alla più vicina. Iponda, 
come che ’n^ teatro s’.accomoderebbono atr 
tomo attorno alle fponde : e fe molti fòdero , 
e per tutti non baftaflcro -, uno appo 1’^ altro 
urterebbe .in quei» che già toccadèro le fponr 
de • c ^opdo eh’ alcn piu , alti! meno avedèco 
. - ■ t con- 
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conceputo , per così dire , il moto delle acque<s 
& a ragion di varie figure , e varie coflruz*' 
zioni di quelle notanti Macchine fi pottebbe 
tal’ ora vedere, che ’l fecondo a giugneredr- 
muovedè , e difcacciadc il primo dalla i^n- 
da ; & altre & altre diverfità d’ effetti degni 
di noftra curiofìtà il potrebbero oilèrvaro.' 
Così appunto fan tutti i peli , che tutti da 
ogni regione andirezzione in ver lo mezzo. 

Al quale ogmi gravezza fi roana . 

Quello è quel punto lìngolare della Tcrraf • 
quea Palla , ' 

Sovra ’/ qual pontan tutte /’ altre Rocce . 

. £ perche tutte lì sforzano giugnervi , avviea f 
eh' una prema sù l’ altra , e formino il globo $ 

£ pur vediamo fpellè Hate i corpi in ifpecis 
più pefanti toglier , e cacciar via dal polTedò 
di luogo più vicino al punto lìngolare i men 
potenti , e collocarli elH quanto lì può più 
predò al medelìmo . 11 pefare » che dicia* 
mo de’ Corpi , fà congregazione . Al con- 
trario il Moto delle acque della Scapigliata^ 
difgrega,e dirada. ' . 

Prima di padàr’ad altro, egli nonè'fiior 
di ragione avvertire elTcr facile variare ogni 
moto in Natura , e variare le macchine' ; on- 
de vediamo il retto farli per via curva j o 
quello, eh’ era per via curva , com’ è il circo* 
lare , farli per dritta via . £ ’n tutto quel 
ch’io di fopra ò figurato a 'V. £. i moti na- 
iiono dal moto di gravitò, che per: dfer più 
- ' - alte . 
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alte a Porta Capoana y le acque an maggior fof 
TUfC pingono insù le acque alla Scapigliata; 
e quindi torcefì da su in giù il moto, e per 
làide ben livellate difcendendo farebbono nel 
lago ritondo il moto , che dicemmo dal cen- 
tro della Scapigliata alle fponde ben livellate 
della Conca con gli altri efiètti>ch‘ io ò nar- 
rati . Tra molti di quelli elètti ,che fanno al 
mio propolìto , è che di quello moto co- 
municato a corpi notanti ciafeun terrebbe un 
punto lìngolare , per lo quale farebbe la di- 
rezaione (a) Maellra dal centro della Scapi- 
gliata a certo punto delle fponde , che do- 
vrebbe ellcre il più vicino a quella lituazio- 
ne ; com’ egli è ne’ peli , perche tutti anno il 
centro di lor gravità , per lo quale fcmpr'ella 
è la direzzione al centro della Terraquea Pal- 
la : e farebbe quel certo punto nelle fponde ^ 
a cui và a ferire la direzzione del notato- 
re , come ’l Zenit nel Cielo , a cui fempre v4 
a ferire la direzzione del corpo grave . E cosi 
Umilmente làrcbb’ egli facile oflcrvare , che-» 
dandoli un capei forte quanto potelTe ballare 
a follenere tutto lo sforzo , attaccato da un* 
diremo a punto nel lago fermo , c relìllentc • 
c dall’ altra ellremità attaccato a qual lì foUè 

Ì >unto del notatore , li porrebbe quelli inu 
ito, chc’l capello farebbe certo indice della 
via del nuotatore dal centro della Scapigliata 
per lo centro del moto comunicato dallo' 

1 i| » ac- 

(a) D( mtu cor por um 


LETTERA 111. A S. E. D. MARZIO 
acque a certo punto della cixconfereii 2 a della 
Conca : e fi farebbe equilibrio di tutte parti 
oppofte d’ogni regione intorno al punto fin-, 
golare , centro di tutto quel moto . Cosi ap- 
punto avviene di ogni pcfo, che penda da_« 
im punto ) come da un ca pedo ; perocché fat- 
tofi 1’ equihbrio ( forfè dopo alcune vibrazio- . 
ni ) il (a) perpendicolo da quel punto al cen- 
tro della Terra farebbe certo indice della di**" 
xezzione del grave , in quel perpendicolo 
fenza dubbio fempr' cgU è il centro di gra- ' 
vezza dei medefimo ; in quel capello , con.», 
noftra virtù d’ immaginare prolungato , fe ca- 
pello fofle , da cui pendeflc il grave , potrem- . 
mo trovare il centro della Terra , Alt resi di 
qualunque direzzione coftantementc prefada.. 
sfrenati poliedri farebbe certo indice la cor-, 
da» che per un capo attaccata ad un albero»!: 
dall’ altro attaccata folle a qualfivoglia pimtOi 
di Carrozza ; che , come folft forte la corda > 
ne verrebbe immobile mal grado de’ cavalli » 
thè per via certa a certo punto tentallcro fira- 
Icinarla . Nè bifogna qui dire , che ’n ciò » e ’n 
tutte altre cofe » e di ogni immagine realo 
nelle colè » e dt tutto lo immaginabile da Noi 
infinite clTer pollòno le variazioni , e che tut-» 
te non può mortai’ Uomo riferire : c Noi già 
Lappiamo quel , che molti non fanno » elio 
non fi dee quel » che non fi può . 

Ma non voglio trala fciarc » che . in lago 

d'Ac- 

( Ù( raitH (or forum num> XldJi . ; ' 




Digìtized by Google 


PACECCO CARAFA COLONNA. 

d’ Acque correnti gl’ impedimenti , che noiij 
follerò a ieconda della direzzione alle rivo ^ 
o fponde ^quantunque per una delle tre mi- 
fure fottilimmi , come di una tavola lunga , e 
larga , ma di ninna , fe dar lì potcfse , o di po- 
chillìma doppiezza »farebboiio effetti > a i quag- 
li non s’ oflervano limili in Aria per, impe- 
dimenti , che non vanno a ferire il centro della 
Terra, meta de gravi. Per la tavola atraverfo 
in noftro lago le acque farebbono rigogliofcj 
dalla parte , che guardallc il centro della Sca- 
pigliata, e depreflè dall’ altra faccia della ta- 
vola riguardante le fponde ; & i corpi notanti 
in Acque rigogliofe prenderebbono , fecondo 
la longitudine della tavola , dirczzione molto 
diverfa da quella , che di fopra.abbiam det- 
to ; e non guarderebbono in loro nuovo viag- 
gio il punto delia Iponda , a cui erano ’mpri- 
ma indrizzati dalle acque della Scapigliata.;: 
anzi che fuperati gl’ impedimenti di tavola , 
che non menafse fin’ alla iponda, non mica^ 
più a qhel primo punto, ma ad altro punto 
delle fponde s’ indrizzerebbono . Che fe la ta- 
vola collocata a traverib fi diftendeile fin’ alia 
i^nda , altri , & altri effetti n’ avverrebbono 
•degni di noftra curiofità , e molto differenti da 
quei , che avvengono a i gravi per impedi- 
menti difpofti in fiirma , che niun punto d’ 
cifi è il centro della Terra , meta di tutti i pefi. 
Degl’ impedimenti , eh’ incontra la.Paila gravi- 
tante un a lìnea , che pafia per lo centro , 

meta ; 
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meta del moto » ragionai nella prinaa miaj 
Lettera a Y. £. y c promifì in quefta voler di- 
re di altr* impedimenti difpoftiye collocatila 
modo y che ninno lor punto ila meta de’ gra- 
vi . £ dacché io nelle Acque della Scapigliata ò 
conlìderato l’ impedimento del piano d’ una 
tavola : pur’in Aria cimenterò contro al moto 
de’ gravi lungi dalla meta l’ impedimento d* 
un terfo , duro , fermo , c refiftente piano , non 
fàltellante , o tremolante nelle fue parti : e s* 
egli è difficiliflìmo darli piano non facente^ 
eco ad ogni moto , pur egli è immaginabile^ 
poterli dare; e Noi per patto lo fupporremo 
dato . Io porrò Audio principalmente di por- 
tar V. E. in traccia de’ punti» ne’ quali per con* 
fentimcnto » e colpira 2 Ìone delie Macchine.* 
pofsonli celebrare equilibrii ; e chenti » e quali 
debban cfsere gli equilibrii a riguardo delle.* 
Macchine vogliam cercare : avvenga che » fcj 
Macchina non v’ è , che n’ impcdilca 1’ ufo , 
ogni punto forte , fermo , c refiftente pofsa fo- 
ftenere equilibrati sforzi fmifurati d’ ogni ge- 
nere . E per prima lui^i dalla meta de’ gravi 
con piano yqual’e’ fi lia(che tutti fon limili) 
vogliam cimentare una palla anche nella fo- 
ftanza delle lue parti uniforme . Piano » e.* 
Palla non fi ^fsono toccare, che in un Iblo 
punto . E dal centro della Palla al contatto 
la linea fempre è perpendicolare al Piano. 
Dalla Meta de’gravi una fola linea è perpen- 
dicolare al piano, qual c’ fi fia polfibilc . Che 

per- 
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perciA il punto y io cui calai quella perpendi> 
colare dalla meta de' gravi , è {ingoiare nel 
Piano ; £t è pur efsa ungolare la linea 1 cho 
dal centro della Palla per punto di contatto 
col piano vada a ferire il centro della terra» 
izMta de 'gravi , Quindi è » che in quallìfìa 
Piano non può la Palla incontrar relulcnza-»» 
totale , & 'imwde a' fooi . «ferzi '^verfo la meta » 
che in un felo punto. Come fi è U Palla^K 
5 Ù.’l piano HF; dal cui centro K,Fig.IV.pet 
lo contatto £ » la linea và a ferire la meta D » 
centro delia Terra ^Certaaiente sò'i punto £» 
fette , e leiiilente fi ferà 1 * equilibrio della 
Palla: cioè di tutti gli sforzi di lue parti fìmil> 
mente oppofte in tutte regioni . A cui fùnil- 
mente aggiugnendofì a regioni oppofte di quel » 
che fi compone» fàmilaiente fi farà T equili- 
brio ; fèmpm perciò alterabile da lieve car. 
gione } che piò. da da altra oppofta 

regione fofse applica^fibel-:aiet^o a quanto 
d’equilibrio folli in tutte le Bilance dklMon* 
do; che lìmilmente aggiugnendo» Umilmente 
folli equilibrio . £ togliendo dalle regioni op- 
pofte » lìmilmente di quel » che refta , limili, 
mente fi forà equilibrio : come accade a quan- 
to d’ equilibrio foftt in tutte le Bilance del 
Mondo ; dalle quali lìmilmente togliendo » lì- 
milmente di quel » che rimane » celebrali equi- 
librio : che ’n Tuo termine ben’intefo compren- 
de , che per pochilHmo » che dilGmilmente fi 
tolga »o ù aggiunga» togli^ft, e non è più l\ 

equi- 
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equilibrio . Che perciò, fe Noi dalle regioni otf- 
pofte toglieremo limili , & uguali porzioni A , 
eB'( è tali fono le terminate da uguali por- 
zioni della globofa fuperficie della Palla , e da* 
circoli che an diametri uguali E I , & E L ) 
certamente di quel, che’ reità EG I L , sù del 
*‘medefimo punto E , fimilmente fi farà equili- 
brio . Per intenderla non bifogna più conlide- 
•rare il Piano H F : balta fapere , chedalla me-' 
ta de‘ gravi D , la linea D È abbia il punto E 
fermo , c refiftente j c che la medefima D E 
prolungata , palli per K , centro della gravezza 
di quel , che fùiprima: intendo dellatPalla j' 
"e che la medefima D E per lo centro di gra- 
vezza palli di quanto fu pofeia forfè compo- 
Ito per fimi li aggiunzioni ; e che la medefima 
•DE dopo varj umili tagli , c fimili detraz- 
zioni palli per lo centro di gravezza di quei 
che reità .‘E fenza dubbio fotti fimili tagli , 
c tolte le fimili porzioni A , e B per ' lo cen- 
tro degli sforzi di quel , che reità , cioè di 
E G I L pafsa la linea D E : che fempre a que- 
lli, e ad altri fimili infiniti modi,c varietà di 
aggiunzioni , o di ragliamenti fimili, rimane 
Maeftra direzzione di quel , che fallì aggiu- 
-gnendo , e componendo ; o vero di quel , eh' è 
reliduo dopo le fimili detrazzioni 

D' infinite fimili in regioni oppolte ag- 
giunzioni , o tagli , fiipplico V. E. ad avere a 
grado , eh’ io porti una detrazzionc fola , mà 
che prima 'io le dica > che come a nulla .giova 

con- 
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conlìdcrare più il piano HF , anzi che re-, 
ftancio fermo j1 fola punto E , non nuoccrcb- • 
be via toglierlo ; cosi reftando pur fempro 
fermo il punto E , a fargli , c confiderargl’ in- 
- torno, c daprefso che fofse,non nuocerebbe 
a gli equilibrii pollìbili fovradi efso. Per efem- 
pio , a nulla nuocerebbe fe Noi immaginafll- 
mo prolungato , c diftefb d’ ogni lato fin’ al 
Cielo il piano circolare, di cui è diametro la 
linea Eljo vero 1’ altro pur circolare , a cui 
‘ c diametro la linea E L . E come non giova 
dire , che ’l piano H F è Orizontale del pun- 
to E 1 così non nuocerebbe all' equilibrio del 
tefiduo E G I L dire , che *1 piano I E fia incli- 
nato d’ ogni regione fin dove giugne al pun- 
to, di cui egli pure è piano Orizontale. 

Ora dirò di detrazzioni limili d' òj^o- 
fte regioni , che lafciafsero un corpo lentifor- 
me limile , & uguale a qqello , cnc compor- 
rebbero le due porzioni fimili , Se uguali A , 
e B , fc co i loro cerchj uguali s’ unifsero. 
Nella linea D E M ( Fig. V. ) dirczzione Mae- 
llra di tutti quei sforzi feghcrei uguale ad E I 
( Fig. IV. ) la linea E O , che Tempre c mino- 
re di E M, diametro del cerchio mafiimo, e 
confeguente mente dellaPallaK . E divilaEO 
in due parti uguali, dove vien divifa, debbo 
ad efsa tirare una perpendicolare ; nella qua- 
ie dal punto E con l’ intervallo EK ,femi-dia- 
metro della Palla , debbo cercare due punti P , 
c CL, ambiduc lontani dal punto fermo E. 

K " quan- 
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/i]uanto è la diftanza £ K . Finalmente intorno 
al centro P , formerei una Palla uguale alla^ 
Palla K y e d’ ella farebbe femi-diamctro £ B 
uguale ad E K j & intorno al centro Qjbrmc- 
lei altra Palla pure uguale alla Palla K, e d*. 
efià farebbe l'emì-diametro £ Oppure uguale aci 
EK. 

Tutte c tre quelle Palle avrebbero co- 
mune il corpo len<iformc £0 , uguale allo 
due porzioni A , e B ( Fig.I V.) della Palla K » 
che s’ unillero inlìeme.Le due Palle K ,e.Q^ 
avrebbero tra loro comune il corpo N N fi- 
mile , Se uguale al corpo R R , comune allo 
due Palle K , e P . La Palla (^avrebbe non.» 
comune alle altre il corpo S S limile , Se ugua- 
le al corpo non comune alle altre T T della 
Falla P. La Palla K avrebbe non communo 
alle altre il corpo VV. Di tutte ,etre quelle 
Palle K , 02 ,e P , per le ragioni , che non fi den- 
no più volte replicare , fi irebbe equilibrio 
fu '1 punto /ermo , e refiflente £ : quantunque 
rOrizontc al punto £ non polla eflèr tan- 
gente , che della fola Palla K ; & egli s’ inten- 
de , che così quello , come ogni altro equili- 
brio da ogni lieve cagione polla ellèr dillur- 
bato,e Iciolto. Tolto da quello compollo , c 
millo le porzioni limili, & uguali S S , c T T, 
il refiduo per le ragioni altre volte dette , dee 
reftare equilibrato: come nelle. bilance , dopo 
fimili , & uguali detrazzioni , il refiduo rella^ 
•equilibiato . £ via tolto dalle legioni oppolle 

- ■ icor- 
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i corpi uguali , c fimili N N , & R R , il rcfiduo 
per le ragioni già manifcftc dee reftare equi- 
librato fu '1 medefimo punto E . E finalmente 
via tolto il corpo V V , il rellduo , che e il cor- 

5 )0 lentiforme E O > uguale alle due mezzo 
enti A) e B, ancor elio in Tua bilancialo bi- 
lance debbe rcRare equilibrato . Ma egli è vero» 
com’accade in tutti altri equilibrii , ch’ogni 
aura > ogni picciol tremore , ogni lieve cagio- 
ne può dtfturbarlo , e fenza riparo farlo cade- 
re j perch’ c’ foftienfi fbpra un fol punto : lo 
che non avverrebbe s’ e’ pcndeflc dal filo M O 
nella fteflà direzzione per lo centro di gravi- 
tà del corpo lentiforme, e per ED: nè bifo- 
gnerebbe in quello , che ’J punto E folle fer- 
mo , e refiftente ; il filo terrebbe il pefo ; c di- 
fturbato dall’ equilibrio il corpo lentiformo 
per r ajuto del filo M O , farebbe il và , e vie- 
ne ; e cefiàta la cagione del diftuibo tornereb- 
be all’ equilibrio . 

£ In quanto fin’ ora ò detto non giova , n 5 
nuoce qifeljche di fuperficie piane , o curvo 
con tutto che ferme , c refiftenti dir mai fi 
• può £ c non men le curve , che le piane per 
patto ferme lupponcr fi poflòno ; di che la fir 
gura in firontifpizio del mio Libro de JkUtu 
corporum noatmlla , largamente ragiona . Così 
•nella prefente Fig. VI. fi può leggere, che»* 
•io volefli , che’l corno lentiforme EO foflc-» 
chiufo dentro fuperficie O Z, sferica refiflcn- 
te , c dura j ma d‘ ogni foftanza , ,che poteflc 
“ .a K. ij im- 
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impedire la cadutalo di fcorri mento di'quel- 
lo affatto vota (ma che nè mcn Io promuo- 
va ) cofa vorrei , che non difturbcrebbe 1’ equi- 
librio del corpo lentiforme E O : per cui , co- 
m’ altra cagione non dia mofla, bafta il fola 
punto E fermo , c reflftente nella di lui direz- 
zione O E D. Così s’ io, o vero altri volelTc-» 
tirare un piano, che la Palla già vota per pat- 
to , & in eflà il corpo mezza lente B toccaf* 
fc nel punto E ( però fenza infermarlo } colà 
certamente vorremmo, che non difturbereb- 
be il corpo O E dal fuo equilibrio : in che a_. 
Natura , che femprc di neceflìtà falli ragione,' 
altro non bifbgna,che nell'equipollenza da., 
ogni regione di tutti gli sfòrzi de' corpi A , c 
B componenti E O per la dirczzionc O E D il 
punto E fia refiilente. Chi fe 'i vuole fe 'Iti- 
ti quello Piano C X ( Fig, VI.) tangente B nel 
punto E : per lui non dee divenire infermo il 
punto E . Delle fupcrficie n' immagini una.^ 
piana , c mille delle infinite curve , che , fenza 
infiacchirlo , per E trar fi pofsono : corno 
ninna dia pinta , ninna turberebbe l' equili brio 
di O £ . Noi pure , per dir altro appreflò > vo- 
gliam tirato quello Piano tangente la mez- 
za lente B nel punto £. 

Sia nella Figura VI. lo llefso corpo len- 
tiforme £0, compollo dalle medefimc due 
mezze lenti A, e B, .facienti l’equilibrio Ib- 
pra lo llefso punto E , fempre fermo , fecondo 
la tnedefima dirczzionc p£ P>fcricntc la me- 
de- 
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defima meta di tutti i peli D . Noi per nulla 
fin* ora abbiam turbato l’ equilibrio del corpo 
E O lopra il punto fermo E di fua Maeftra 
direzzionc . Io , perche ciafcuno fecondo fuo 
intelletto la ’ntenda, non ò mai vietato, c_> 
non vieto, ch’altri poHà confidcrare il pun- 
to E in Orizontc dello ftefso punto *E : dico 
sì bene di me , che per intendere quell’ equi- 
librio non mi bifogna conlìderarlo . Com’ al- 
tresì non o vietato mai, e non vieto, eh’ al- 
tri conlìderi 1 q ftefso punto E in Orizontc^ 
del punto Y, tangente in E la mezza lente-» 
B : e chiamo io quello Piano tangente B Ì 3 x* 
E , Orizontc del punto Y , perche divide il 
Ciclo vilibile in due emisferi , de’ quali l’oc- 
chio pollo in Y liberamente ne potrebbe guar- 
dar uno; & al punto Y dalla meta de’ gravi 
D , cade la perpendicolare al Piano tangcntcj 
B in E . Che perciò tutto tutto quant’ egli è 
per le più brievi vie inclina al punto Y . E dal 
punto Y femprc fi và per erto Calle ad ogn’ 
^tro punto del Piano tangente B in E : c tant’ 
egli erto è’I fentiero da Y ad E(pcrefempio 
di detto Piano ) quant’ ella inclinata , o decli- 
ve , che me’ fi dica , è la via da E ad Y . 

Fin qui per tante variazioni , c per tante 
varie connderazioni non v’ è fiata cola da tur- 
bar r equilibrio del corpo , lentiforme E O fo- 
flcnuto dal punto fermo E . Ma che ! S’ Uomo 
aggiugncfse un’ atomo di pefo in mezzo , per 
eftmpio ; alla fupeifick curva di B , immantc- 
' - ' ' " ncn- 
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fiente , come nelle bilance per aggiunta ad una 
d’ efse,, tolto T equilibrio , tufto il corpo Icnti- 
^rme E' O lì moverebbe intorno al punto £ 
per cadere fopra E C ; non che le 1* abbia c<> 
nofciuta prollima , ma per neceUìtà , che gli 
n’ à fatta 1* atomo d' aggiunta di pefo da quel - 
la faccia . Che fé T aggiunta d’ atomo di pefo 
fòlle Hata in mezzo alla fiiperficie curva di 
A , da quell’ altra faccia per cadere intorno al 

{ >unto E , lì moverebbe tutto il non più equi- 
ibrato corpo lentiforme EO; ma con molta 
differenza d’ effetti ; imperocché molto diverfa 
è la macchinazione dalla fàccia O E C ; cho 
non ella è dalla faccia O £ Y . Che le raggiun- 
ta ad A compiefse la Palla , di cui il centro 
farebbe Qj per quell’ aggiunta non per timo- 
re , o vero riguardo del Piano tutto inclinante 
ad Y lì moverebbe la Palla verlb Y: nè mai 
ccl'sercbbe , che giunta ad Y . Ma già mi par 
tempo dar fine a quella terza Lettera con fa- 
re a V. Eccell. umilillìma y e divotillima reve- 
renza . 

Ma perche mi ritrovo aliai contento con 
la Lettera li. averle prefentato il Dilcorlb Ib- 
pra i Termometri, che chiulì da ogni latoj 
che aperti in un luogo , e liberamente comu- 
nicanti con r Ambiente xilema follanza , mi 
piace adefso dopo quella 111. Lettera fuppli- 
carla avere a grado, eh’ io le prefenti altri di 
quei Dilcorfi , che forono recitati nell’ Acca- 
demUyCh’io dilli , ordinata da S. E. il Signor 
" ' Ve- 
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Vece- Rè di que* tempi D, Luigi della Cerda ; 
a cui , come potete ofservare ne’ Difeorfi , fi 
parla : c di nuovo profondameatc m' inc^* 
no a V.'Ecccll. 


Cafa a dì 25. Giugno 1711.^ 
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80 DISCORSO li. A S. E. D. MARZIO 
‘ À SUA ECCELl! 

D* M A R Z I O 

PACECCO CARAFA COLONNA , 
Principe della Guardia. 

DISCORSO IL 

A.R G O M E N T O. 

Dell' Origirte de' Fi$tm . 



V. E. che degnandoli afcol- 
tarmi , molto mi onora : o 
che pur femore li è compiacciuta in tutto 
occaiioni montar verfo di me l’ Animo , e la_» 
Mente benignale benehea, altra via^ cornea 
o^ni uno facilmente può giudicare t di darle 
divote , Se umili grazie , non mi li concede , 
che quella unica, e foia del pronto ofsequio 
in ubbidire a’ fuoi cenni, c di sforzare il mio 
debole talento per incontrar Ig fortuna di cofe 
dire, che le piacciano, e che nobilmente la^ 
trattengano . Che perciò dovendo io di volito 


or- 
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ordine ragionar dell' origine de’ fiumi , tutto 
picn di divozione, non aoufandomi del tempo 
a me desinato , e fenza fare altre efprelliO' 
tii^che di proemi , poflan parere aver luogo: 
primieramente affermo , che tutto quanto su 
quella materia dell' origine de' fiumi fi può 
mre,fi riduce folamente in penfare , corno 
nelle altezze de’Monti, odi altri luoghi della 
•Terra , che fiano fimeriori al Mare , acquo 
tanto copiofe fi pollano trovare, da confer- 
mare perpetuamente i mfcelli , e i fiumi , che 
da moltitudine di rufcelli quali Tempre fi 
compongono. Quella, entrando io così in un 
-fubito nella quillione,mi par, dico, che fiaJ 
tutta la più immaginabile difficoltà , che fi 
polla incontrare da chi che Ila in volerla-i 
Iciogliere ; Imperocché , come Acque copiolc 
in luoghi alti in qualunque maniera s’abbia- 
no , facil cofa fi è il penfare apprcllb , che le 
medefime portate dalla loro gravità , datali 
la via a luoghi più balli fiuilcano,e per lo 
firada, che più breve lor fi concede , al de- 
clive verfo il mare fe ne debbano fcorrcrc. 
In che mi par di avvertire , che tal volta 1* 
apparenza delle acque può ellèr maggior della 
vera , tal volta può ellèr minore : e tacendo io 
adefso della maggiore , o minor loro velo- 
•cità , dico, che in un Monte, & in una Pro- 
vincia con > poche acque fi può dare grando 
apparenza cu fonti , di rulcelli , e di laghi ; 
perche le medefime Acquea più volte occul- 

L tan- 
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tando/ì , c più volte fcuoprcndofì , polibno in 
varie altezze di un Monterò di una Provin- 
cia far vedere agli occhi noftri moltitudine 
di fonti , di rufcelli , c di laghi . Può V appa- 
renza delle acque eflèr minor della vera j o 
tal volta nulla ; perche le acque di un Mon- 
te , o di una Provincia polTono per vie occul- 
te fotterra dilcorrere , e non mai manifeitarfì : 
c pofsono tal volta feorrere fotterra f e fcuo- 
prirlì poi in regioni molto lontane dal Mon- 
te , o dbdia Provincia , dond’ ebbero la prima. 
Qrigine , 

Acque copiofe Noi , che fiamo sù la ter- 
za , non polliamo ritrovare > che nell’ Aria , che 
circonda la Terra y e circonda ancorar tutti i 
Mari^ O pure noiy. che lìamo sù la Terr;L.>y 
non polltamo trovare Acque copiofe , cho 
im’ valli , & ampi -Mari : i quali per quanto 
lungamente intorno >6 per quanto largamen- 
te yUna gran parte della luperhcie del globo 
terraqueo occui^do, fi dillendano ; e per 
quanto fpaziolìfllmi feni , e golfi riempiano ; 
e per quanto nell’abito piùyO meno lì pro- 
fondino , tolto il picciolo meicuglio. di Ca- 
li i e di poche altre follanzc , altro non fono , 
che Acque ; e perche Acque fono i Mari : i 
Fiumi per grandi > che fiaiM , perdono nel Ma- 
re il proprio nome -, qual appena sù la foce , 

0 próQip alla, foce ritengono . Altro non fono 

1 Mari), che foilanze co i Aulii > e refiufiiyC 
co^ le màt carenti y. atte Ipefsc volte a Arci 

. / ’ . vc- 
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Tcdcrc nello ftefso mare quafi che molti fìu- 
mi . Noi adunque o dall’ Aria ) o dal Marc poi^ 
liam peniàrc euer le Acque ) che fan perpetui, 
e non mai manchevoli alcuni Fiumi . £ ben- 
ché qualch’ uno poflà annoverar le pioggo; 
nondimeno già n sà , che le piogge alToluta- 
mente dall’ Aria vaporolà il anno ; c che dall’ 
Aria,c per l’Arta sù la Terra diicendono lo 
piogge. Nè mi pare piccioi vantaggio a sipociù 
termini , Aria , c Marc , efler ridotta ogni mag- 
gior difficoltà , che dell’ origine dc’Fipmi fi 
può avere. £d in vero, che Scrittori di ogni 
tempo , per quanto io mi ricordi , o antichi , 
o moderni , in trattar dell’origine, c perpetui- 
tà de' Fiumi ,neU' Ariaj o vero nel Marc aa.» 
cercato le Acque da non far mai mancare i 
Fiumi : nè altroi^e , a mio credere, an potuto 
nè meno co '1 penfiero cercarle , non cne tro- 
varle . 

Ma Tempre negli Uomini ,fin dalla loro 
prima ctatc , è Hata vecchioil coftume d* in- 
vidiarli , e di cótraddirll , e di combatterli , per 
così dire,a*tuttc ore l'un l’altro: c non mai 
fono mancate le occahoni di dilputar gli Uo- 
mini sù le loro opinioni . Lo che chiariffimo 
fi feorge nel prefeote affare : in cui que’ , che 
nell’ Aria an cercato le Acque per l’origine , e 
mantenimento de’ Fiumi , tadimeme anno in- 
contrate le fevcriffime oppolìxioni , che altri 
an fitto, efièr così grande la moltitudine de' 
, de* mlicclli ^ ede- fumi ; e mandar giù al 
’ L i j Ma- 
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Mare alcuni fiumi in ogni giorno , in ogni 
ora y e in ogni momento così gran copia di 
acque , che non baffi tutta l’ aria , quando pur 
tutta fi diffillaflè in acqua ; e non oafbho tut- 
ti i Monti, e tutti gli aitri alti luoghi delia^ 
terra ; quando pur tutti di cappelli di lambic-r 
chi fervifì«ro,a fomminiffrare tante acquc-t, 
quante fe ne veggono da luoghi più alti a i 
baili Auìr sù la terra . Nè fi acchetano coni' 
autorità di chi che fia ; come di un' Ariffote- 
k y o dì un Renato des Cartes , ambidue coiij 
lunga fchiera de' loro feguaci su queffo parti- 
colare di fimiliflimi fentimenti . ! 

L' ingegnofifiimo Renato des Cartes fb- 
DO y dice y in buon £enfo dentro i Monti , 
dentro i campi della terra y cavità grandi pie- 
ne di acque ^ e molte ne comunicano co 1 
Marc. Ne v’è dubbio, che ogni giorno niolr 
tiflimi vapori non folo fin’ alT effrema fupeir 
£cie de’ campi della terra , e £n’ alle maggiori 
altezze de' Monti afeendano ^ ma anche molti 
in gran copia per l’aria fbrgono fin’ alle più 
alte regioni delle nuvole . Per va{)ore intende 
Renato particelle di acqua fciolte , e difgiuor 
te, e dalla forza del calore velocemente mo& 
fe ; ma io dico , e mi par eh' io non m’ iUr 
ganni in credere , che vapore fenz’ aria in- 
tender non fi pofsa . Doppoche ^efU vapo^ 
tiyfìegue Renato a dire, fono cosi montaci 
per forza del calore , fuccede loro il freddo., 
pcxdofio il motp 9 perdono la foni» di vapora 
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't ritornano ad acquiftare quella di acqua . La 
quale y a fuo parere , non potendo pe i mc- 
delìmi angufH canaletti cader giù , per li quali 
afcefcro i vapori , altre vie ritrova nella crolla 
della terrena mole oblique , e tortuofe ; e fe- 
condo la declività delle valli ,c de‘ campi fot- 
terraneamente fcorrendo , vien poi in quei luo- 
ghi , dove Noi diciamo nalcerc i fonti : de’ qua- 
li molti rufcelli inlìeme accolti in un’ alveo 
compongono i fiumi, che per luoghi più de- 
•clivi delia fuperficie della terra verfo del Ma- 
,xe le ’n corrono . Con quella dottrina , dice il 
medelìmo Renato , agcvol cofa fi è lo fpiega- 
re,come il Mare , a cui le acque di tanti fiumi 
•5’ aggiungono, non mai crelca? cioè ferapro 
tanto di acqua lì manda dal Marc a i cavi 
• luoghi della terrena mole, quanto fc ne foi- 
Icva fciolto in vapori ; e tanto co’ fiumi nc 
ritorna al Marc , quanto fc n’ era follevato in 
vapore : e fi fà un circolo limile al circolo del 
fangue negli animali dalle arterie alle vene , 
e dalle vene di nuovo alle arterie . Similmente 
fi dichiara perche con tanta aggiunta di ac- 
que dolci il Mare non doventi egli dolco? 
cioè femprc tanta quantità di fale è nel Mare , 
quanta prima ve n’ era ; e quando 1 ’ acqua fi 
Kioglie in vapore lafcia giù il fale, che non 
cosi facilmente fi può mutare in vapore . 

A me pare con buona pace di tutti i 
contraddittori di Ariftotclc , e di Renato , cho 
ie non il Danubio > che è uno de’ maggiori 

V. . . .. - - • , 
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fìuiri di Europa , almeno il placidiflimo no- 
. Aro Sebeto j nel modo di lopra divifato po- 
teflè avere origine, e mantenimento . In moki 
luoghi fono manitcfti,e vifibilii vapori, che 
vengon sù dalle vi£cere della terra ; c quanto 
l’aite didiflillare apertamente infegna, tutto 
è {bmmamente a favore di quella ientenza. 

Ma mi fono afsai maravigliato, che Re- 
nato trattando della terra , dove così feria- 
mente parlò dell’ Origine de’ Fiumi , non met- 
ta a conto i vapori , che fono femprc copio- 
flìnimi nell’ aria, che da per tutto circonda la 
Terra ; non metta a conto le Rugiade , le quali 
non fblo cadendo a perpendicolo bagnano la 
Terra, ma ancora lateralmente per l’aria di- 
fcoirendo fin dentro le carrozze bagnano le 
chiome di quelli Cavalieri , che a V. E. faru. 
nobilillima corona , quando caduto il Sole più 
del dovere neH’eflatc fi trattengono ne’ paf- 
feggi . Et egli è da notare , che dentro le car- 
rozze più ^cilmente vengono bagnate lo 
chiome dalle rugiade, che non dalle vere, e 
copioflflime piogge , a cagione , s’ io non m* 
.inganno, che l’arja vaporofà , che dà sù la^ 
terra le rugiade, alloggia nell’ aria balla baf- 
fa , lateralmente fi diffonde , e non è tanto al- 
ta, quanto l’aria vaporofa,e nuvolofa, dalla 
quale per più lungo viaggip accolte in gocce 
le particelle dell’acqua fan le piogge. Le re- 
plicate , c replicate Rugiade , mammanacte can- 
dendo fopra terreni rcnofì , quando non incon- 
trino 
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trino altre , Se altre immaginabili difficoltà , 
poflbno pian piano penetrare fin’ a i fondi del- 
la terra . Ma Renato non mette a conto nè men 
le Piogge, che largamente vengono dall’aria: 
e non lòlo bagnano fuperficialmente la ter- 
ra, ma ancora formano laghi di picciola’, di 
mezzana , e di gran tenuta ; e infinuandoiì ne* 
feni , e ne gli ampj fpazj vòy di foftanza.^ 
non cedente all’ acqua , com’ cliì fi fiano o 
ftretti ,0 più , e meno slargati , o vero capaciC- 
fimi , fin dove vien permeilo di acqua piova- 
na gli riempiono . Anzi le Acque tutte , e tutte 
le umide foltanze niinutillìmamente tra lc_> 
terre fi tramettono ; & occupando i pori in_i 
così gran còpia ve n’ entrano , che fanno fem- 
prcfiiai notabililfima la differenza del pelo, 
che è tra la terra umida , e la terra afeiutta : 
cioè a dire di una data quantità di terra dob- 
biam dire, che tanto precifamente di acqua-, 
tenga, quand’ ella è umida , quanto importa 
il pelò maggior» della terra umida a tiipetto 
della terra alciutta . Nè perciò manca mai nell* 
aria 1’ umido , nè mai affatto mancano nell* 
aria i vapori , cioè particelle di acqua : avven- 
ga che quanto di umida fofianza efali do-, 
tutte le Piante ; quanto gli Animali tutti , al- 
meno terrefiri, tralpirino ; quanto fi afeiutti sù 
la terra ; quato trafportino i Venti dalle larghif- 
fime fupcrficie de’ Mari , c da’ Laghi , e dagli 
ftcfli Fiumi ; e quanto l’ incomparabile forza 
del Sole continuamente adottigli , e attenui 
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in vapori , tutto nell* Aria fi riceva » Se allo-' 
ghi . Nella paflàta Ragion d' inverno da ve- 
tri delle finefire , e dalla parte dentro le llan- 
ze , dove fi poteva pretendere > che l' Aria fofi- 
fe } come più calda > anche più Lecca , chi è di 
noi, che più; e più volte non abbia veduto per 
la freddura efierna in afiài notabii quantità 
gocciolar T A^qua ì* Chi è , che non f^pia , che 
concorrendo alcune circoifianze de‘fiti,beno 
rpefiò da i marmi , c da altri fafii gocciolan- 
do in gran copia ne* Leni de* medefimi Laflì 
raccolgonfi le Acque? £ non è egli forfè pur 
afiài noto lo {frumento ne’ Saggi di naturali 
fperienze dcfcrittoyco’i qualeifipuò mifiirai 
l’umido; cioè le Acime, che fono nell’Aria ? 

. Contro dì quelle evidentillìme ragioni 
pcco , o nulla vagliono le oppofizioni , che U 
polTbno fare co ’l dire, che in tutti i tempi, «■ 
àd ogni ora, & ad ogni momento precipitofi 
iluìfcano i Fiumi ; ma accolta ne’ vetri , c ncT 
l'alll r umida fofianza non fi*vegga gocciolare 
in tutti i tempi . Nè fofiìando ogni vento la- 
vori lo ftrumento inventato per mifiirar L’ - 
umido . Anzi che quando il vento è di tra- 
montana ,o di ponente, Io ftrumento, perche 
fi oflètva afeiuttiflimo , moftra , che niente d’ 
umido fia nell’aria. Oltre che quefte gocccj 
poflbno parere eflèr picciolo foccorfo al bi-. 
fogno di mantenere perpetui i Fiumi. -£^ 
Poco , o nulla , dico io , quefte , & altre fi-. 
Olili oppofizioni vagliono.; conciofia cofa che 
. quafi 
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quali nella maniera appunto , che fempremai 
più che mezza la Terra gode dell’ afpctto 
del Sole ; e lempremai in ogni tempo quali 
in ruttar altra metà è notte , le vicende me- 
dcfime,che fi ollèrvano in qualche luogo ora 
bagnato , ora non bagnato , infegnano , cho 
quando in quel luogo non fi addenfano iii^ 
acque i Vapori , in altri luoghi innumerabili 
delle altezze terrene vi fi addenfino , & in acque 
vi fi trafmutino . Lo ftelTò Vento di tramon- 
tana , che ad aria aperta non fa giuncare lo 
Strumento mifuratore dell’ umido , è pur egli 
in gran parte cagione , che i vapori , che fono 
dentro le fianze alquanto calde, c dentro in- 
numerabili altri fimili luoghi delia terra, iiiji 
acque fi convertano : come vecUamo ne’ vetri 
delle fineftre . I Vehti , che non fono mani- 
fcftamente umidi in una regione , fono in al- 
tra regione umidi manifefiamente . Nè mai fi 
dee dire, che fe folHando Tramontana, o Po- 
nente lo Strumento non lavori , veramente-» 
in quel tempo Vapori , Se Acque non fi ritro- 
vino nell’aria ; imperocché lo più, che fi può 
da quefia oilcrvazione conchiudere fi è, che 
in quel tempo per eflcr dentro, c fuori intor- 
no alla lampana una fimil temperie , le goc- 
ce di acqua non fi addenfino intorno allo fru- 
mento . E in vero mutandoli il vento* da_, 
Tramontana in Mezzo giorno, o vero da Po- 
nente in Levante , o Scilocco , come può acca- 
dere ,che ahro , cosi Dio ci ajuti , viene a Noi 
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col nuovo’ Vento, (c non che la fteflà Aria fi 
ri voi ve , e fà diverià via di quella , che pri ma 
faceva ; ma per le diverlc circoftanze le Acque 
Iparfc ne’ vapori, che prima non li accoglie- 
vano intorno alio Strumento, poi vis’ adden* 
lano , vi s’ accogliono , c vi fi oflcrvano » Cosi 
neU’efiate intorno a due bicchieri , uno cho 
contenga neve, o vero acqua aliai fredda; al- 
tro che contenga acqua non fredda , nel pri- 
mo fi vedranno al di fuori gocciolar le acque ; 
nel fecondo non folo non fi vedranno goccio- 
lare , ma nè meno a modo di fottil panno fi 
vedrà invifehiato il velo di Ibftanza umida^ 
al vetro . Quello avviene non perche 1* aria.» 
fia diverfa , nè perche intorno ad uno bicchie- 
re abbia , intorno all’ altrq non abbia vapori ; 
ma perche diverlc fono nell’ uno , e nell’ altro 
bicchiere altre circollanze . Cosi non fono fem- 
prc ai foffiar di ogni Vento vifibili,& in qua- 
lunque flato dell’ aria ollcrvabili i fiumi , che 
fempremai efeono dalla bocca di un bove , c 
fi milchian con 1’ aria . Quando più chiara- 
mente ci pare di veder tutto , dobbi am dubi- 
tare di veder tutto; e fc fofliando Tramontana 
ceflà di lavorare il piccolo Strumento adoperata 
da gli uomini per mifurare r Umido deli’ aria, 
non perciò , che no ’l vediamo , dobbiam cre- 
dere ceflàr di lavorare innumerabili , & in ciò 
limili piccioli , c grandi , c grandillìmi flrumen- 
ti ; de’ quali nelle minute , nelle mezzane , c_> 
i^le gra^ cavità , che foco nelle altezze ter- 

yene 
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rene fi avvale la Natura in così mìrabiropra 
della contino vazione , e perpetuità de‘ fiumi. 
Ne mi pare eflèr tanto poca l’ Acqua , che dall’ 
Aria vaporofa fi accoglie intorno ad un pic- 
ciolo bicchiere y o firumento mifurator dell’ 
umido : avvenga che in tanto fpazio folamen- 
te ) quanto lo è di quella loia llanza » delle 
migliala di limili urumenti lì pocrebbono 
accomodare , c lavorar tutti ; perocché co- 
munichi quella co i vallilfimi campi di Aria 
cllrinlèca , e Tempre nuova y c nuova Aria fuc- 
ceder polla >& accollar fi polla allo Strumen- 
to . Così Umilmente in quella medefima llan- 
za avverrebbe a moltitudine grande di Lucer- 
ne acccle ; al follentaracnto delle qu? li, cloro 
durazione, pur fenza dubbio un gran Fiume 
di aria bifogna . £ di Tpaz) uguali a quella-i 
fianza de’ milioni di milioni Te ne danna 
sii la terra: e tutto ciò fi conferma da quel» 
che Noi tutti Tappiamo , ogni gran Fiume di' 
Acqua ricever continuamente tributi dì acque 
da ampie , dilatate Tpaziofilfime* Provincie • e 
non mai ballare picciol paeTe per dare ua gran 
fiume . 

Quello fia detto , Eccell. Sig. , per diro 
quel , che mi par vero , e per confermare que’ » 
che Arinotele, Renato , & altri laTciarono Tcrit- 
to dell’ Origine de’ Fiumi : che non mai mi 2 
piaciuto ) nè mi è paruto ragionevole quiel, 
che Tpellò , eziandio a Tangue fieddo, molti fim- 
QO j e pu io più Tono coloro » che meno inceri- 

M ij " donoi 
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dono j i quali fcnza precedere gran dilàniì- 
na t e peggio di quel , che il fà a i fanciulli 
nelle fcuole per ogni picciola oecafionc di 
bel conccttuzzo con modi (convenevoli ofa- 
no mettere a cavallo gli Scrittori più celebrati . 

Ma ritornando alle Piogge , che pur ven- 
gono dall’ Aria , & altro non Tono , che le me- 
delìme acque, che prima in foima di vapore* 
lì erano (bUcvatcje poi di bel nuovo tornan* 
do in acqua, o vero amma(Iàte in neve , larga-‘ 
mente da tempo in tempo cadono sù la fu- 
perfide di quello Globo terraqueo; e reltrin-^ 
gendo io il dilcorlb al prelènte bi fogno, non 
conliderando quel ^che fi facciano sù ’l Marc , 
di quelle Piogge precifàmente intenderò dire , 
che sù le altezze de’ Monti , e fopra innumc-' 
labili altri luoghi fupcrìori al Mare per l’aria 
dal Cielo di feendono. Tante, e tante Acquo 
vengon giù con le r^licate piogge , che len- 
za dubbio non folo elfremamente fono buone 
a fare in un momento comparir sù la terrai 
mille , *e mille fonti , e a fare feorrere mille , 
e mille rufcelli , e torrenti • de’ quali molti fan 
r apparenza di grolli fiumi -, ma fono pur elle 
baftevoli a riempier laghi , e piccioli , e di mez- 
zana , e di aliai grande capacità ; de’ quali altri 
fono manifelli agli occhi degli Uomini , al- 
tri fotterra occulti ; che in varie altezze lo 
medelìme acque trattengono , c non permet- 
tono, che liberamente fiuìfcano.Sono fumcicnti 
h Piogge ad inzuppare tutto il gran terreno , 
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che in ampie,evafte regioni più alto del Mai- 
re lì dilata . E delle varie Ipecie di terre , o di 
terreni , che meglio piaccia dire , dovemo cófcT- 
fare altre eflcrc renolc , che bibule , dico io, del- 
le acque ; altre ellcrc , come per elicmpio le cre- 
tolc, di molto di verlà natura. Le terre rcnofe , 
c bibule , fe cola per via non s’incontri , che trat- 
tenga il fliiflb , come farebbe ampiezza di luo- 
go atto a ritener le acque , o vero altra fpe- 
cic di terreno non renolb , e bibulo , a luo- 
ghi Tempre più, e più fottani facilmente la- 
lèian quelle (correre . Le terre, che di altra», 
natura fono, come le crctofe, non lafcian le 
acque in fretta in giù trafeorrere .Di che mol- 
ti efl'cmpj potrei addurre, buoni a lar chiarif- 
lìma sù quelli particolari la Verità, c gli ad- 
durrei , le non foUè ella da fe a ballanza», 
chiara; maflìmamente- avendola io accennata 
ad uomini di purillìmo. , e lucidiilìuio inten- 
dimento . 

Da quelle, e da altre molte ragioni Tuffi- 
cicntemente io pcrfualo con ogni maggior 
coHanza affermo , che con quelle fole ac- 
que piovane , che pretto feorrono , c non trat- 
tenute pretto fi perdono in mare,fàcil colà 
farebbe ad un Principe , chiudendo valloni , al- 
lagare paelì , ne’ quali non mai laghi lì vide- 
ro ; c dare agli occhi lo fpettacolo di Fon- 
ti , e Fiumi anche navigabili , dove non mai 
Fiumi , o Fonti furono ottèrvati . Quel , che_^ 
può £uc un Principe già in molti % e molti 

hio- 
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luoghi , rcii 2 a dubbio largamente è flato fatto 
dalla Natura. £ di quel > che può fare unPrin> 
cipc , e che già à fatto la Natura j debbo dire , 
che quando non piove » e che la Ragione è più 
che mai fccca , cefiino sì bene » & intermetta- 
no alcuni Fonti : fegno evidente > che dallo 
piogge ricevevano le acque , nondimeno noa> 
ceflino in un Tubito ; ma pian piano fearfeg- 
gianio lemprc pian piano con maggiore , o 
via con più maggiore lentezza y finalmen- 
te ccllino affatto . Argomento appreflb di 
me chiariflimo , che laghi , & altri con- 
l'ervatorj di Acque vi pofl'ono efsere , c per 
dir meglio attualmente vi fianOyda‘ quali lo 
Acque non ifeaturirebbono in un’ anno inte- 
ro , quantunque in tutto l’anno non mai pio- 
vefle , e niente di Acqua fi aggiugnefse a i 
confervatorf delle ac^e : di che gli Arit- 
metici molti calcoli per loro trattenimento 
pofson fare. 

Finalmente quei » che vogliono non ba- 
llare nelle vifccre della terra i vapori a fcr 
perpetui i Fiumi, come Ariftotele>e Renato 
affèrmarono ; c di più lènza alcun ragione- 
vole fondamento diconò nc men ballare le 
Piogge, per fomma necefsità , non anno a che 
ricorrere , che al Mare ; e al Marc ricorrono ,• 
non già co ’l corfo de’ tempi di mano in ma- 
no dilciolto in vapori , che per gran tratto di 
altezza fbllevati fi addenfìno poi dal freddo, 
e in pioggia i in ncvC) oin altra forma dian 

le 
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le acque ; ma con pieniisìmi > e larghi canali 
vogliono } che le acque del Mare , depofto il 
Tale , afcendano fpinte , e innalzate dalla mag- 
gior gravità fpccifìca dell’ altre acque fallo 
del Mare j e che in fonti , in rufcclli , & in Fiu- 
mi cfcano poi fuori in vari- luoghi della ter^ 
ra , e ritornino al Mare . Coftoro come i Piloti 
poco pratici , e poco intendenti delie buone , 
c più efatte carte da navigare « portano la Na- 
ve al certo naufragio; e fenza che fe n’avveg- 
gano urtano nei pericoiofifsimo , e ad cvi- 
tarfi difficilifsimo lcoglio,che le Acque falfc 
in altra forma , che > fbllevatc in v;^ri noio 
lafciano il fale . £ benché molte cole fi fiano 
penfate ) e dette del purgar le Acque del Ma- 
re del fale lènza diltillazione > che chiamano 
per alcenfo ; tuttavia fin' ora non fi fono vedu- 
te fpericnze, che promettano fàcile qucftafcr- 
parazione;che ^ililsima dovrebbe elTcre nel 
gran bifogno > eh* abbiamo di o>pic^5Ìme^ 
acque dolci. lo venerando la memoria di al- 
cuni Amici } che molti anni addietro ebbero » 
e pubblicarono con le Stampe una tale opi- 
nione , in altra giornata , fe così piacerà a V.E. 
fenza shiggìre quello fcoglio , anzi con fcr- 
virmene di ricovero , c di fcampo , penfo far 
vedere, che ’i Mare tic, quale lì c, con tutte 
le fue acque femore falfe , molto contribuilca 
alla perpetuità de’ ‘Fiumi : & umilmente ^ 
y, E. m’ inchino . 
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DISCORSO III. 


ARGOMENTO. 

Il Mar falfo foftenènào in alta le Acque dolci con- 
trihuifce molto alla continovaztone de‘ Fiumi ‘^eja 
tratta ancora delle contrarie correnti nel Bosforo 
Tracio j e di quely eh nelle foci de' Fiumi e nei 
JMar Morto fi ojferva . 

G Rande veramente , c da dovetfene ipià 
favj fgomentare, è lo icoglio,che non 
vedendo io come Icanfar pollano , incon- 
trano quei , che per aver continovi , c pe^e- 
tui i fiumi del Mare immediatamente , e len- 
za trafmutazionc in vapori vogliono le Ac- 
que . Il làle , com* io accenna^ nell* altra lez- 
zione } e poche altre Ibltanze , che fono rac- 
fchiate nel Marc, dir’ io voglio, che lì deb- 
bano feparar prima dalle Acque marine , fo 
vogliam farne i Fiumi di acque dolci . La^ 
qual cofa per altra via, che per quella di di- 
uillazione , chiamata alcenforia , che è l’ idedà 
con quella, che penfarono Ariftotele , e Rena- 
to, mentre folamente di vapori parlano , fo 
non affatto impofsibile, eli’ è tanto difficile, 
che fin’ ora gli Uomini non an potuto tro- 
vare , nè penfare invenzione da renderla tan- 
to facilmente praticabile dalia Natura , quanto 
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nel cafo noftro biibgna : in, cui ipeditamcntc' 
al paflar per fotterranei canali 1’ Acqua ùiìik 
li dee far dolce , come dolci Ibno le Acque 
di tanti Fonti , di tanti Rufcelli , e di tanti Fiu- 
mi f quanti dolci fé ne contano sd la terra. 

Quei dire > che la Natura può purificare 
le acque fàlfe del Mare , e renderle dolci : o‘ 
che quelle poi , ellèndo perciò più legeiere, fo- 
no fpinte su dalle falfe verfo le cime de* Mon- 
ti > donde , comunque dianlì le vie > che mille 
ve ne fono , feorrendo in Fiumi ritornano a{ 
Mare t certamente è un dir molto : certamen- 
te egli è un dir nulla di buono . Molto fi di- 
ce i imperocché , come s* abbiano da un lato- 
Acque più leggiere , o men gravi ( che è dir lo 
flelib.) quali fono le dolci rifpettivamente alle 
fàlfe , pollbno le falfè con la maggior loro gra- 
vità mandare e fbilenere in sù fin nelle ci- , 
me de* pid alti Monti le dolci r e Vilmente 
poflbno poi quelle per altre vie venir gid, c. 
portarli al Mare . Nulla lì dice di buono; im- 
perocché la maggior difficoltà fi rimette alla 
Natura, fenza fpiegare come la Natura fpe-- 
ditamente , e a momenti polsa rendere , o 
renda dolci in così gran copia le Acque del 
Mare . Molto fi dice a fimilitudine di coloro , i > 
quali, datoli un effetto in Natura , dicono eUcre 
in Natura facoltà , opotenza atta a produr 
quello effètto . Nulla fi dice di buono ; impe- 
rocché fempre in tutte limili materie il buo- 
no > e ’I bello conlìfto in ifpiegare qual fia in^ 
-■ ■■ N Na- 
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Natura là Eicoltà , la potenaa , o la forza da^ 
produrre quel tale effetto . 

- Io feguitando T umile , e ardente mia vo- 
glia d’ubbidire a V. £. dico , che le Acque dolci» 
e copiole fàcilmente nella maniera , che più 
pronta rperimcntiamo » aver iì poflòno dal 
Ciclo» e dall’ Aria con le Rugiade » con le^ 
Piogge , e in altre forme già accennate nell’ al- 
tro difeorfo . Ma per tenerle in alto fito in-» 
virtù del Mar Salfo,che è quel» che fà mol- 
tiilìmo al noifro bi fogno , prendendo io forza » 
c vigore dalia benignità » che mi moftratc,; , 
dirò , c, fc’i comandate , farò a quello propofito 
veder cofe tanto fàcili » c tanto chiare » cho 
ciafeuno con ragione potrà dire » che fi fapc- 
vano prima » eh’ io le diceflì ; e che fi potevan.» 
fupporre prima » eh’ io le facellì vedere . O 
pure faran tanto verde cofe, eh’ io dirò, che 
agevolmente , come dice Platone , ciafeuno in 
udirle le le ricorderà. Più facilmente il Fallo, 
che ’l Vero fi dimentica ; c più facilmente del 
Vero , che del 'Falfo ci ricordiamo : c di tal Ve- 
ro la conofeenza è cosi bene imprefsa in no- 
ftra Natura, che ogni ftudio,c sforzo di Uo- 
mo non balla : c nè meno lo llellb feordarfi 
della Umanità balla per dimenticarlo! 

Abbia il Mare fcmpre 'il fuo Sale in tut- 
te le fuc acque , c non mai fe ne fpogli ; o 
fiano fempre tutte le fuc acque più gravi in 
iipecie delle dolci ; che quanto più gravi qu el- 
le faranno , tanto più darao forza , Se evidenza 

alle 
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alle mie ragioni . E pereti* io meglio pofsa fpie- 
gar la mia mente, fia(F/g.Fii.) il globo terra- 
queo QN C F G L , in cui, per dscr’ egli imper- 
tetto , Fano ne’ luoghi erti le alteaze del ter- 
reno , c de’ Monti , N M E R ; c ila inol tre il cai- 
nale C B P alto quanto è la linea C B . Quello 
canale (la aperto in C, luogo tanto rimoto dal 
centro A , quanto dal medelìmo centro A è 
rimota la luperficie del Mare L G ; cioè A L 
fia uguale ad A C . E di più il medefimo ca- 
nale C B P lìa aperto in un qualche luogo del 
fondo del Mare,èhe fi chiami P. 

Or’ io primieramente dico efl'et’egli ma- 
nifefio , che ’l Mare debba entrare per lo fo- 
rame P* e che le lue acque per lo canale deb- 
bano afeendere fin al legno C. Imperciocché 
ellèndo A C uguale ad A L , e dovendoli far P 
equilibrio , non mai le acque fi accheteranno , 
fc non quando , montate su per lo canale, faraa 
giunte al fegno C * 

II. In fecondo luogo affermo , che fe nelle 
altezze dei terreno > e de’ Monti N M E R , fa- 
ranno Acque dolci , che nel canale C B P toc- 
chino le Acque làlfe , per poche , eh’ elle fiano 
le dolci, e quantunque in ifpecie men gravi: 
nondimeno premeranno sù le falfe , fpigne- 
ranno , e sforzeranno tutte le Acque , che pri- 
ma dicevamo equilibrate di tutto il Maro 
P L G ; ma femprc refteranno più alte ie Ac- 
que dolci . 

III. Che fe le Acque dolci dentro le mag- 

N i j ■ giori 
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giori altezze della Terra faranno copiofe , o 
alte quanto fi conviene in quefto cafo, non 
folo il canale C B P fi empierà di Acque dol- 
ci y mà di più quelle ufeiranno per lo Ibrame 
P) pollo in qualche luogo de* fondi del Mare. 
E quello fcorrcre di Acque dolci per lo ca- 
nale CBP, durerà fin che non fi farà il nuo- 
vo equilibrio tra le- Acque di tutto il Mare > 
e quelle , che fono- dentro , e fopra del canale 
nelle altezze della Terra : cioè feorreranno giù 
le Acque dolci per lo canale CBP fin chela 
loro altezza all’ altezza K L averà maggior 
propcwzione , che non à la gravità alla gravi- 
tà delle dolci , o mille Acque , delle afibluta- 
mente falle Acque j'cioò finche non farà come 
la gravità delle Acque, che fono fopra il fo- 
gno B , alla gravità delle acque polle fopra il 
legno K ( e fuppongo A B uguale ad A K ) co- 
si la linea K L alla linea B C £ , che giugno:» 
alla cima de’ Monti j o vero alla linea BCD 
(che non giugne tanto in sù)fe così conver- 
rà alla minor gravità delle acque dolci, o alla 
minor altezza delle medelime . £ fenza parlar 
diverfamente dico , che quando farà corno 
K L alla linea retta B £ , cosi il premer delie 
Acque fi^ra il légno B al premer delle Acque 
fopra il legno K, all’ ora leguirà l’ equilibrioj 
c per lo canale C B P le Acque equilibrare nè 
giù , ne sù fi muoveranno . Ma fc la propor- 
zione di K L a B £ farà maggiore della pro- 
porzione , che tiene il premer le Acque fopra 
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il Legno B al premer le Acque fopra il Legno 
K, all’ ora le Acque LalLe del Mare LG P en- 
treranno nel canale : il quale può edere fret- 
to tanto , che Lolamcnte poche libre di Ac- 
que LalLe baiiino adempiere molti palmi del- 
la Lua alte2za. 

IV. Che Le in tanto da* luoghi più al- 
ti della terra in Fonti , in RuLcclli , e in Fiumi 
Lcorrendo sCi la Terra ver Lo il^are,che lo 
Lolleva y le Acque dolci y lì Lcemi la loro al- 
tezza ne’ luoghi Lopra il Legno C ; e , per cL- 
• Lempio , r altezza B E li riduca ad ellère Lo- 
lamente quanta è BDCche certamente noio ' 
lì può ridurre a meno della B C ) i Fonti , i 
Rulcelli , e i Fiumi , che ricevevano le Ac- 
que dalie altezze D E , ceflèranno , lì Lecche- 
ranno y periranno ; ma lèguiceranno aLcorrere, 
benché con minore > e minore velocità i Fon- 
ti) i Rulcelli, e i Fiumi , che ricevevano Icj 
Acque dalle altezze , che Lono tra C>e D. 

In varj luoghi del Mare limili canali: lì 
poHbn dare ; e per quanto additano Acqiie> 
dolci ) che in varj liti de’ Mari li ritrovano y O 
Acque mcn gravi, e men Lallcy che li ritro- 
vano in alcuni fondi de’ Mari , polTiam dire 
Lenza dubbio*) che già attualmente in molti 
luoghi li diano limili canali . E i Lorellini , 
che Lono tra le terre , e tra le arene ; e i cana- 
letti y che necellàriamente dobbiam Luppor- 
-Tc in tutti quei corpi , tra i quali , perche^ 
‘non riempiono tutti i piccioli Lpazj , tra- 
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paflàr fogliono le umide foftanze , comun- 
que acque contengano, e in varie diftanzo 
de’ fondi del Mare tocchino le foggette ac- 
que falfe , faran moltiflìmo al noftro bifogno 
di avere in alto le Acque dolci in virtìl del- 
la maggior gravità fpecifìca delle Salfe; pe- 
rocché laranno le dolci foftenute dalle falfe 
ne’ luoghi alti; e non verran giù, fe non che 
con le leggi brevemente di fopra accennate. 
Le Acque dolci in quefto modo trattenute.» 
sù nelle altezze terrene potranno da i Iati (cor- 
rere da i Fonti , e accolti in Fiumi maggiori, 
o minori , andar verfo il Mare , e milcniarfì 
poi co’l Mare. 

Il corfo di quefte Acque dolci quando 
non potendo cflere per la perpendicolaro 
£DC n fà da i lati, e farà per una delle in- 
finite vie pqflibili dritte , torte , o mifte chc/ 
(lano . £ laiciando io di conlìderare le tortuo- 
fc , o mifie : delle rette , e trà le rette dico quel, 
che ogniuno sà , che la più lunga farebbo 
quella , che nel piano tirato dal punto £ toc- 
' cante la sfera nel punto G lì cUlfende da £ 
tìn a G ; cioè la più lunga retta via porrebbe 
edere per £ G , cne nei punto G tocca il cer- 
chio madìmo . O vero , condderando Noi Ic.^ 
Acque nell’ altezza D , la più lunga dritta, c 
• continuata via podibiic verfo il Mare fareb- 
be per la toccante D F . 

Qui per dover io eder breve parmi leci- 
to far come che un (alto, e lafciar di dimo^ 

lira- ■ 
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ftrarcjchc’l corfo de’ gravi , iblamcnte confi- 
derati come gravi > per eilèmpiO) fecondo la^ 
EG , o vero per DF ne’^rimi momenti per 
altre ragioni n farà vie piu , e vie più velo- 
ce; ma dopo gran tratto di viaggio pian pia- 
no anderà vie più , e più languendo , e inficvo- 
Jendoil in modo tale , che giunta , che farà 1* 
acqua nel fegno G 1 o vero nel fegno F , l’ im- 
peto di fola gravità per la toccante più oltre 
ile fa farà adatto nullo, e le acque n fpande- 
sanno per la fuperficie del globo F G L . Ma^ 
così lunghillìme vie, che farebbero di centi- 
naja di miglia , da veder correre i gravi , Noi 
non abbiamo . Per la ilcllà ragione di dover io 
eflèr breve , lafcerò di dire de' pozzi di ac- 
que dolci, che fono dentro della città di Vi- 
nezia , che , come ogniuno sà , è polla in_> 
mezzo al Mare : dove , quantunque le Acquea 
dolci ilano vicine alle i^fe , tutta via quelle 
non fi mifchiano facilmente a quelle; che co- 
me ne’ Fonti fcatiirifcono da i lati ,e feorrono 
dentro ai pozzi. E con quello, eh’ io breve- 
mente ò già accennato , fpero aver io puro 
già fciolta una difficoltà , che di grande può 
aver fembianza ; & c , che co ’l toccamento del- 
le falfc del Marc , le Acque dolci finalmente-» 
debbano doventare falfc , e amare . A che Uà 
bene a mio credere accennata la ri (polla , che 
quello amarore quantunque fia pofsibilo, 
nondimeno quando non concorrono molte 
circollanzc , o non mai , o malagevoli Hi- 
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maméte fiegue . Nelle arene del Lio di Vinezia, 
equi qui in Napoli nelle arene intorno alle' 
ttc Torri dc’Molini a vento vicino alMarfal- 
fo , fenz’ altra difefa , che delle arene , fi tro- 
vano Acque tanto dolci , che fon buone per 
abbeverarne i bovi ; nè facilmente le falle^ 
amareggiano le dolci . Or che diremo ) chcj 
nelle altezze de’ Monti avvenir debba per toc» 
carfi un poco ne' fondi le amare con k dolci ? 
Io credo , che quantunque forfè non fopravve- 
nifiero altre , & altre nuove Acque dolci dai 
cielo , tutta via non bafierebbono degli anni a, 
far falle , & ad amareggiare le Acque poftcj 
nelle altezze C D E de’ Monti : di che con po- 
chifiime Acquc,chc dolci , che falle potrei da- 
re chiariflimo argomento ; e con pochi firu- 
mentuzzi , nella di Ipofizione de* quali s’abbia 
per regola la dottrina apportata , potrei far- 
vedere quanto fin’ ora da me è fiato cfpofio j 
e in mezzo ad Acque falle potremmo far 
vedere Icaturire acque dolci , c in fondo delle 
lalfe potremmo {zr vedere le dolci , o vero 
le men falfe , c le men gravi delle altre Acque, 
che intorno fofièro. 

Adunque , fe quelle , & altre molte vere , 
buone , e belle cole a dirli io tralafcio , per 
compiere il tempo defiinatomi : feguitan- 
do il mio difcorlo f che dirò io di meglio ? 
Conciofiacofache in vofira prelcnza fempro 
ogni mio dire mi fembri molto inferiore , o 
aliai men degno di sì grande uditore, almeno 
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dirò quei , che sù la prefente materia di pid 
nobile , e di più magnifico adeflò mi fovvien 
poterli dire . £ avvalendomi delle ragioni , eh’ 
10 tengo nel Mar negro , che 'Mar maggiore 
altri chiamano y e gli Antichi chiamarono Mare 
Euflinoje delle ragioni avvalendomi , ch’io 
tengo in tutto il Bosforo Tracio fin* al Mar 
di Marmata ) che nè men dallo Imperador de* 
Turchi, fe giufto c’vuol dirli, mi fi poftbno 
negare , dirò che in virtù di quella difugual 
gravità lpecilica,che è tra le Acque dolci, e 
le falfe , il Mar negro fin da primi l'ecoli e* 
fi mantiene , e fi manterrà più alto dello Ar- 
cipelago , e del noftro Mediterraneo ! E per ciò 
provare non già mi bilògneranno le làtico- 
nllìme altrui oflèrvazioni, poco , o nulla focenti 
al propofito j e molto meno mi bifogneranno 
• fonftiche ragioni .Imperocché per provare, e 
dimollrarc il Mar negro eflcrpiù alto del Bo- 
sforo Tracio ; c ’l Bosforo Tracio efler più 
alto del Mar di Marmara ; e ’l Mar di Mar- 
mata edèr più alto dello Arcipelago , baile- 
rammi fenmlicemente narrare , che fiumi di 
molta conuderazione Tempre fi fcaricano nel 
Mar negro, e che per il Bosforo Tracio Icra- 
pre , e di continuo luperficialmcntc il Mar ne- 
gro fluìfee , e in forma di grolTo Fiume fi 
mefee al Mar di Marmara , 3c indi con l’ Ar- 
cipelago. Superficialmente dico, o vero a dir 
meglio , a pochi palli dal iòmmo verfb il fon- 
do per il Bosforo Tracio continuamente fìul- 
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icono le Acque ; e dal Mar negro duifeono 
verlb l’Arcipelago, e verfo il Mediterraneo. 
Ma di fotco quelle Acque fovraoe un’ altro 
di verfo, e contrario dulTo, un’ altra diverfa,c 
contraria corrente di Acque lì olTcrva : cioè 
dallo Arcipelago verfo il Mar di Marmara ; o 
dal Mar di Marmara verfo il Bosforo Trar 
ciò j e per fotto dal Bosforo verlb il Mar ne- 
gro ad ogni ora , ad ogni momento corro- 
no Acque copiofe ! In follanza in tutto quel 
gran tratto di Acque perpetuamente lì ollèr- 
vano due grolfi Fiumi ( più grande debbe ellèrc 
il fovrano) l’uno contrario alf altro ne’ moti j 
perocché l’uno và,c corre là , donde 1’ altro 
viene ! Edètti in vero a prima l^cia , come tut- 
te le altre cofe , che non s’ intendono , ftra- 
nillìmi . Ond’ io non mi maraviglio , chcj 
molti tanto ne retta fiero ttorditi in fentiri' 
raccontare , che gi ugnefiero fino a negare ia^ 
Verità del fatto , e la luflittenza ; come de’ 
Fonti maravigliolì da Plinio riferiti prima eh’ 
io in Roma nell’anno i68o. ,in Napoli, e in 
altri luoghi gli avelli fotti vedere , era avve- 
nuto . 

Quelle , & altre moire cofe. dveva notate, 
e deferitte in un fuo Libro il Conte Luigi-Fcr- 
dinando Marlìlii , Cavalier Bolognefe curiofif 
iìmo : che ritornato da Cottantinopoli in Ro- 
ma nell’anno i68i. femmene copia. In quel 
tempo aveva io pubblicato il trattato de* 
^omì j c come nel io So. fcrifife , e pubblicò poi 

' * ' con 
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con le Stampe il R. P. D. Urbano David , che 
fù r ultimo Generale de’ Gicfuati , molte cofe 
aveva io penfato, che ne’ Fondi e ne’ Fiumi 1 
e in altre Accjue con la maggior gravità del- 
le Acque falle del Mare fi doveficro {piegare ; 
ma non miga al modo del medefimo David , 
che milerabilmente pur eflb urta nello feo- 
glio I eh’ io dilli ; & è la dia maniera di iìlolò- 
lare sù quelle materie la llelTà appunto con 
quella , che Daniel Sennerto porta di altri , o 
ammette pur elio per vera nel fuo Epitome 
della Fifica,al Capitolo X. del Libro IV. Ora 
il Sig. Conte in tutto quel fuo lungo viaggio, 
e non mai prima , che vedellc me in Ronla , 
potè trovar modo da (piegare le varie cor- 
renti nel Bosforo Tracio , e capirle : e la- 
feiandofi dietro dalla parte di Oriente tan- 
ti paefi I quanti ne fono da Coftantinopoli fin* 
a Roma nel 1 68 1, fece , com’ cllb conlellà , in 
mia prefen2a , la fpcrienza , e l’ aggiunfc al Li- 
bro, che poi alia Maeftà della Regina di Sve- 
zia fìl dedicato . Io adunque come primo , c 
fingolarillimo teftimonio di Iperienza , che 
evidentemente dichiara quanto di più mara- 
vigliofo nel Mar negro , nel Bosforo , nel Mar 
di Marmata, e nello Arcipelago fi ollcrva , d 
acquillato molte ragioni in quelle acque , che 
fovrane, che lottane, e in tutti quei fondi . E 
molto ne devo al Sig. Conte, il quale non di f- 
Te che alla prelènza degl’ Illuftri fs. ,& Eccelr 
kntifs. Signori Pietro Civrani Bailo , per la Rc^ 
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pubblica di Viuezia alla Porta: nè che alla pre-' 
fenza del Cavalier Finghi » Ambafciador per la 
Maeftà del Rè d’ Inghilterra ; nc che alla pre- 
iènza del Rev. P.Bigni Franccfe,odi altri, e 
di altri ,ch‘enò prima avelie conofciuti ^ ma..» 
che nell’anno i68i. ,com|ellò medelimo pur 
legiRrò , venuto in Roma, Imgolarmentc in mia 
prefenza fece la fpencnza . Qual lì fù mette- 
re in uue cade contigue , in una Acque dol- 
ci , e in altra Ao^ue {a& , ugualmente alte nelle 
calTc > mentre quelle Acque non comunicava- 
no inlìcme , e mentre I* una non toccando V 
altra , le loro fpecifiche gravità non li cimen- 
tavano . Ma apertali la via per un forame nel 
lor fondo da poter ellè comunicare, e toccarli 
infieme , fubito le faife follevarono in alto le 
dolci ; Cubito le dolci cominciarono per un_» 
canale a Icorrere come un Fiume lopra le 
iàliè;e nel medelimo tempo appunto, come 
vuol necedità di natura, da dover pode le ca- 
gioni feguir eli edetti , le Acque falle sforzari- 
do le dolci fecero per dilbtto una corrente 
diverfa , e contraria a quella delle dolci fovra- 
au .‘ Con che tutto il più maravigliofo , cIk 
da 1 poveri Pelcatori li odèrva nel Bosforo , 
fi r^e chiaro , & evidente , e cefsò ogni ma- 
raviglia , che li aveva di quelle Acque : e tutti 
didcro appredò , e apertamente li ricordaro- 
no, che la colà fodè, c dovede efscre,c^e 
riferiva il Sig. Conte aver' efso ofservato , dopo 
avere intefo 'quel; che nc narravano i Pefea- 
' Av - torij 


Digitized by Google 



PACECCO CARAFA COLONNA. 109 

tori , a i quali non il predava fede i Cioè a_> 
dire fempiiciinmamente > la neceilltà , a cui 
ubbidifee la Natura corporea > vuol , che lo 
Acque falfe dello Arcipelago, c di Mannara con 
la q^ecifica loro maggior gravità per il Bo* 
sforo I. di fotto entrando nel Mar negro 
sforzino , e follevino a qualche altezza le Ac- 
que dolci ; e vuol che quelle fovrananiento 
per il Bosforo Buifeano nel. Mar di Maxnaa- 
ra, e nello Arcipelago : nè mai fi acquifti il fèm- 

f )re proccurato dalla Natura equilibrio di quel- 
c Acque . Imperocché Tempre per il Danu- 
bio ; per il fiume Kniefter j per il Boriftene, 
che Neper oggi fi appella ; e per altri fiumi 
di minor fama , feinpre nuove , e nuove Acque 
dolci fi aggiungono al Mar negro: la gravità 
fpecifìca delle quali Tempre fi cimenta coil> 
la gravità fpecihca delle acque falfe , e del Mar 
di Marmata : ma co i perpetui contrari tiul- 
fi’di tutte quelle acque non mai fi giugno 
al fempre tentato , e proccurato equilibrio . 
iQuindi bifogna confcflarc , che le Acque fal- 
de , eh’ entrano porlo Bosforo, fatte mcn gra- 
vi per io mifehiamento delle acque dolci del 
'Mar negro, fi riflettano, e fi ritorcano verfo 
il Mar di'Marmara,c verfo lo Arcipelago ; c 
che quelle Acque men falfe facciano una fola 
corrente con le più dolci fovrane j c che fem- 
pre per fotto rafenti il fondo le più falfo 
del Mar di Marmata corrano verfo il Mar 
negro , Oc entrino per il Bosfoionel Mar negro. 

Si- 
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Similiflìmi effètti accadono a tutte ore,' 
e per ncccflità di Natura debbono accadere 
nelle foci , e preffb a tutte le foci de' fiumi di 
Acque dolci , che fi {caricano nel Mare , che 
per effèr {allo àie acque più gravi delle dol- 
ci . £ molto più evidenti quelli, & altri il- 
mili effetti debbono effère nelle éxi , e preffb 
a tutte k foci delle Acque , che lì {caricano 
nd Mar morto . Nè altra che ’l già detto ci- 
mento tra acque di difugual gravità dolci, e 
{alfe, è la principal cagione , per la ^ale nelle 
foci ,‘cprcllò alle foci del Tevere {empre pa- 
tifeono le barche, oche entrino nel hume,o 
che efeano dal fiume ; com‘ io oflcrvai nell’ 
anno 16 70. entrando per la foce, che chiama- 
no di Fiumicino, a differenza dell’ altra mag- 
gior foce , che aflblutamcnte chiamano del 
Tevere . Quella appunto lì è la cagione , per 
la quale in quelle foci del Te vere, e ip altre-» 
di altri fiumi , tal volta dal fondo , fecondo i 
vari fregolati incontri delle acque diverfe,& 
urti perdi fotto delle acque falle {òrgano 
cjuinci , c quindi impctuofe, c violenti le onde, 
X)alla medelìma cagione procedono quei fci^ 
vori , c quei bollimenti di acque , che vi s* 
oflcrvano, anche quando i venti fon più quie- 
ti . Cioè le acque del Icmpre agitato Mare vi- 
cino sforzano preffb alle foci del Tevere nel 
f^ndo, c innalzano le acque dolci; e per al- 
cun milchiamento perdendo di gravità inlìe- 
me con le fempre più alte acque dolci , 

per- 
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perche fempre nuove per lo Fiume ne difeen- 
dono,fi ritorceno verfo il Mare ; e fanfi in- 
tanto quei fervori > e quei bollimenti; e allo 
barche , die galleggiano predò alle foci , li 
dan quei travagli , ch‘ io ò accennati . E per- 
che fono' cosi tenute più > e più alte le ac- 
que dolci femore lungo tratto . fovrane cor- 
rono a perderli , c a confonderli affatto con ' 
le falfe ) e amare più di un qualche migliò 
lungi dalle foci . Nè altronde avviene , cho 
molti palli indentro le foci del Tevere fu- 
pcrato dalle barche quel fervore > c bollimen- 
to di acque lèmprc li offervi una gran cal- 
ma , e bonaccia : cioè ne’ fiumi tutti comun- 
que cagione vi fia d’ innalzamento di acque , 
tempre dietro lo innalzamento molti palli vet- 
fo i fonti dee farli calma , e bonaccia ■; ma_j 
oltre lo innalzamento verfo il Marc , le acque 
debbon correre con maggior velocità . Così 
in Roma la ffrettezza degli archi di Ponto 
a quattro cani fà dietro del Ponte innalzar 
le acque ; e fono gli Ebrei jche abitano quella 
riva , i primi a patire i danni delie inonda- 
zioni del Tevere ; ma più oltre vicino agli 
archi del Ponte j e in paffàre il Ponte , le ac- 
que fenza dubbio corrono più veloci , Se evi- 
dentemente fi abballàno . Quali effetti fono 
perpetui nelle foci> come perpetui fono nel 
Bosforo Tracio : imperocché fempre luc- 
cedono nuove > e nuove acque falfe acimen- 
tarfi eoa le dolci ; c fempre da’ luoghi più 


1 1 1 DISCORSO III. A S.E. D.MARZIO 

alti di Roma, e fin da ipadi più alti diTo< 
Icana , nuove , c nuove Acque dolci difeendo- 
no per il Tevere : nè mai lì fà quel Tempre 
tentato dalla Natura equilibrio tra T une, e 
le altre acque . . 

Che le in luoghi aperti, dove la virtù di 
quelli moti in molte foftanze li diffonde , c-» 
il dilata, e lì divide in tante parti , quante^ 
ne anno i corpi , a* quali il moto lì comu- 
nica , così lènfibili , e così notabili Tono gli 
effetti della inegual gravità Ipecifica di acque 
dolci, e di acque TalTc,che dobbiam Noi cre- 
dere avvenga ne* luoghi chiulì , e di canaletti , 
e di Torellini del terreno , dove accolta , e uni- 
ta , e non turbata lì mantien la virtù ? Io co- 
me nel VcTuvio , che pur* elfo il Veluvio man- 
da in su all' aria aperta del Cielo fiumi di 
tetro , e negro fiimmo , credo, che Te quel fum- 
mo prima di sfiatare folle accolto in canale 
farebbe effetti violentillìmi , e maggiori di mil- 
le , e mille bombarde , che unite infieme in.» 
un momento Tcoppiafiero ■ cosi della virtù di 
gravità Tpecifica delle acque TalTe de’ Mari 
maggiore di quella delle acque dolci dico , 
che applicata a corpi men loggetti alle Tre- 
golarità dell* aria, e de’ venti, e di procello , 
come fono le Tollanze dentro i canaletti , c* 
fòrellini del terreno molto più efìicacemcnto 
operi, e che Tollevando,e mantenfendo in alto le 
Acque dolci molto contribuifoa alla perpetui- 
tà de’ Fiumi . E a quello propofito mi giova 
* an- 
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ftncor dire , che nèlia foce del >pur iiUino Giof-r 
dano , che nel IbzziUìmo Mar morto fcarica_« 
le acque , quantunque in luogo aperto gli ef- 
fetti già narrati molto più Icnfibili , e molto 
più violenti debbono eflere , che in altre foci ; 
concioliache le acque del Mar morto lìano 
niolto^e molto più falle,' e molto, e molto 
in ifpecie più gravi delle acque di altri Mari, 
che Noi lappiamo . Sale , che s’ infonda nel Mar 
morto , non vi lì feioglie ; perche già ne tiene 
tanta , e tanta copia , che più non ne può ave- 
re . Corpi , che li bagnino delle acque del Mac 
morto , afciuttandoli prellamente , le acque ri- 
niangono , e comparifeono di un Ibttil velo di 
fale cofpcrli . Uom non v’ è , che tutto polla 
immergerli in quelle acque; non che andarvi 
a fondo . Le navi vi galleggian leggiere corL> 
carico alTài maggiore di quello , che in altri 
Mari elTè pollano foftentare . Non erba,noii^ 
pianta , che tante , c tante n’ à,il Mar noftro , 
li può feorgere nel Mar morto . E in tante 
acque nè rana , nè pefee , nè fpecie alcuna di 
•verme, o di conchiglia fi feorge poter vive- 
re*. Per io bitume , che vi fi melce , altri fta- 
gno bituminofo , e lago più tofto , che Mare lo 
chiamavano , anche al tempo di Galieno , che 
di quelle , c di altre cofe ornatamente al fuo 
folito ci à data relazione . Che fappiam Noi , 
che ne’ più cupi Mari non fi diano acque pi à 
grevi delle acque del Mar morto ? Che lappia- 
mo , che in ' qualche fondo non fi ^rovi dell* 

P Ar-' ' 


1 14 ctsconso in. A S.E. D.MARzra 

Argento vivo povero altro liquido io ilpccie 
più^ve delib fteilb Arroto vivo Mi cui po^ 
cbeHibre potreUx>no ballare a tener sù tante 
acque , quante in un* anno^ e in più di un* anno 
ne vcria il Danubio. Ma già io con le acque 
falle de* Mari ,taii t quali ordinariamente alea 
ibnO'S credo a baldanza aver dimoftraco'i 
che dovendo , non che potendo elle tener 
alte le Acque dolci , debban pure » non cho 
TOlIàno , molto contribuire alia perpetuità de* 
mnai r io che io aveva piefi» a dimoftrarcé 
£ con ciò lìnilco , e di nuovo a V. £. profbn« 
damente m* inchino . 

AL MEDESIMO. 

E Gli è flato accennato , che *1 corlb delle 
acque per un piano compiutamente di* 
ftelb quanto bifogna » quantunque per altre 
ragioni ne* primi tempi lì acceleri , nondime- 
no per folo moto di femplicc gravità , alme- 
no le ‘1 piano non è egli perpendicolare , ja 
verticale , che dicali , lì faccia più > e più 
tardo ; e - che lèmpre poi lì vada indebcden- 
do; c che finalmente lo sforzo delie medefìme 
acque per lo piano debba diventar nullo. Di 
che molte cole , c in varie forme lì poflbiu 
' dire ; e varie ragioni le ne poffono apportare. 

' Ma mi pare dover io brevemente ‘ raccorda^ 
re 1 che*! grave O (eh* io adeilb voglio sfèii- 
€0 ) odia Fig, yiU. non impedito; Iccnderà 

yci^ 
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vcrfo il centro A y fecondo la retta B C A ; 
giunto al centro A non paflcrà più oltre j im- 
perocché r andar più oltre per A K , farebbe 
montar sù contra flia Natura . 11 medefìmo 
grave O . impedito di andare al centro A per 
la linea B C A j lì potrà accollare a quello per 
qualch’ altra via dritta B G F D £ > o tangen- 
te , o fecante il cerchio maBìmo della terrai 
C C C K ; o pur anche lontana , e fuor dì quel- 
lo , come nella Fig. IX. Ma dilcendendo , giun- 
to il grave sferico O nel fegno D , dove dal 
centro A cafea la perpendicolare fopra B £ 
non pafserà più oltre ; imperocché T andar per 
DE farebbe montar sù > e allontanarli dal 
centro A ; lo che è contra .fua Natura . E più 
chiaramente dirò > che ’l medellmo grave sfe- 
rico O , in D gode equilibrio di tutte le fue 
parti , 6 viene lopra D totalmente follenuto ; 
m F non è egli totalmente foftenuto ; in G 
viene men follenutO) che. in F ^ e-in £ egli 
afsai > e afsai men folfenuto è dal piano, in 
cui li confiderà la linea retta B G F D E , che 
pafsa per lo punto D , in cui cade la perpen- 
dicolare dal centro A della terra . Che perdo 
al contrario cominciando il mcdelimo grave 
sferico O a venir giù dal fegno B , quantun- 
que ne^ primi momenti per altre ragioni li 
acceleri , nondimeno apprefso ai riguardo di 
fua femplice gravità farà più , e più tardo ; 
perche venendo giù -per B E fempre viene 
più , c più folfcnuto : e giunto in D , nuli’ al- 

F i) tro ' 
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tro sforao dee fare per DE; perocché da K 
fin a D, dove fopra BE cafea la perpendico- 
lare ) che fi tira dal centro A della terra j fem- 
pre tanto (guanto vien permefloal grave sfe- 
rico O avvicinarfi al centro A ; ma fc *1 mc- 
defimo fi muovelTe più oltre ’D verfo E , fi 
allontanerebbe dal medefimo centro A , come 
ftà detto di fopra . Ma così lunglii piani , o 
così lunghe vie ‘da veder noi prima correre, 
poi rallentare il cor fb, e Analmente fermarli i 
gravi , non pofliam Noi avere , che co ’l pcn- 
fiero folamente,c ^iro immaginare. E con- 
tro a quel , che fi c detto per brevi tratti di 
corfo per efperienza abbiamo sì fattamente» 
accelerarfl ti moto de’ gravi , come nel pen- 
dolo , che paflàno oltre il fegno , dove potreb- 
bero aver quiete , Se equilibrarli ; ritornano , c 
ripallàno più volte , hnche celli affatto il mo- 
to di accelerazione . £ di nuovo profonda 
mente la reverifeo. 
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D I S C Ò R S O IV. 


ARGOMENTO. 

Vel Voto ammeffo » 0 non ammejfo ; fe 7 Moto cre/c» 
mai yo manchi nel Mondale de* Moti 
accelerati , 0 ritardati in 
dati Cor fi . 

N On è fin* ora , per quanto io ne Sap- 
pia , deci fa tra gli Uomini la femprcr- 
mai djfputata quiftionc , fe ’l Monda fia tut- 
to pieno; o pure in parte pieno, e in partc_/ 
voto c’fi fiarnè dall’ una, o dall’ altra parto 
fon mai mancati chiarifiìmi , e iamofi afièr- 
tori , c di fenfori . Io ò creduto , che con l’ una, 
e con l’altra fentenza fi pofl&filofofare : e in 
quanta al vóto , perche quei , che con mag- 
gior Icnno r anno ammellb , non in ifpazio 
molto ampio, ma in molti, e molti piccoli fpaz; 
tra le foftanze occ^anti luogo minutamente 
difleminato ammefio Tanno, egli mi è para- 
to in quefta forma ilVòto non pregiudicare, 
c molte cofe,che difficili pajono, aliai facil- 
mente, e chiaramente ca’l vóto poterli fpie- 
gare . Nondimeno per me io ò kelta la fen- 
tenza di coloro f i quali , non ammettendo il 
vóto , vogliono , tutta quanto egli è grande , Se 
U Mqodo di foftanza corporea elfer 

pic^ 
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pieno :c tra qqcfti fù Arillotelc , e l’ ingegno* 
iiliìmo Renato des Cartes ; con non picciola.» 
differenza però circa i modi da (piegare ) e fare 
vie più chiara > e intelligibile quefxa loro opi* 
nionc . Ora dovendo io continuare a ferviro 
V. £. in quel che mi è (fato impello a dir 
delle acque > e fpezialmente de* fiumi > dopo 
aver io detto della origine di quelli » ragion^ 
vuole , che de’ moti de' medelìmi io alquanto 
più largamente, di quel, che hn’oraò fatto» 
io difeorra . Lo che forò con* tutto quello (pi- 
rito , che ‘1 Cielo favore\’ole verfo quei , che-» 
proteggete , mi concederà * E in prima bre- 
vemente ò voluto accennare , che chiunquo 
de' movimenti de' corpi ragionar voglia, non 
abbia, come alcuni an creduto, necedìtà ve* 
runa di ammettere il Vóto ; ma che ammedb- 
lo ) come (I è detto , divilb in minuzie di piccoli 
fpaz) , nulla pregiudicherebbe. Imperocché, così 
ammettendolo , rederebbe pur ferma in Natu- 
ra la necelhtà di quel, che in gran parte an- 
cora odèrviamo, dovere ilcorpo,che d muo- 
ve, o girare in (e (ledo, e girando non ufei- 
re dal proprio luogo ; o vero pur egli farebbe 
ficcedario , che i corpi circodanti dovedero 
cedere il luogo al corpo, che prima d muove, 
c muta luogo . £ in così fatta maniera ned* 
uno , e nell' altro fuggetto di chi ammette , e di 
cki niega il Vóto, le dottrine fono le mede- 
dme ; de anno lo dedò , e dmilc ufo di fpie- 
gare quanto nel Mondo alla giornata di nuo- 
vo 
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vo par , che fi oficrvi . E mi piace qui notare^ 
che molti, i quali ammettono il Vòto,(pcf- 
fiflime fiate lungamente filofofàndo fi Icor- 
dano del Voto ; cioè del Vóto non abbiam 
nccefiìtà per filofofàr bene . Nè mi pareadef- 
(o eh* io n’ ò r occafionc , dover tralalciar 
pur di avvertire, che tal volta parlando de* 
Moti , forfè nè meno nominerò le acque ; o 
pur delle acque fi ^trà intendere , eh' io di> 
ca ; tal volta parlerò di fiume di acque , c ’l 
mio dire fi potrà intendere di quel nume di 
fuoco, che ufeendo dal Vefuvio danni, e ter- 
rori fuole apportare ; o vero fi potrà intende- 
re di quel fonte di fofianza morti fera, che for- 
ge nella piccola Grotta vicina al Lago di Agna- 
DO , che a guifa di Fiume di Acqua fuor della 
Grotta fe ne feorre -, e tal volta tanto farà 
parlar di un Sallb , che per via perpendicola- 
re ali* Orizonte ,0 inclinata caggia , quanto che 
di Acque fimilmcntc da luoghi fovrani , su 
luoghi inferiori cadenti , c tralcorrenti : avven- 
ga che in tutti quelli , e in altri fimili Moti 
le medefime l^gi ilabilite abbia, e le mede- 
fimc regole oflcrvi la Natura . 

Dei Moto fi fuol domandare fe crelca.i 
mai , o manchi egli nel Mondo ; o fe fempre 
tanto ve ne fia, quanto prima ne’ tempi più 
antichi ve ne fù i Qual domanda fi fuol pure 
fimìlmente fare di tutta la mole corporea j di 
tutto quel , che Materia difiefa , e occupante 
luogo e di tutto quel , che quanto , e Soitanza 
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diftefa comunemente fi appella . lo.fcnza pre- 
giudicare a quei ) che follerò del primo fenti- 
mento , voglio l'upporre cflcr^nei Mondo' lo 
fteflb Moto, che prima fuv vi . Egli è adunque 
necelTàrio confèllare, che Corpo, che nuovo 
Moto acquifti nel Mondo , altro' non acquilli > 
che ’l Moto , che altro corpo à perduto . E del 
Moto quello appunto avviene, che delle mo- 
nete , mentre Cavalieri , c Dame giuncano a^ 
contanti : le monete non crefeono , c non man- 
cano sù ’l tavoliere ; ma ora queito, ora quel 
Cavaliere; ora quella, ora quella IXima neà 
tante di più, quante altro Cavaliere, o vero 
altra Dama giuncando perdute ne à . Così di 
mille, e mille Macchine variamente dilpoftc.^* 
‘ alla riva di un fiume , delle quali indefinito 
può eflcr r ufo , i varj movimenti così varia- 
mente modificati fiiron già di- Gravità delle 
acque correnti : le quali urtando nelle Mac- 
chine tanto perdono de’ loro moti , quanto ne 
comunicano ; e tanto i loro moti vengono im- 
pediti , e trattenuti , quanto vengon le Macchi- 
ne foUccitate;efimilmente di tutti altri mo- 
ti fi dee dire . Egli è adunque necellario con- 
fellarc , ò detto io, che Corpo , che nuovo moto 
acquilli nel Mondo , altro non acquilli , chc’l 
Moto , eh’ altro corpo à perduto ; ma corno 
ogni un facilmente può vedere , e l’ò già accen- 
nato , poteva io dire eflcr egli neceflàrio , che 
Corpo, che muove altro Corpo, tanto perda 
del fuo Moto, quanto altrui ne concede. ^ 

Dalle 
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- Dalle quali cofc giuftamentc , a mio cre- 
dere , fi trac la confegucnaa , che fc cagiona 
non vi fia da rinforzar femore in un dato 
Corpo il moto, finalmente diftribuito tra le 
foftanze , che fempre fono intorno al Corpo, 
che fi muove, c minutamente, per cosi di- 
re, divifo , il moto debba ceflàre , c debba for(Ì 
infenfibilc ; o vero meno , e meno notabile nel 
Corpo medefimo , che prima lo ebbe ; c tal 
volta fi riduca a nulla,© vero a quali nulla. 
Tutto CIÒ alla giornata fpelfiflimc volte Noi 
ofierviamo ; c fvclandofi ogni dubbiezza fem- 
prc mai fi vede nelle palle , nelle quali , cefi* 
iàndo il rinforzamento del fuoco accefo den- 
tro il camion delle artiglierìe , predo predo va 
ceflàndo il moto violentiffimo , che comuni- 
candofi all’ aria , per cui pada , c ad altri cor- 
pi più , o meno refidenti , co i quali pugna , nel 
trapadar la Palla, finalmente a nulla fi ridu- 
ce . Ne altrimcnte fi dee dir delle palle , o 
di altre cofe, che nell’ Archibufo a vento di 
Meder Vincenzo da Urbino prendono prima 
il Moto più, e più rinforzato da quell’aria, 
che dentro la canna fi dilata j ma ufeiti dal- 
la canna i corpi , perche cedano quei ri^lica- 
ti rinforzamenti , e "i moto già impredo via 
via ad altre , e ad altre fodanze fi comunica , il 
medefimo divien nullo nelle palle . E fimil- 
meme fi foorge nelle Saette ; quali fpigne in 
prhna , e rinforza poi velocemente , eh’ Uom 
non fc n’accorge, la corda nell’arco te fa le.» 

CL 
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fpinte ; ma appena fcoccate , moftrano in bre> 
yiilimo tempo, che cominciali fubito a per«> 
derc del moto impreflb, c finalmente ne re- 
cano af&tto prive. £ del moto de’ falli per 
il veloce intorno al braccio, giramento di. 
£onda rifuonante acceleiato , c di tutti altri lì* 
tmli moti lìmilmcnte li debbe dire . i 

Da quelle prcmellc altra vera confegucn» 
7a mi pare, che lì debba dedurre ; la quale^ 
lì è , che ’ì Corpo , di cui per mezzo Tempre^ 
uniforme lì accelera il moto, da cagione a 
lui ellrinlcca nuovo nnfòrzamento riceva ; c 
con le nuove fpintc di cagione cftrinfeca ia 
lui lì fàccia il moto pi h veloce . Nè mai ò po- 
tuto , e per làcrc ragioni non mai ò voluto 
perfuadermi , che Soltanze corporee , che per 
Natura niun conofeimento , e niun arbitrio 
ottennero , non faccian Tempre tutto quel « 
che ^r pofsono : anzi , per lo contrario ^ fem^ 
premai ò creduto , che non impediti , e non^ 
trattenuti i Corpi ; o vero Tempre egualmente 
impediti, & egualmente trattenuti per Neccia 
lìtà di Natura fi muovano ferapr-t eon tutto 

10 sfòrzo , e velocità maggior , che fi può , ia 
quelle circoflanze, nelle quali fi trovano ; c 
che fenza eflrinfeco rinfòrzo, non lòlo non.» 
debba in ellì crefeere il Moto , ma che necef> 
iariamente debbafi feemare . Imperocché come 

11 Moto non fia di perfectiilima sfera, e in- 
torno a un aise puramente Matematico , che 
appena fi può fingere > Tempre per Neccllìtà 
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quando, fi muovono i Corpi denno muov^ 
re altri Corpi , e del loro Moto elfi ancoir 
perder debbono . . 

► Nella Città di Roma in congrelfi • di Uo- 
mini valcntilfimi v’era chi apertamente profèf- 
fava,chc ’l Moto crefcclse,c mancafse nell* 
Univerla Natura ; e, per tirar molti al fuo par- 
tito) fpcllb diceva , che l'Onnipotente Dio ave- 
va potuto in molti moti dare quella virtù ai 
Corpi di muoverli prima piu tardi) e apprefso 
più ) e più velocemente ; c poi dii bel nuovo 
più ) c più tardamente . Ma un giorno vi fù 
chi difse ) efscrc afsai difficile il penfar lolo 
quanto il Signore Dio avefse potuto fare ; cj 
che di moke cofc) che s'an potuto fare lia^ 
difiicilifsimo il faper certamente) fe '1 Santi fsi- 
mo Dio fatte le abbia ; ma che no 'i fapendo 
Noi) lìa meglio con rigor geometrico, llretto fi- 
4ofofare > come fe certamente làpefsimo • Noi » 
che latte non le abbia; e non mai prenderli così 
valla ) e infinita licenza di l'upponer ) corno 
già fatto ) quanto Iddio à potuto lare . Da che 
mofsi alcuni ) andavano cercando la Forzai 
efh'infeca all’ Acqua , per clIempiO) o vero al 
Safso cadente ) per la quale quekt , 3c altri li- 
mili Corpi nello andar giù accelerino i loro 
movimenti . £t altri altre cagioni apportando» 
mi ricordo ) che a molti pareva piu ragione- 
vole dirC) che di sì grande effetto degna, 
equivalente cagione ellèr potel^ il gran moto 
del Sole intorao al fuo proprio a^ - Qual 
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afse dicevano » che non fi dovefse credere una 
fola ) e invariabile linea matematica ; cc«no 
altresì il corpo del Sole non lì dovefse crede* 
re perfettamente sferico , e perfettamente foli* 
do ; perocché da moto sì fatto di corpo di 
così perfetta hgura , e intorno a un aise ri* 
gorolamente matematico non fi potrebbe com* 
muovere )& agitare) quanto fin’ a Saturno» e 
molto più in là della sfera di Saturno fi ri* 
trova allogato. 

Ora qui sì che mi giova voftra pruden- 
2 a nella brevità del tempo afsegnatomi , o fo- 
pra tutti i Principi ) Prenze dcgnifsimo di udir 
cofe vere per la bocca de’ più fàvj Uomini 
del Mondo? Mi giova » dico, la brevità del 
tempo , con la qude potrò feufare mia debo- 
lezza , e tenuità d’ ingegno ; e oneffamente 
tralafciando io di tanto in fufo montar co’l 
mio difeorfo, donde facil cofa fi è rovinofà- 
mente cadere , e divenir vertiginofo : dalla bre- 
vità del tempo , voftra gran mercè , dovrò ri- 
conofeere mia fàlvezza . £ per tenermi pi^ 
faldo , c più fìcuro , non già prenderò io gli ef* 
fempi da’ Moti , che ne’ Cicli s’ ofservano» 
e nè mcn da’ Corpi , che da Moto di gravità 
cadono per l’aria; ma dovendo io dire di un 
qualche Moto accelerato, porterò 1’ e fsennpio 
à quel , che più volte V. E. e tutti Noi a tem- 
po m mar tranquillo , e tutto bonaccia, abbiam 
potuto ofservare nel moto in virtù de’ remi 
pelle mani della ciurtna , accelerato nelle Ga- 
: ; " ' lèej 
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lèe ; qual moto finaimeutc fi renale eguale ^ 
c uniforme . Alla prima pcrcofsa , dico > de’ Re- 
mi fu’l mare, qualche moto s’imprime alla^ 

Galèa ; c nello Ite fso punto , che la Galèa co- 
mincia a muQverfì , perche bifogna muovere 
le foftanzc , che fono intorno ( Aria , & Acqua) 
del moto imptefso neceCsariamente qualche 
porzione comincia a’ perderli nella fteisa Ga- 
lèa. Ma prima, che quelto moto fi perda tut- 
to, giugne di rinforzo alla Galèa per la fecon- 
da molsa de’ Remi nuovo impulfo uguale al 
primo -y e ritrovandoli ella già con qualche 
moto , quello fecondo impulfo aggiunto al 
refìduo del primo moto , è giufta cagione , per 
la quale dee crefccre la velocità del moto nel- 
la Galèa . Similmente fi dee dire del terzo ,del ^ 

quarto , e di altri impulli aggiunti per le re- 
plicate uniformi molsede’Remi .Ma perche 
co '1 moto più veloce della Galèa tràpafsafl 
fpazio maggiore , occupato già da’ corpiÀc- 
qua ,& Aria ; maggiori difficoltà di Acqua, e 
di Aria dee fuperar la Galèa ; c mentre ella^ 
turba , e difcaccia dall’ antica fede maggior 
quantità di Acqua , e di Aria , neccfsariamente 
maggior quantità di moto lamedeiìina per- 
derebbe. Quindi avviene , che in tempi ugua- 
li,efsendo Tempre uguali, e unifornù gPim- 
pulfi nuovi , finalmente nella Galèa giunga il 
moto ad efsere eguale , e uniforme : cioè 
che in tempi uguali fi trafeorrano fpazj uguali. 

Così in un fubito ia mezzoa ixapidi humj> 

1 quan- 
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quantunque uniformi yiciolta la Barca , non.»’ 
miga nel principio fi muove con tutta la ve-> 
lecita , che poi pian piano acqiiilta > e final- 
mente con corfo uniforme conferva ; ma ma- 
jiifcftamente ofTerviamo , che crefea ne* primi 
momenti il fùo moto, e poi diventi unifor- 
me . Così vediamo , che con forza fempre uni- 
forme dando un Fanciullo uniformemente-» 
nuovi, e nuovi impulfi alla corda, crefce,c 
fi accelera il moto nella Campana ; ma quan- 
xlo pur perpetuamente replicafTè il Fanciullo 
i nuovi, c nuovi tratti di corda, non perciò 
nella Campana pendente dal fufo crefeerebbe 
perpetuamente il moto , che finalmente ve- 
diamo renderfi eguale , c uniforme ; imp^ 
rocche crefeendo il moto , crefcono pur le dtfr 
ficoItà,che dalla forza uniforme del Fanciul<- 
lo non fi poflbno tutte fuperarc . Qui pur mi 
giova , benigniflimo Principe , la brevità del 
tempo; pcrclie veggo io già fu’l mio dirdet 
la Campana molte domande poterli fare ; o 
mi pare rifvcgliata in tutti la memoria di 
quanto nel Pendolo fi oflcrva : che fc non fbC- 
le la fempremai a me giovevole brevità del 
tempo , parrebbe , che del Pendolo io doyelià 
ragionare . Non folo la brevità del tempo onc- 
■ftamcntc , e fenza noflòrc egregiamente dà nuo- 
vi impegni mi feufa ; ma per eflà mi fi fi 
pUr lecito fupplicar coloro^ che più s*intezv- 
dono di conti, a non guardajre a qualche 
nuzia : come , per efiempio, minuzia farebbe 
* l’av- 
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I^avvertircjchc al fecondo impulfo nella Ga*, 
lèa , c al fecondo tratto di .corda nella Cam- 
pana) che vicii pofta in fito da muoverli con 
fua Gravità, veramente non s’imprima moto, 
uguale ai primo; avvenga che nel primo la 
Calcatola Campana godcdc una certa quie- 
te;, nel fecondo la Galèa, o la Campana li ri- 
trovi in un certo moto;e fimilmcnte di altri» 
impulli fufliègucnti fi debba dire , che noiui. 
faccino imprellioni affatto alle anteceden- 
ti uguali . Nè meno importa far conto del- 
le minuzie, che poflono accadere per le dif», 
ferenze del mezzo, Acqua, & Aria, intorno alla 
Galèa, che fi muove; o di fol’ Aria intorno 
alla Campana; avvegnaché la fuperficie dell’aria 
fcnfibilmente fia femprc tutta ugualmento 
lontana dal centro della Terra ; e ideamente, 
c moralmente , come fi fuol dire , confideratc 
f Acqua , c l’ Aria , per le quali fi muove la_» 
Galèa , poflono realmente efière fempre uni- 
formi ; e si picciolo , e corto tratto di Aria c 
intorno alia Campana , che nulla importa fup- 
poncr quell’ Aria fempre uniforme . Ma altri- 
mente a mio credere fi à a dire di mez- 
zo, in cui il mobile notabilmente fi avvici- 
ni , o vero notabilmente dal centro delia Ter- 
za fi allontani ; conciofiacofache fempre in tal 
mezzo fiano molto confiderabili le differen- 
ze, per le quali neceflàriamente i moti fi deb- 
bono alterare ; & egli è impollìbile in quelli » 
cin tutti altri finùli cafi, di molto giù ^ e 4t 
*■ moti- 
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iliolto S.Ù darfì uniformità <ii mcTOO: come ne 
meno in una cifterna d’olio , T olio della cima 
è uniforme a quel del fondo . Tutto ciò chiara- 
mente ben fi dimofh-a con le maravigliofc^* 
^parenze delle cole guardate dalla cima de 
gli alti Monti , e de* luoghi più bafsi ; fi di- 
moftra per le differenze degli effètti , che nel- 
le valli , e nelle cime de’ Monti fi oflcrvano ; 
fi dimoflra nello fpcrimento del Torricelli 
per le varie altezze nel Mercurio in fondo, 
e in cima della rinomata Torre degli afinelli f 
altre innumerabili oflervazioni fi danno » 
che quefta medefima verità dimoftrano . Io 
non tratterrò V. E. co’i riferire la'fcmplicità 
di perfona molto ben aflètta > e rcvcrita da^ 
Renato des Cartes ; e in vero , per altro , aliai 
letterata , che avendo fatto fcaricare una co- 
lubrina ^ la di cui canna al vedere era creduta 
collocata a perpendicolo, perche* non vide ca- 
der giù la palla ( che per mille cagioni potè 
cadere , ma non a perpendicolo di quel luogo) 
credette , eh’ ella andando in sù folse ufdc:Uf 
da i Regni di tutte le Regioni aeree alla Ter- 
ra appartenenti , e non avelie più potuto tor* 
rare in terra ; dirò sì bene, che quella mo- 
ralmente, per così dire , necefsaria diverlitàdi 
mezzo , farebbe cagione , che andandoli molto 
in giù i gravi dovrebbono perdere di loro 
velocità: e finalmente di alcuni corpi il Moto 
di gravità dovrebbe cefsarc, dovrebbe aanub» 
larfi , e annientarli ; come vediamo , che ia^ 

Sfera 
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Sfera di ebano con accrefcimento di velocità 
dilcende per l’ olio ; ma fe in Argento vivo s* 
incontra dopo qualche contrailo non piu di- 
feenda^e celli di muoverli. Cellàr diciamo, 
annullarli , 6c annientarli il Moto ; ma in retto 
fenfo ; cioè , che da uno in altro corpo palli- 
no ; e da una , in altra Ipccie , o maniera di 
muover i corpi li trafmutino i Moti ; e in_f 
quel modo , che diciamo llruggerlì , Se annien- 
tarli il legno, che li brucia j cioè , che di una 
foUanza corporea altra , «Scaltra follanza cor- 
porea fallì , che non par la prima . 

lo fin ora , come di voler fare prima ac- 
cennai , Tempre di Acque , o di F umi ò ragio- 
nato , quantunque non abbia i Tempre Ac- 
que, o Fiumi nominato. Et ellèndo egli vero, 
che alle Acque , e a tutte altre liquide follan- 
te , altri Moti intellini li convengono , che , su 
mio credere , co i Moti di gravità , come al- 
cuni llimano , non li devono fpiegare , e già 
legittimamente diciamo , i Moti di gravità, 
quando fono in efercizio per altri Moti , farli 
più veloci : nondimeno egli pur è veriflìmò, 
che per li Moti più evidenti , e più violenti, le 
Acque correnti , 1 Fiumi , e tutti altri licori con- 
vengono con tutti altri Corpi gravi ne’ loro 
moti di gravità . Ma io in avvenire per par- 
lare più Ipezialmente delle Acque, fe non di 
una Sfera di crillallo di monte , di una Sfera 
di acqua agghiacciata , mi farò lecito parlare; 
che ftfà tutto uno , che ragionare di una di 

R " quel- 
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quelle piccioie rotoodiflìme palline di vivo 
Argento , quando dibattuto in vino > o in aceto 
in istèrici piccoli corpi lì divide . In quallìfia 
di quelle Sfere , che venga giù per un piano in- 
clinato Tempre > al parer di molti j una pomo- 
ne vien Toflentata dal piano j ma un Giovane» 
che adeilò farebbe appunto di quella mia^ 
etd}da cui elfeiKlo io Giovane fui lungo tem- 
po Tempre accompagnato , e da lui ebbi io 
molte notizie » diceva » che nel Piano , che non 
pafb per io centro delia Terra , Tempre una^ 
porzione delia Slèra contraili > e lì esponga al 
cader di tutta la Sforale che lo ftelTo li veri- 
fichi nel Cilindro , e in tutti altri Ck>rpi - Ag- 
giugneva il mio Giovane , che quella porzio- 
ne contrallante , e ripugnante alia caduta di 
tutta la S fera > Tempie minor della metà lìa^ 
certa , e determinata in un dato punto del Pi#> 
no inclinato ; ma che Tempre varialle nel di- 
fcendereyeneil’aTcendcre al variar de’ punti ^ 
c Tempre lì laceflc maggiore al venir giù per 
lo Piano; e Tempre diventalTe minore«f|tìm 
STera grave a forza cllrinTeca alTifl e&perlo 
Piano fblTè rotolata . Di che portava chiafily 
e facile dimollrazione . Per non edere data^ 
avvertita quella verità da alcuni , che merita- 
no federe ne' primi luoghi tra Scienziati , di-- 
ceva>che come lì legge nelle loro opere , era^ 
no edi caduti in alcuni errori; e già amiche- 
volmente coci meco ragionando notava edèr 
fiilTe molte propolizioni cpopienesza de! voci 
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de’ Letterati acclamate per vere . FalTa per cf- 
Tempio diceva cflèr qucìta propofizione; llpe- 
fo totale ) e ajfoluto del folido grave [opra il Piano 
meli nato al momento y eh* egli e/ir cita in venir gtUy 
k la Jleffa propemione > ehe la lunghezza del piane 
alla fua elevazióne perpendicolare [opra l' Orizonte^ 
In maniera che ( & è efièmpio di graviflìmo 
Scrittore ) fé la lunghezza del Piano lolite d<^' 
pia deli’ elevazione perpendicolare , e 'i Io- 
lido pelafse in aria due libbre , farebbe egli in 
tal lìto forza per una libbra folamente . £ quel, 
eh’ egli è di maggior confìderazrone > è , ch^ 
quello graviflìmo Autore , & altri Cuoi iegua'- 
ci parlano in generalo di tutti i folidi gravi ; 
e tra i folidi gravi comprendono , e mettono 
per elsempio anche una Cafsa piena di acqna.* 
quando per lo contrario ognìuno facilmcntt 
potrà vedere I che tale puòefsere una calsetta 
di molte > e molte libbre , che tutta tutta quan- 
ta ella è ponderi fu ’l Piano , e nulla forza o- 
ferciti di Tcorrere ,e calare giù per lo piano, 
quantunque fin’ a un certo legno afsai , 
afsai inclinato. Anzi che tale può efiere mu 
Cilindro , o diciamo una Colonna di aequa^ 
agghiacciata , la cui longitudine fi appoggi 
fopra la longitudine di un Piano inclinato , che 
tutto tuttofi Tuo pelo fia foftenuto dal Pia* 
no y e nulla forza eferciti il Cilindro di calar 
giù per lo Piano . £t io ò villi Monti di neve^ 
a dir così , follenerfi fopra- i tetti inclinai 
'delle abluzioni nc’paefi boreali» e noi) venir 
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giù per quei Piani inclinati. . i.. ^ 

Nè men fai fa al parer del Giovane j eh* io 
dilli f è la feguente propofìzionc : Ne vaftyo vi- 
vai di figurai di parallelepifedo j o di dUndro rettan- 
goli : la bafe ) o fondo de' quali fieno cerch) f o qua- 
drati y e fieno cofiituiti paralleli al piano dell' Ori- 
xonte\ fische le fponde di detti vafi vengano ad e fi- 
fere perpendicolarmente elevate fopra il fondo y o Via- 
no dello fi agno y e dell' Orizonte ; rimojjt tutti gl' im- 
pedimenti accidentali y cioè l' agitazione dell' acqua 
fatta da venti yO da altra cagione y e l’ afprez&e del- 
le fuperficie interne delP alveo ygti argini faranno 
piccioUljmta forza per ritener detta acqua y in compa- 
razione di quella y che dovrà fare il fondo . E’ di“ 
ceva il mio Giovane quefta propofìzionc efser 
iàlfa y e da frivolifsimc ragioni , e di niun pelo 
efserfì mofk> 1* Aurore a pronunziarla .£ all* 
incontro -dimoftrava , che 1 fenfò , c le più 
cfatte ofservazioni apertamente infegnafsero 
il contrario j imperocché ad efsere faldifsimo 
il fondo ) quanto Uom può immaginare , fo 
non fono pur laidi i lati , che ^n* argine 
a qualfifia Vafo , o Vivalo , o Stagno , o Fiu- 
me , che Ila y finalmente per forza del licore 
contenuto llorcenfi y fpezzanfi y crepano , c a_. 
tutti i fegni dimoftrano foftenere il pefo della 
fluida ) e da tutti 1 lati y come da refillenti y o 
forti argini impedita non fia, difeorrente fo- 
ftanza . £ fé mai da un de’ lati lì fàccia un fo- 
rame , l’ Acqua > o altro Licore contenuto via 
f^ta fuori , Si. efee per lo forame con la for- 
za. 


.Digitized by Google 


PACECCO CARATA COLONNA, m 

za )0 velocità) che iì conviene a quell* Altez» 
za del licore ; e votandoli pian piano il vafo, 
perche minore è la prefsione di men alto li- 
core, con r minore, e via minor velocità 1’ ac- 
qua ufcirà dal forame , dovunque il fbramo 
Il fàccia . Così nelle Galèe l' acqua del Mare 
entra per ogni picciola fe làura , che fìa in^ 
qualfìvoglia lato della Galèa ; & entra con^ 
quella velocità , che li conviene all’ Altezza in 
quel luogo dell’ acqua marina . Così infinito 
altre ollervazioni dimoftrano quella medell- 
ma Verità : cioè Acqua, o altro Licore preme 
fu *1 fondo de’ vali ; e preme ogni lato , a cui 
ella fia.più alta ; preme da pertutto sù quei 
luoghi , dond’ ella non impedita dagli Argini 
potrebbe ufeire : e debbono perciò gli Argini 
elscr forti a proporzione di quella prelsionc ; 
altrimente non relifleranno , e non faranno ba- 
ftevoli a trattener le acque: le quali, perche fono 
fluide, non fi devono così francamente , e in 
tutte confiderazioni paragonare al folido Cri- 
llallo j come bene ’i fanno quei di Ferrara , c 
tutti altri popoli , che per abitare in fito piEi 
umile del letto de’ Fiumi vicini , a tutte ore^ 
fono in pericolo di ricever danni dalle Acque, 
fe gli Argini non fono ben faldi . Et egli non 
dee parer maravigliofo l’ udire , che tal volta 
aduna forza non divifa,di molte fòrze divi- 
fc ciafeuna interamente contraili : e così por- 
tar la Necefsità in alcune Macchine. 

Et eccomi ) Ecceilcntiis. Sig. , ai fin del 

'mio 
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mio dire ; c già mi avvedo , per venirne a ca*' 
pO) molto elsermi giovato Taver io tenuto a 
mente le cofe , che mi diceva il Giovane , tan- 
to mio amico , quanto io fono a me mede- 
fimo ) e r efsermene fervito a tempo . Ond* io 
pcnfo tal volta far (imilmente in avvenire ; 
e riferendo nella Tegnente Lczzione quel » eh* 
altri an detto delle Acque correnti > fj^ro , cho 
altre cole io mi ricorderò da non dover io 
difpiacere . Con che mi parrà in ubbidire ai 
cenni di V. £. narrando quel , eh’ io da altri in 
mia vitaò intefo,noa meno oTsequìofo, che 
modello ) e fuor di ogni jattanzia moilramit 
fempremai viè piò pronto a fervirla. 

Q^ndo fu recitata la fuddetta Lezzàonefì portata # 
^uei ditti V amimi la ftfuente breve dimefirax,iaHe 
da fiterme acquifiarfede il detto dtlGiavame i a 
' benché dofoaUuniammi Jia fiato fiammato il Libro 
: ' De Motu corporum t nondimeno non è egU pa- 
rato mal fatto a^ingmer qui quel y eh' all' ora fu 
detto in dichiararne della Figura X. 

I 

N ei piano recante, o tangente la terra £' 
lìa A B recante , o tangente un cerchio 
malumo ; alla quale dal centro C lì tiri la^ 
perpendicolare CD. Egli è manifello, che fe 
utra sfera 1 Ea collocata Ibpra varj punti del 
piano già detto , e in modo , che Tempre A B 
ila tangente di un certo cerchio mafsimò 
lH,qu^o quefta sfera farà collocata; fopra 

il 
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il punto D,la linea CD prolungata , divide- 
rà il cerchio xnalsimo I H in due parti ugua- 
li j e fé ’l cerchio avelie gravità y fi dovrebbe 
fare equilibrio tra i fegmenti uguali . Quan- 
do ella farà fopra il punto F la linea CF 
prolungata fegherà il cerchio luafsimo I H 
in parti difuguali j e fe i fegmenti difiiguali 
fodero gravi , non fi potrebbe tra loro taro 
equilibrio . £ fe la sfora I farà collocata pii^ 
lontaiu dal punto D , come in B la lineai 
CB prolungata dividerà il cerchio malsimc» 
IH in parti più difuguali )C molto meti tra 
li fegmenti potrebbe icguire equilibrio . Lo 
che agevolmente fi dimofira . £ da ciò facil- 
mente ancora fi può provare , che fc per un 
piano caggia una sfora ^rave fcuipre in dato 
punto una lua porzione contrafierà) e ripu- 
gnerà alla caduta ; ma non farà ella bafoevo* 
le a far l’ equilibrio in quei punto . Qual por- 
zione mentre feende la sfora fempte fi fo 
vie più, e più grande; finche giunta la sfora 
al punto D , celscrà per la linea A £ T impeto 
di gravità . Imperocché in D la meta della^ 
sfora appunto contrafierà , e ripugnerà ad ogni 
moto , che di quà , o di là dal punto D potcl- 
fc fare la sfora : cioè in D fi fa l’ equilibrio 
su la linea A £ . Similmente del cilindro gr»< 
ve, e di molti altri corpi, che in virtù di gra- 
vità rotolando difocodano per un piano fi dee 
ragionare . 
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DISCORSO V. 

ARGOMENTO. 

r 

Delle Acque Cenemi $ e hro Mifura l 

e 

U No de’ piii frequenti errori degii Uomi* 
ni » s’ io non m* inganno t Eccelientii^ 
$ig.»iìèiche coloro» che giudicano » non con 
lea^zzioni»epaiIiom degli Uomini » che £l 
denno giudicare ^ ma con le proprie af&zzio* 
ni » e con le proprie podìoni giudicano . Bau 
che avviene , eoe ipeife volte fcMx> giudicati 
crudeli quei» che veramente crudeli non fo-, 
no; e rpelTe volte fono ftimati mifericordiofl 
molti di qu^li Uomini » che £bno crudeliil{i< 
mi . £ non u avveggono naturaliiltmaoiente 
potere accadere » che 1 pelo j^ja groflà trave» 
c la grodà trave paja un pelo ; o che ’l pelo 
non s‘ odèrvi , e di molti non muova il feaCo* 
Colè limili a quelle un giorno procc uro un.» 
valent’ uomo » che accadedèro a tre dudioli » 
tra quali una gran lite fù accelà; imperocché 
uno difèndeva vedere in £iccia di una dneftra 
uno Animai grande , quanto una gran Locudra 
marina ; o vero quanto un’ Elefante marino ia 
mezzo a una rete d’ inteduti funi . Il fecondo 
burlavalì del primo » e diceva altro non elsere 
alla dncllra) che un picciol Ragno» che per 

pren- 
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prender Mofche » e pafcern j in faccia dellaJ 
tìneflra fabbricato aveva una ^ tela cblicatif*' 
iìma.ll terzo. n burlava di ambidue, e vo- 
leva f che af&tto nulla vi foUè nè Locufta , 
nè Elefante marino y nè Ragno , nè Mofcho y. 
nè rete , nè tela ; c già venivanoc alle brutte-, 
& a rinbfe parole . Ma per avvilo del mede-: 
lìmo valcnt' Uomo , eh’ io 'dilli , d’ accordo 
apprcllb Platone ritrovaron Protagora, giuftoi 
Giudice da poter decidere sì- gran quiltionc. 
Qucftì , Protagora dico , infegnando prima a 
conlìderarlì gli occhi di tutti e tre i di-> 
fputatori , e quilfionatori • & a doverli efami- 
nare i varj lìti r da’ quali ciafciino guarda- 
va la fincftra , conobbero i varj mezzi , o 
cialcun de’ litiganti a favor degli altri pronun- 
ziò giulfillima fentenza : cioiè dille , che tut- 
ti,c tre dicevan bene ;c che di tutti, e tro 
gli occhi cran fani ; e che tutti , e tre vede- 
van, come cialcuno ftando nel fuo lito ret- 
tamente , e giulfamente dovea vedere ; di che 
tanto più confulì , e llorditi recarono i di- 
iputatori.Ma egli , Protagora appreHò Plato- 
ne, rifehiarandot la mente a tutti , e tre con 
quel fuo dire : Homo eji menfnra omnium , cui 
talta fibi funt , quatta fibi videntur , fcmplicc- 
mente con la loia mutazione del llto lèccco- 
nofeere a tutti , che in un lito per ragion di 
un Vetro chiarillimo quali quanto all’Aria, 
ma che non permetteva per la fua figura, 
che da ua canto raggi di lotte alcuna li por- 
. *> _ S taf- 
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tailèro all’occhio del riguardante) nulla fi do- 
veva vedere in quel canto nè Locujda > nè Ra- 
gno ) nè tela ; da un’ altro, lìto per ragion di 
vetro chiarillimo quali quanto all’ Aria) non 
sò Te concavo , o le convello ( che uno^av- 
xebbe potuto liulo per riflcliione ) l’altro per 
tralmiiiioqe 1’ averebbe potuto >iàre )'il do- 
veva vedere un Animale grande limile a una 
Locufta )0 vero ad uno Elefante marino in^ 
mezzo ad una rete ^ da un’ altro lìto li do- 
veva vedere un picciol Ragno io mezzo di 
una fottiliflima ) e dilicatiflima^fua tela: cioè 


Protagora non giudicava fecondo le Tue pro- 
prie alièzeionif op^oni^.E^di'tal’ uno mi 
ibv viene q^e da fua propria complef- 
liooQ giudica di tutte altre complelHoni : c_» 
peich’ egli ;li trova bene co ’l bere fempre^ 
Acqua pura i fredda ) e co ’l mangiar frutta 
ghiacciate) tenta tutti i Tuoi amici afàrlinttf» 
mente: in che non mi par eh’ e’ dica beno; 
perocché non fono tutti gli Uomini fatti ad 
un modo , che loro ugualmente fempjDfeeowr 
vengano le> medelìme cofe . Della pietà degli 
Amidii pur mi lì ricorda , e delia ftimOi» 
verfo ì defunti in abbruciare ) e ridurre^ 


in cenere i loro corpi : lo che adellò non li 
fuol ^e ; e fe pur tal volta lì fà > non per 
onore ) per dilprezzo ) e per maggior galfigo 
lì fuol ^e : tanto importa in varj tempi i 
jnedelìmi Popoli con varie adèzzioni , e eoa 
varie palHorù confìderare le medelìme cole , 

Qual 
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Qual ampjflìma materia da poteri! adat^ 
tare ad ogni ordine di perfone , e da poter 
venire in acconcio di eflcre trattata in ogni 
umano afiàre^io^che dcbol fono, per timor 
di naufragare , ritirandomi quanto poilb al li- 
do , la reurignerò a quel , che fa axtt^io pre- 
fente bi fogno di fculànni co *1 conrcilàr la_i 
verità , che hn dal primo tempo , eh' io rice- 
vetti l’onore di dovere alla voftra prefenza.» 
ragionare non co '1 mio fenfo , nè con le pro- 
prie paflioni , ne prefi io già le mi furo dal 
mio talento ; ne credetti dovermi io contenta- 
< re di quel {blamente , che folle {fato di mia 
deboi capacità . Conciofiacolàche io realmen- 
te non m'ingannafii in credere, che alla prc- 
fenza di V. E. a cui da ilari feggono Uomini 
di acutillìmo intendimento,c forniti di fàpe- 
re, che quali à dei fovraumano di cofe altillìme, 
malagevolillìme , e fingolarillime io dovellt 
trattare . Ma donde , e da qual più ricco fon- 
daco di feienza io ò potuto quelle avere ? O’ 
fatto quel eh' io ò potuto , Iccglicndo quel , 
ch'io di meglio, e quel, eh' io aveva in più 
nobil luogo ripollo dei mio , a dir così , povero 
guardaroba . Che fe quanto io ò detto èriu- 
foito inferiore alla dignità del luogo; peroc- 
ché meglio io dire non ò potuto , volita bon- 
tà è fiata compiacerfene , e gradire il mio 
buon’animo: & a guifa di quei Principi, e_> 
Principefiè , quali ,occafioni di lungo viaggio,' 
o vero altra fortuna à portato a dovere al- 
, / S i j log- 
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ioggiaré in umil tugurio, iì è contenuta di 
quel , eh’ io ò potuto apprettare di cibi ntn 
compri alla mia parca menfa . Ma in quetta pre- 
fente lezzionc &ì eh’ io dirò eofe gravil&me : 
ma non mie • impcroeehe riferirò quel , ehe 
di più yÉto da gravi Autori del corfo de’ 
fiumi è ttato inlcgnato : e eon l’ aggiunta di 
alcune coufiderazioni del Giovane , di cui al- 
tre volte ò ragionato a V. E. fpero in Dio, 
ch’io darò compenlb al deboi trattamento, 
ch’io averò fatto ne’ dì paflàti.. « i i , 
Primieramente viene ttabilita quetta dóc-> 
trina , eh’ eilèndo una botte fempre piena di 
acqua, & alla botte fiano appli care, due càiv* 
nelle uguali di ampiezza , ma in diverie. al- 
tezze di acqua collocate ; fecondo la di^> 
renza delle altezze delle acque , quantunque!» 
uguali quette due cannelle manderanno fuo- 
ri nel medefimo tempo quantità di acquo 
difuguali : cioè , per elTcmpio , fe l’ altezza di 
acqua fopra 'una cannella farà doppia delJa^ 
altezza di acqua fopra un’altra cannella, in 
uno uguale , o medelimo tempo doppia quan- 
tità dii acqua uicirà dalla prima a ci {petto 
della quantità' di acqua, che ufeirà' dalla fe- 
conda . Imperocché premuta la bocca di una 
cannella da acqua doppiamente alta coio 
doppia velocità dovraflfl per ettà verfar l’ ac- 
qua ; che perciò , benché i tempi fiano ugua- 
li , (Se uguali fiano le cannelle , doppia quan- 
tità di acqua a rifpeno di quella , che ufeirà 
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vìa fuori dalla cannella y fovra di cui fubdii'' 
pia* è r altc2za , doverà venir via fuori* dalla 
cannella ) sù la' ^uale. f altezza deir acqua è 
doppia . Qual cola in pili brevi parole fi elpo- 
ne , dicendo , eflère in quefto calo le velocità 
proporzionali alle altezze. Adunque, fé Noi 
v'orremo , che in’ tempi uguali da cannelle fi- 
cuate ne’ lati di una botte Tempre piena , ma 
in varie altezze di acqua vengan fuori quan- 
tità uguali di acque , bifognerà 'fare , che la_; 
cannella , fovra di cui è men’ alta 1 ’ acqua , fìa 
tanto più grande, e tanto, più ampia di quel- 
la , in cui r acqua è più alta , quanto reoipró- 
camenfe la velocità dell’ acqua, in ' quella :è 
maggior della velocità dell’ acqua nell’ altra.» 
cannella più ampia : cioè le ampiezze delleJ> 
cannelle debbono avere reciprocamente ia_» 
proporzion delle altezze . t » • • 

Ora ne’ Fiumi, fatta la fuppofizione, clic! 
fuolo niente abbia del rcnofo , e del briiolo ; 
c che per mani felli , o 1 occulti canali piccioli , 
o grandi, che fiano, niente di acqua trapeli, 
c niènte per annaffiare i campi fe ne confumi j 
c niente per qualfifia cafo fc ne diflipi , per- 
che ordinariamente gli alvei fono diluguali , 
e difformi , e per ciafeun luogo ( diciamo pu- 
re con la lolita voce ) per ciafeuna immagi- 
nabile fezzione in un certo , e dato tempo 
pafTerebbono quantità di Acque eguali, biio- 
•gnerebbe confeffàre , che le Sezzioni foflcro 
reciprocamente come le velocità .La qualvc^ 

rità 
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rità agevolmente n puòcono£cere in molti 
fari degli Uomini f e per varie conlklerazio* 
ni “ Come , per efsempioy fé de’Soldati , Tempre 
ugualmente 'lontani tra loro per la ftretta^ 
grotta «che porta' a Poz 2 uoiì«e per l'ampia 
nuova (brada di Medinaceli « in un dato certo 
tempo ugual numero paflàÓè) bifognerebbo 
conredàrc « che le velocità « con le quali que* 
ili Toldati marciano per vie inegualmente^ 
ampie , (uno tedprocameote come le ampie«« 
ae ddic vìe «por le quali marciano . Cosi Tei 
quattro (ìfflili«&egi^i contatori in un dato 
certo tempo tutti « e quattro di (ìmile mo* 
neta^edeilafteilà 4^cie contano tanta quan- 
tità « quanta nel medeiìmo tenmo conta un. 
iÙo « biibgna confellàr « che quell* uno conta** 
tor À monete quattro volte più veiocemen« 
te conti le monete; e che la proporzione 
come quattro contatori ad un (blo contatme; 
cosi reciprocamente la velocità « con che queAf 
uno conta « alia velocità di cialcun de* quat^ 
tio«e di tutti e quattro nel contare . 

Da che pur lì raccoglie «che invarj fiu- 
mile Acque «che in un dato certo tempo pal^ 
fano per varie TeZzioni « ànno la proporzione 
compolla dalla proporzione « che è tra le fez- 
zioni ; e dalia proporzione « che è trà le ve- 
locità . 

£ pur dalle accennate dottrine Tegue , che 
fc un Fiume entrerà in un altre Fiume t V altez.-^ 
M del primo nel proprio alveo , aW altetiza , che 

farà 
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farà nell' alveo del fecondo a la froporz,ione com^ 
fofia dalle proporz,iom della. larghczz,a dell' alveo 
del fecondo alla larghez,z,a dell'alveo del primo ^ e 
dalla proporzione della velocita yche àjC tiene nell' 
alveo del fecondo , a quella , che aveva nel proprioy 
e- primo alveo. Dì modo che fc ,pcr clTcmpio, 
la larghezza di un fìume » che riceve acque 
di altro fiume > folte doppia della larghezza 
del fiume, che entra in altro fiume, eie ac- 
que nulla acquiftallcro di velocità , 1’ altez- 
za , che fi fà delle acque aggiunte farebbo 
fubdupla deli’ altezza , che avevan le acque 
nel primo proprio alveo: Ma fe acquiftalle- 
ro le acque doppia velocita , l’ altezza , cho 
li fa delie acque aggiunte farebbe fu^ua- 
drupla , Quindi apparifce manifclia la ragione , 
per la quale innumerabili rivoli , e torrenti , c 
affai notabili fiumi entrando in altri Fiumi 
' molto di rado feguano le inondazioni : cioè 
maggiori , c maggiori fenfi le velocità dello 
acque ; le quali ie non fono di molto , e mol- 
to fhrabocchcvolmente abbondanti non im- 
pedite , c non trattenute pollbn tutte per la^ 
maggior velocità acquiftata fenza ufeir dal 
letto trafeorrere al Mare. Così accade ne’ cor- 
pi degli animali , ne’ quali , mallimamcnto 
quando fon fani , con più , o men tardi mo- 
ti , o vero , a dire in altra forma , con mag- 
giore , o minor velocità a guifa di Fiume tut- 
to fi rinnova , e tutto fi promuove . Si rinnova- 
no le offa, e fìn’ali’ugne fi rinnovano, & cu 
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guifa di Acque di tardo moto > le loro parti 
vengono a promuovcrfi dalie parti ) che lue-, 
cedono , c dopo alcune fettimane evidente- 
mente fi veggon le ugne non efsere le mc- 
defime , che prima furono . Ma con moti piCk> 
veloci per li vafi , che fi chiamano iin&tici 
corrono le liquide fofianze : dalle quali molte 
(gorgando nelle vene fanguifere acqui fiano 
movimento più veloce . E fono le vene fan- 
guifere di ampiezza afiai maggiore deli* 
ampiezza delle arterie: e pur per ie arterie.^ 
quantunque più angufte tutto tacilmentc tra- 
pafsa,e li tragitta. Cioè,com’io diceva, di 
alcuni quali Fiumi il moto delle liquide fo- 
fianze per le arterie è molto p ù veloce , che 
non per tutte le vene unite inficme , o fan- 
guifere, o linfatiche ,o altre , che fiano. £ a^ 
propofito di fpiegarc i moti delle liquide-»* ^ 
lofianze per li vafi del nofiro Corpo, quan- ^ 
tunque non da gravita , ma dal moto del Cuo- 
re tutte dependano , molte delle narrate^ 
propofizioni molto bene fi accomodano : co- 
me , per efsempio , chi dicefse , che l’ampiez- 
za deir arteria polmonicarifpettoair ampicz-> 
za della- vena- cava prefso all' orecchia del de- 
liro ventricolo del cuore abbia la proporzio; 
ne, chea la'velocità dbl fangue per la vena.» 
cava alla velocità del medefimo fangue per 
l’arteria polmonica , direbbe la verità * cosi fi- 
milmente delle ampiezze , e delle velocità del 
fangue per li * vafi appartenenti al finillro 

ven- 
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ventricolo del cuore fi dcbbc dire. 

Ma tempo è oramai di rcftrigncrmi piìk 
tofio , che dilatarmi , e di venir preftamento 
a ^ucl , ch’io ò promefso delle cófidcrazioni dèi 
Giovane , di cui altra volta q ragionato a V.E. 
Diceva egli , che quafi tutte le (bpradetto 
propofizioni , ftimate da molti vcriflimc , 
avean bilbgno di gran limitazione ..E domati- 
dato qual làrebbe quella limitazione ?.rilpon- 
devayche farebbe fiato bilbgno lupponcrc i . 
fiorami » per li quali dovellèro venir inori i li- 
• cori ) non follerò maggiori di un punto ; o 
che le fczzioni non rollerò maggiori in lati- 
tudine del nulla , come di una linea geome- 
trica. A che io replicava, che quella limita- 
zione 3 ifiruggcva tutto j perocché forame^ 

5 [uanto un punto , c fezzione lunga sì , ma.^ 
enza latitudine , non fi danno ; e quando pur 
dallcro , r Acqua ,che fempre è corpo, cioè 
fofianza di tre dimenfioni , non potrebbe per 
tali aperture venir fuori . Ma il Giovane ap- 
provando il mio detto foggiugneva , che alla 
più cottele maniera bilognava limitare lo 
propofizioni , e reftrigncrle a pochi cali , i qua- 
fi, quafi tutti fi comprendono condire, che 
i /orami , e le fczzioni abbiano tutte le loro 
parti egualmente lontane dal centro della^ 
terra ; a cui rettamente da tutti fi fupponc 
ellcre indirizzato il moto de’ gravi . Io gli di- 
ceva, che quella limitazione pur ella difeon-, 
ciava molto le dottrine di gravi Autori , li 

T quali 


i4<5 discorso V. A S.E D.MARZIO 

quali parlavano di Acque correnti > e di vad 
come notti Tempre f>iene di acqua > nelle quali 
i forami I o le fozzioni da un de* lati noiu 

S otevano avere le parti egualmente lontane 
al centro della terra. Adunque replica vami 
Io Giovane , con pace di tutti i tuoi gravi 
Autori biTogna dire j, che molte delle propo- 
iìzioni narrate , apertamente fian falfe . lì che 
fra gravi Autori egli non fi degnava com- 
prender molti , coni* io faceva . T ra gravi Au- 
tori egli contava Euclide , Archimede , Apol- 
lonio , Renato des Cartes , & altri pochiflimij 
ai quali de meliore luto finxit precordi» Titani 
nella lettura de* quali ìufognalse fiate attea* 
tifiimo, e non prenderfi racilniente licenza-i 
di mutare le parolette, quantunque pareflero 
tal volta non aver ufo , imperocché egli è af- 
fai più facile dare in errori , che non è facile 
faper mutare una paroluzza faviamente ag- 
giunta nelle opere di fimili veramente gravi 
Autori . Di che portava molti efempj , raaf- 
fimamente in Euclide : in cui altri , Se altri 
Autori di minor vaglia ,per aver mutato al- 
cune paroluzzc', e per aver creduto , che alcune 
paroluzze non ave fiero ufo , fono dati inafsai 
fconce , e mal ferme dottrine . E refirignen- 
dofi al particolare dell* Acqua , raccordavx^ » 
che quegli, che diede afiai che fare a Mar- 
cello nell* imprefa di Siragufa,il grande Ar- 
chimede , nel libro de iis , qu* 'vehuntur in uquis^ 
iupponeva lamine di acqua, delle quali eia- 
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fcuna avcfsc le fue parti egualmente lontane 
dal centro della terra ^ E paragonando una La- 
mina con le fue parti egualmente lontane 
dal centro della terra , ad altra Lamina di ac- 
qua pur con le fue parti egualmente lontane 
dal centro della terra, diceva > che fe queilc 
due Lamine fofsero ftate in una fuperlìcic , 
come di lagoso di mare fommamente tran- 
quillo,!’ una non debba prevalere all’altraj, 
e niuno moto far fi debba ; perocché dee re- 
ftar fermo 1’ equilibrio : intendendofi quefta». 
dottrina di Acc^ue , o di altri' licori di eguale 
fpecifica gravita . Ma fe per forza di venti , 
o di altra qualfifia cagione , difpofizione di 
organi, odi altre circolfanze , q uali fi fiano, 
una Lamina fia con le fue parti più aita , cioè 

S iù lontana dal centro della Terra , e fia nello 
effo Mare,o Lago altra Lamina più ba fsa,c più 
vicina al centro della Terra , la fovrana fpigne- 
rà in sù la fbttana , finche tutto il licore ven- 
ga ad acquifiare una fùpcrfìcie > le cui par- 
ti fiano egualmente lontane dal centro della 
Terra : come farebbono le Acque di uno Ra- 
gno , o del mare , le quali da venti , o da al- 
tre cagioni agitate , tempre tentano 1’ equili- 
brio, e fempre tentano acquillare una fuper- 
fìcie , le cui parti fiano egualmente lontane 
dai centro della terra . Intorno a quali cofe 
per picciola mutazione di parole le dottrine 
non camminano con piè fermo , ma di qua , o 
di là zoppicano. Di che molti dalia fperienza 

I j am- 
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ammaeftrati nella divisone delle Acque cor- 
renti , perche non fi faccia pregiudicio a gl’ 
ùiterefsati , vogliono le Sezzioni rettangole 
egualmente alte > e fecondo la loro longitu- 
dine collocate nello ftefso livello. Imperoc- 
ché efsendo egualmente alte > e nello fiefso 
livello iè fono egualmente lunghe , daran fuo- 
ri egual quantità di acqua . Et efsendo egual- 
mente alte , c nello itefso livello fe una fia il 
doppio più lunga dell’ altra (non confideran-i 
do la minuzia di minor toccamento) quella» 
che è il doppio più lunga , darà fuori doppiai 
quantità di acqua : e fimilmente feguirà 
altre longitudini di Sezzioni j cioè Sezziorù- 
egualmente alte , e di varie Ibngitudini nello' 
ftefso livello daran fuori le acquea propor- 
zione delle longitudini . ^ 

Che fe le acque fivoglian dividere conv 
forami eguali , e , per efempio , circolari ; de’ 
quali uno abbia sù doppia altezza di acqua- 
di quella » che à V altro » in modo che tutto il 
cerchio fia in quell’ altezza : diceva egli , che- 
per quello » che tien doppia altezza di ac- 
qua ufeiran fuori le acque in proporzione 
maggiore della dupla con danno »cpregiudi- 
cio degl’ interefsati : tra quali , come miglior 
regola non fi ofservi » le acque non faran di- 
vile giuftamente . E per far chiara quella fua- 
propofizione facilmente prima dimoftrava > 
che per un forame» per efempio, circolare,- 
il cui piano non fia orizontale ( come può-' 
... ; • efse- 
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cfscrc ne’doccioni ritorti) l’acqua no efca eguaT- 
xncntc veloce da tutte le parti di efso forame 
circolare ; ma che più velocemente cica dalle 
parti più fottane . Per efempiò , al cerchio , 
il cui piano ha perpendicolare all’ orÌ2ontc , 
maggior quantità di acqua ufcirà dal Temi cir- 
colo lottano, che non dal Temi circolo^ fòvra- 
qo . Imperocché l’ acqua , che preme sù ’l fe- 
qii circolo fottano , è tanto più aita deli’ acqua, 
che preme sù ’l femi circolo fovrano , quanto 
è il Icmi diametro di quel circolo . Cosi fimil- 
mente di tutte altre immaginarie divifìoni del 
forame circolare afferifiava doverli dire . A me 
pareva, che contro quella dottrina non fipo- 
tefse dir cofa fufsiftente : avvenga che , fc Noi 
abbiamo due forami eguali , ma in varie al- 
tezze , egli è comun parere in chiari fsime of- 
fervazioni fondato , che maggior copia di ac- 
que in tempi eguali li verli dal fottano, che 
^ fovrano . Ma le noi faremo un forame 
tanto maggiore , che balli a comprendere i 
due già detti forami , che verranno ad efser 
parti del maggiore , non v’ è ragione alcuna , 
per la quale dalla parte fottana non continui 
ad ufeir più copia di acque , che dalla fovra- 
na in quel modo , che prima avveniva : oltre 
che tutte le ofservazioni , che lì pofsono fare, 
confermano quella llefsa verità . Ora ne’ lati 
di una botte , per efempio , o per dir meglio 
di m> vivajo parallelepipedo , liano due forami 
eguali , c circolari j ma lopra l’ ettremo infima 
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di uno premano acque doppiamente, per efera- 
pio,più alte, che non^fono alte le acque, che 
premono fovra T altro infimo eftremo dell* al- 
tro forame ^ Perche tra le altezze di acquai 
fovra tutte le parti dell’ uno forame , rifpetto 
alle altezze di acqua fovra tutte le parti dell* 
altro forame non fi conferva , e non fi ofser- 
va quella dupla proporzione di Altezze dì 
acque ; che di certo maggior della dupla è sù 
le parti del forame circolare inferiore: e’ con- 
chiudeva , che per lo forame fottano doveva 
ufeire più del doppio di acqua. In che è de- 
gno di maraviglia , che dallo ftef&o fuggettoi 
c dallo flefso foppoflo di chi pretende il con- 
trario , fi dimoflra il contrario : come fi dimo- 
lira apprefso , ove fi fpiega la Fig. XL 

Quel, ch’egli accennava poter accadere; 
è , che fezzioni eguali , ma non fimili ( conv 
eguali) ma fimili non fono i rettangoli , per 
eiempio , che anno ì lati vicendevlomente pro^ 
porzionali ) collocate fecondo i lati omologi 
perpendicolari all’orizonte , o pure egualmen- 
te inclinati , e in altezze proporzionali a que- 
lli lati omologi , verfin le acque a proporzio- 
ne delle altezze : e di ciò portava la dimo- 
flrazione , che fi legge apprefso , ove fi fpìc- 
ga la Figura XII. 

Ma già è teii^ di dar fine a quello quar- 
to Difeorfo j e , fe ’l concedete , sù quella mc- 
defima materia farò il quinto, e dirò in efso 
i comodi ; e gl’ incomodi > che recan le 

Ac-" 
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Acque alle provincie . Et apprefso pur , fe t 
concedete dirò delle Acque , che in gran_», 
copia moki , e molti anni addietro mandò 
fuori il Vefuvio; e dirò -del ritirarfì del Ma- 
rc da queke fponde intorno al Vefuvio ; 
dirò delle Saette fenza feoppio {corufeatio/tes 
credo io direbbono i Latini ) che }ì videro nell’ 
ultima volta dentro la colonna di fummo» 
c cenere » che ’l Monte mandava in sù : c 
così per quanto le forze mi permettono , con 
le confiderazioni sù quelle , & altre limili ma- 
terie» anderò Ibddisfacendo all’ ardente delìdc- 
rio , eh’ io ò di Icrvirc V. E. alla quale umil- 
mente fempre come devo ,c profondamente 
m’inchino^ 

"Efnifsurio in un lago non mai vien a livello 
delle più alte acque totalmente pieno di 
acque correnti . Fig. Xlll. 

•- » 

A Propofito di quel , che lì è detto , che 
molte volte Fiumi entrando in altri Fiu- 
mi > & acquillando le loro acque maggior ve- 
locità non fanno grande altezza : mi piace 
notare » che fc alla iponda di un Lago u fàc- 
cia un’ eniifsario » non balli l’acqua di un La- 
go ampio quanto un Marc a fare » che tutto 
r emifsario a livello del Lago fìa occupato 
dall’acqua» che vien fuori ; ma Tempre una 
parte ECDF lì vedrà fenza acqua per la 
fuga» e velocità delle acque in CGHD> che 

fi 
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fi precipitano verfo I . In quefto cafo tutto il 
Lago fi mette in moto tale, che corpi notan- 
ti in efib , quantunque lontani dall’ emifllàrio, 
non impediti da altre cagioni, fono portati 
all’Emifiàrio ; c la fuperiìcie delle acque del 
Lago vien* ad efière quafi che un piano in- 
clinato airEmifiàrio. 

' Qualche volta tutti i forami eguaUptr circo^ 
fianzx f che concorrono , mandan fuori le 
acque a propor sdon delle altez.zedi 
effe . Fig. XIV. 

A I lati del vivajo A E , c<Mne nella Fig.' 

XIV. Tempre pieno, fiano due forami, 
che fenza impedimento , o trattenimento ri- 
cevaa le acque dal fondo insù, qual fiiggetto 
In molte forme può variare, dcabbian le boc- 
che C , e D in piano chiamato orizontale, equi- 
difianti dal centro della Terra ; ma le altez- 
ze C A , e D B abbian la data proporzione^ . 
Il vero fi è , che fé le bocche C , e D iàranno 
eguali , & eguali pur fiano le altezze C A , e 
DB, le acque , che in tempi eguali verran.* 
fuori per le bocche C , e D, faran pur eflc egua- 
li . Ma eflendo le bocche eguali , fe fono difu- 
guali le altezze, ragionevol fi è, che a pro- 
porzione delle altezze debban venir fìiori le 
acque : come fe C A fofse per e Tempio la me- 
ta di DB, par ragionevole , che incgual tem- 
podoppia quantità di acque debba venir fuori 

per 
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per la bocca D . Che fé dìiìiguali follerò lo 
bocche , e difuguali follerò le altezze ( noio 
conlìderata la minuzia del maggiore, o minor 
toccamento ) la proporzione delle acque , clic 
vengon fuori per le bocche C , e D , dovrà dir- 
li compofta dalla proporzione delle bocche, 
c dalla proporzione delle altezze . Così fc i 
forami C , c D giiardallèro all’ in giù , e da sù 
ricevcllèro le acque ; e di altre polizioni li- 
oiilmente fi dovrebbe ragionare . 

Qualche volta forami eguali fitto acque con varie' 
altez>z>e per circojlanze , che concorrano , 
non mandan via fuori le acquea 
fropjrzione delle altezze . 

S Uppofto quel, che c vero, eh e per forami 
eguali , fovra i quali premano acque con 
difuguali altezze i n dato tempo maggior quan- 
tità di acquaefea per lo forame, fovra di cui 
l’acqua tiene maggiore altezza: non fà mc- 
ftieri provare , che per un dato forame , le 
cui parti non fiano egualmente lontane’ dal 
centro della terra , maggior quantità di acque 
efea dalle parti fottane.Ora fiano ai lati pia- 
ni perpendicolari all’orizontc del vivajo A C 
fempre pieno , i due forami eguali , e per efem- 
pio circolari D , & E , come nella Figura XI. 
Ma l’ altezza dell’ Acqua F A fovra l’ infime 
parti del forame D fia doppia dell’ altezza.! 
dell’ acqua G A fovra l’ infime patti del fora- 

V me ■ 
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me £: dico che aftài più del doppio di Acqua 
xifpctto a quel , che cfcc per £ , fi verfcrà per D. 

Imperocché tirata qiulfifia orÌ 2 ontalc^ 
HI, che divida il cerchio D nelle parti K L I, 
& 1 M K : e fimilmeute tirata una orizontale 
NO, che divida il cerchio E nelle parti P QJD 
eguale a K L I , & O R P eguale ad 1 M K, farà 
F H eguale a G N . Che perciò H A farà mag- 
gior aclla doppia di N A , Adunque per K L I 
in tempo dato ufeirà di acqua più del doppio 
di quella ,che ufeirà per P QO. E perche ciò 
avviene comunque fi tiri la linea H I , e iiij 
qualunque proporzione fi divida il cerchio D; 
ne fiegue , che per lo forame circolare D inj * 
maggior proporzione della dupla fi verfèràl’ 
acqua . £ fimilmente fi dovrà ragionare di 
ogni altra proporzione d'inegualità , che fi 
mettefic tra le altezze F A , e G A . Ma in ciò 
fia bene avvertire , che tutto il forame D fi 
fuppone fbvra 1’ orÌ 7 ontale F M j e tutto il 
forame £ fi fuppone fovra l’ orizontale G R; 
c che altrimente avverrebbe fe '1 ibrame D 
tutto fotto F M immediatamente folte ; c '1 
forame £ tutto fotto GR immediatamente» 
fofsc aperto ; & altrimente avverrebbe , e vi fa- 
rebbe qualche compenfo , fe dal centro de’ cer- 
chj fi lupponelTero le altezze F A > e C A. 
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Certi forami eguali folto acque con varie altez- 
ze ver fan via fuori le Acque a proporzione 
delle Altezze. Fig. XIJ. 

S ia come nella Fig. XII. il vivajo A C per- 
pendicolare co i Tuoi piani sd 1 ’ orizon- 
te ) e Tempre pieno , e -ne* forami rettangoli 
YR&XV,comc B S a BT,così S Ra T V;c 
cosi T X ad S Y farà la fezzionc X V cgualo 
alla fezzione Y R : dico che ragionevol fìa af- 
fermare , che tali fezzioni verna le acque 
proporzione di S B a T B . Imperocché da qualr 
iìvoglia punto I nel lato S R fi tiri l’ orizonta- 
le I M ( che farà parallela ad S Y ) e come S R 
a T V , così SIaTN,eda N fi tiri pure l’ o- 
rizontde N L : fempre Y I farà eguale a T L , 
e fenmre farà ragionevole dire , che T acqua > 
che ulcirà per Y I > rifpetto all* acqua , che ufei- 
rà per T L abbia la proporzione di S B a_i 
T B ; che è la ftefsa di Sia T N ; che è la.* 
feeflà di IB ad N B^ che ò la ffefià di TX 
ad S Y . £t egli fi dee avvertire , che ’l pun- 
to I in S B fi è prefb a calo , c fi è detto 
da qualfìvoglia punto I nel lato S R . Così fé 
noi in luogo di dividere S R , e.T V in I , c in N 
fìmiimente dal principio dividemmo gli altri 
due lati omologi de' rettangoli eguali X V> 
Y R , e da’ punti delle divinoni tiraflìmo le 
linee parallele a gli altri due lati avverrebbe 
lo flcflb . 

V ii 
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DISCORSO VI. 


ARGOMENTO. 

DcH'V/o infinito delle Acque ; e come i comodi j 
o^t' incomodi delle Acque proccurare > 

0 proibir fi pojfiino . 


D I tutte le cofe , quantunque minime y e 
neglette , e di tutto ciò , che al veder 
corto degli Uomini , di niun valore , c 
vile apparifce y infinito fcnza dubbio egli è fem- 
prcmai in Natura 1* ufo . Lo che facilmente fi 
comprende da coloro , che in qualfifia corpo 
fan ritrovare tutto quel , che in qualfifia corpo 
immaginar fi puòj c da quello Ippocrate , cne 
fc non fu difccpolo , fù certamente amico di 
Democrito, nel non intefo , o da molti mal* 
intcfo Libro della Vecchia Medicina, fù chia- 
ramente infegnato. Adunque , Eccellentifs. Sig. 
con afiài miglior ragione dobbiam dire di 
tante , c tante Acque , che copiofe nel Mondo 
fi ofIcTvano , infinito eflèr 1‘ ufo ; e in opere 
infinite , o che fìano puramente naturali , o che 
vi fi mcfcolino le Arti , e le invenzioni umane, 
entrar a parte le Acque , c aver luogo , & ufo le 
Acque . Opera naturaliflìnia delle Acque è por- 
tar giù dalle altezze della Terra quanto v’è 
di più minuto , o , per dir meglio , quanto v' è 

di 
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di mcn groflb , e di men refiftente ; onde av- 
viene quel, che fi vede in moki luoghi , eflèr 
reftati i Monti quafi nude , e fpòlpate ofsa del- 
la terrena mole , fenza piante , fenza erbe , i a- 
utili agli armenti , e fierili di ogni frutto fil- 
mato buono per gli Uomini , fembrare fervir 
. folamente a romper l’ aria , e in una , o in altra 
maniera a far giuncare variamente i venti , e a 
combattere , per così dire, con le tenipefio. 
Opera delle Acque fù, che molte Provincie, non 
che Città , le quali erano vicine al Mare , fatte 
oggi ne fiano aliai lontane ; c che in molti luo- 
ghi di mano in mano fi vadano riempiendo i 
lidi : ch’io , per non dire d’ innumcrabili Paefi 
sù la terra , nè di Alefsandria , che fù fu ’l lido 
in una delle foci del Nilo, e fono già fecoli da 
eh’ ella per molte , c molte miglia fi ritrova-, 
lontana dal Mare , nè del Seggio di Porto di 
quefta Città , nè di cento , c cento altre cofe : 
dirò che a nofira memoria il porto, che dico- 
no nel Molo picciolo a finiftra del Molo gran- 
de , era afsai più fgombro , e più ampio di 
quel , che al prefente fi vede , e non era di 
fondo tanto rialzato : e sù l’ entrar del Moia 
grande, per molti palli fi vede il porto cosi 
pieno di terreno, che molte Felluche vi fi pof- 
Ibno mettere in afeiutto ; e vediamo ne’ luo- 
ghi , ne’ quali batteva il Mare, nuovi ordini di 
cafe efserfi cominciate a fabbricare , &, altri 
nuovi lungo il lido poterfene fabbricare . Ne 
devo tacere della Città di Yinezia , che iuv 

mez- 
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mezzo alle Acque miracolofamente ii vede 
fondata; nondimeno non è ella come prima 
afsai lontana da quello pericolo di ritrovarli 
un giorno in fecco,e attaccata al continen- 
te . Naturale opera dell’ Acqua polliam dire» 
che Ila Hata , che molti edificj , che furono fon- 
dati fopra la fuperiìcie terrena , oggi in tutto» , 
óvero in parte lì veggano fotterrati : e ìtu 
confermazione di ciò non metterò in vollra^ 
conlìderazione quel» che fi vede nella Chiefa 
deirincòronata di Napoli all’ incontro della^ 
Chiefa della Pietà ; perche forfè in parte dal 
molto terreno » che fi tolto al fbfso » che fi 
fece intorno al Caftello nuovo » avvenne » che 1* 
Incoronata di molti palmi folse polla lotto 
la llrada , per la quale oggi fi palleggia ; ma 
chiunque è flato in Roma à potuto ben of* 
fervare la galantifiìma » e ben’ intelà Colonna^ 
Trajana per molte braccia lotto le vie pub- 
bliche . Nè voglio io perciò negare , che ad arte» 
o per moti della terra » o per altre cagioni » 
^e fse volte cofe limili pofsono accadere ; ma 
non è egli d^ dubitare » che le Acque fempre 
portan giù» e che Tempre per le Acque molto 
fi toglie da i Monti» e da i CoUi, e da tutti i luo- 
ghi più alti della Terra ; e per quella cagione 
princiDalmente le valli » e i fofsati » e i fidi di 
ciò , che portan le Acque fi riempiono . E da 
quello pur , che portan le Acque in molti luo- 
ghi diverfe pietre s’ingenerano » e con mirabil 
artificio di natura di varie » e vaghe forme fi la- 

vo- 


Digiiized by Goog 




PACECCOCARAFA COLONNA. 159 

vorano le pietre Tofi. Ne folamente nella fuper- 
ficie , ma per dentro ancora le vifeere della ter- 
ra , come nelle cave , che fi fanno a varj fini , 
chiaramente fi fco^e , infiniti fono gli effetti 
delle Acque .Similmente quafi in tutte le Ar- 
ti , c in tutte le opere degli Uomini grandifii 
mo è r ufo delle Acque : e benché tra queff e 
molte ne fiano , come lo ifampar delle mone- 
te , che fenza le Acque pure ftampar fi pofso- 
no , tuttavia afsài più facilmente , e con mi- 
nor fatica degli Uomini con 1‘ ajuto delle ac- 
que fi fanno. Per conofeere in qualche parte 
ncir umana vita il grandillimo ufo dell^ Ac- 
que bafta lòlamente aver occhi , e girne attor- 
no in varj luoghi ofservando le opere innunie- 
rabili degli Uomini , che da varie fperienze , 
c da varie fpecolazioni ammaefi rati , delle Ac- 
que o bagnanti , o correnti , che fiano , varia- 
mente fi avvagliono . Chi vuol cuocere ; chi 
vuol’ addolcire ; chi vuol macerare; chi vuol 
purgare; chi vuol battere varie cofc; chi vuol 
diftendere il ferro ; chi vuol vaicare , & afsoda- 
re i panni ; chi vuol macinare , e fminiizzare ; 
chi vuol fegare ; chi vuol trarre , e fpiegar le 
fete da i bozzoli ; e chi vuol in varie maniere 
filarle, e torcerle : o delle acque tiene fomma 
necefiìtà , o delle acque per far più facilmente 
il fuo lavorio fi prevale . Altri dal Mare eft rae 
il fale, che è tanto utile agli Uomini : altri 
dalle Acque lo raccogliono , che vengon giù 
da i fonti ne’ Monti , come nei Titolo io of- 
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fcrvai nell’anno 1684. : altri in Zolle ne rac- 
coglie il Rame .-altri l’Alume: altri ilVitrio 
lo , e tutto quel , che in Acque pure , o vero in 
Acque , che forti in qualclje modo a dir s’ ab- 
biano, mifchiar fi può. Sono le Acque afib- 
lutamente necefiàrie a coniérvare la vita degli 
Uomini , c di tutti altri viventi . Sono le ac- 
que atte a dare molti comodi > c molti uti- 
li ai Popoli, &al befiiame nelle campagne» 
& a quei , che abitano nelle Città , c in altri 
luoghi chiufi . Ma a fimilitudine di quel , che 
del fuoco cantò Ovidio , dobbiam dire , che 
fono tal volta le Acque la total rovina , e ’i 
total naufragio delle campagne ; e che a luoghi 
aperti , e che a luoghi chiufi ogni maggior 
danno apportino. Qual verità ben conofeiuta 
da ipiù periti Capitani nelle guerre , o per di- 
fefa , o per offendere , in molte , e varie occa- 
fioni delle Acque fi prevagliono . Ma non mi 
par ragionevole di quefti altri ufi,ecom- 
modi, o vero incomodi , che pofsono, efo- 
gliono apportare le Acque , tefsere qui come 
che una iftoria , e difeendere a tutte le cofe par- 
ticolari. Io mi tratterrò alquanto co ’l dire di 
alcune poche di <^elle moitiffime occafioni , 
nelle quali , o dalia gran copia , o vero dal di- 
fetto , o penuria delle Acque ora giovando , 
ora nuocendo , maggiori , e più gravi confe- 
guenze nafeono . Nondimeno mi gioverà pri- 
ma dar qualche regola univerfàle a quefti, 
che delle Acque anno fcarfezza , & a ei » 
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che dalla Natura > o per opera de* nemici dan- 
noia fovrabbondan 2 a àn di Acque. 

Quei , che tengono fcarfezza di Acque , 
fc non polTòno di lontano per canali, c per 
aquidocci condurne , alle poche Acque loro 
devono proibire ,& impedire le vie più cor- 
te de’ loro flufli . Imperocché per le vie più 
corte , come diilt in altra Lezzione , fono i 
fìulìi più rapidi , e veloci ; e per le vie più 
lunghe avendo le Acque più lento, e più tar- 
do moto , Tempre vie più s* ingroflàno , e fe- 
condo i liti più , e più ampiamente fi diflbn- 
dono, e di mano in mano più facilmente fi 
pollòno diftribuire , onde poi maggior co 
modo ne tragga la Provincia , o Regno , cho 
ila . Oltre che in quefto modo regolate lo 
Acque viè più 'fi conièrvano ne gli alti fiti; 
e quando Noi abbiam le acque ne’luoglii più 
alti della Provincia > iè mai fi conofea bifo 
gnare delle medefime un moto più veloce , c 
più violento , o che fi vegga in qualche con- 
giuntura ben &tto allagare parte del paefe, 
dandofi alle Acque atta caduta , iàcilmento 
avremo gli effètti defiderati . Ma fe Noi ab- 
biam le acque balte , quantunque copiofilTì- 
me , egli è imponibile , o vero almeno aitai 
difiìcile , e tal volta di fpefa incomportabile, 
portarle in sù per farle poi con moti impc- 
tiiofi,e veloci giù cadere . All’incontro quei, 
che tengono Acque in copia grande , e dan- 
Qofa alla Provincia , come per le Paludi pon- 
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tinc vicn creduto il paefe intorno Tcrracina 
afiài men utile a i Popoli di quel , che fareb- 
bero afeiuttate quelle campagne , devono proc- 
curare , che alle medelìrae Acque fi conceda 
la via più repente , e più corta verlbilMare> 
o vcrlò altri luoghi y ne’ quali le Ibvrabbon- 
danti Acque pollano giù Icolare ; e devono 
togliere tutti gP impedimenti al corfo facile 
delle Acque . Il mio parere per ritrovare lo 
vie più corte alle Acque > che fono in alto y è 
che fe n’abbia riguardo alia pcrpendicolaro 
del luogo y porche la perpendicolare è la bre- 
viUìmare come fi conoka la via più corta y 
egli è facililfiino conolcerc le vie y che più yO 
men lunghe fono;^iè mi pare dover io qui 
in cofa tanto facile aggiugner altro. 

In quelle poche mallìme fi comprendo 
quali tutta la Icienza di quanto e di bene y e 
di male fi può far con le Acque ; o perch* elle 
fian copiole ; o perche fiano più , o meno 
fcarfe ; o vero perche affatto non fe no 
veggano in un paefe . £ per far del male y o 
per far del bene grandemente giova la noti- 
zia delle proprietà y o circoftanze y che in.* 
varj luoghi concorrono : come , per efempioy 
nella Città di Napoli dalla moltitudine di va- 
ghifllmi , e dilettevoli fonti di Acque buone , 
che vengono per aquidocci , tolti alcuni rai-^ 
nuti incomodi y tra i quali il maggiore fa- 
rebbe di far celiar l’ufo de’ Molini ad acqua: 
chi credelfc > che a tempi di guerra dalle rot- 
ture 
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ture degli aquidocci > e dal deviare delle Ac- 
que per le Paludi altro grave incomodo 
poteflè ricever la Città ) di gran lunga a mio 
credere s* ingannerebbe ; come in edòtti (ì nar- 
ra I che redallè ingannato > chi credette, per 
quella via incomodar Napoli , che ’l deviar 
ie Acque apportò più danno agli aggredòrii 
che non alla Città . Independenti dagli a- 
quidocci fono in Napoli altre ,& altre Acque 
• di ottime qualità} che fcaturifcono nel fon- 
do di molti pozzi j c fi vede pur qualche-» 
picciol fonte , che non à che far con le Ac- 
que > che vengon di fuori . Io non voglio 
cercare donde vengano quefle Acque ; perche 
già mi pare nelle panate Lezzioni aver- 
lo a bafianza accennato . Nè voglio efami- 
nare fe fia vero quel , che fi crede dell* antico 
fiume Nilo perdutoli fotterra ne* luoghi , do- 
ve Napoli è fondato : dei qual fiume fi narra» 
edere 1 ‘ antica Statua > che fi vede incontro alla 
Cappella de’ Signori Pignatelli a Seggio di 
Nido j a cui anni addietro aggiunfero un capo 
polticcio con l'ilcrizzione> che dal Nilo ) fiu- 
me , corrotta la voce , fi dica oggi Seggio di 
Nido , che dovrebbe dirli di Nilo . Solamen- 
te qui mi pare dover io accennare » che in un 
libro manuferitto > che fi conferva nella Libre- 
rìa del Sig. Principe di Cellamari > e fù com- 
pollo centinaia di anni addietro da un Ca> 
racciolo detto- il Carafà,ecredo io fia quello 
mcdefimojdi cui fi legge il fcpolcro in San 
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Domenico Maggiore , tra altre opinioni vere, 
c falle de’lUoi tempi, e più vicini all’ origine 
del Seggio , vi fi legge , che Nido fu detto 
quel luogo dalle Scuole , che vi fi tenevano , 
ove. li annidavano ì figliuoli . Siali la colà_i 
coni’ eflcr fi voglia , torno a dire , che in Na- 
poli molte Acque fono independenti dagli 
aquidocci j e che fin nella riva di Pofilipo fi 
vede un fonte non grande sì , ma di acqua_i 
perpetua , & aflai buona ; e in molti luoghi 
di quella contrada cavandoli alquanto alio 
radici del Monte fi trovano Acque di buona 
qualità . Sappiamo non eflcr così la Città di 
Buda in Ungheria , che polirà di pochi pafli 
in alto fito , quantunque ella abbia vicinifli- 
mo un de’ maggiori fiumi di Europa, il Da- 
nubio : nondimeno a tempo, che i Turchi la 
pofl'cdevano , non aveva più che tre foli 
pozzi di acque peflime , da non potere^ 
con 1’ ufo di quelle confcrvarfi la vita , nè 
mcn delle beftie . I Turchi in quel tempo fi 
avvalevano delle Acque del Danubio , & era- 
no le vie , per le quali difeendevano mal di- 
fefe , c mal difefo era un tratto di terreno 
da quel lato tra la Città , & il fiume ; e da_i 
Peli , che è all’ altra riva , co ’l cannone fi po- 
tevano batter le vie , per le quali fi difeende- 
va a prender le Acque . Che fe quella noti- 
zia avefsero avuta i Cri Ariani nell’anno 1684. 
femplicemcnte co’l fare ogni sforzo per im- 
pedire a i Turchi l’ufo del Danubio in po- 
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chi giorni avrebbero potuto aver nelle ma- 
ni la Città : (òtto la quale da* patimenti , c_» 
da varie infermità , più che da terrò, fCi quafi 
disfatto in quell’ anno 1 ’ efercito Criltiano . 
-Nè quelta è una femplice mia tpeculazione , 
o pure mia immaginazione ;conciofiacolàchc 
nell’anno 1686. ritornati 1 Criftiani aU’efledio 
di Buda , ritrovaron ben difefe le vie accennate, 
perle quali! Turchi difccndevano a prender 
ie acque . £ finalmente dopo alcuni mefi glo- 
riolamcnte prefa per aflàlto quella Città, co- 
iiofciuto il vizio , e la mala qualità de’ pozzi, 
c conofeiuto il difetto di acque buone , sò ben 
io , quanto più certamente io faper me ’l pof- 
i'a che S. M. Cefarea , che Dio guardi , cer- 
cò^'onfiglio per rimediare a sì grande incon- 
veniente , e feriamente vi fece penfare . Ma fen- 
tendofi , che i Turchi , per le loro replicate di- 
sfatte erano più atti a perdere il refto , che a ri- 
cuperare il perduto , fe ne trateurò in quel tem- 
po l’cfecuzione. Cosi quand’è ilTremuoto, 
e quando il Vefuvio vomita fuochi , tutti fi 
picchiano il petto ; ma appena fermata la ter- 
ra , & acchetato il Monte ìi vive , come prima. 

Quando io penfo quanto importi cono- 
Icere il debole de’ nemici , dico , che imprelc 
gravifiìme , nelle quali non baftano anni , inj 
poco tempo fi potrebbero portare a fine , fcj 
da quelli , che le imprendono fi conoìcellè il 
debole della contraria parte . E fù provvidenza 
di Dio , che i Turchi di tre , o quattro giorni di 

tem- 
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tcnnypo tardarono a conofcerc quanto impor- 
tafle aver 1 * Itola > che a fronte della Città di 
Vienna è pofta in mezzo del Danubio. Che 
fe fotlcro flati folleciti ad occuparla , com’* 
egli era faciliffimojo almeno fenza occupar- 
la, le quei , che trafeorfero de* Turchi , per 
far prigioni coloro, che fuggivano da Vien- 
na , avellerò bruciati , o rotti i ponti , per li 
quali la Città comunica con 1 * oppofta riva 
del fiume, dicci mila, e più Soldati Crifliani 
non avrebbero potuto per li ponti , entrar 
nella Città di Vienna , in cui nulla man- 
cava, fe non che Soldati da difender le mu- 
ra . Perocché non rofpettandofl , che fin fotto 
Vienna potcflcro avanzarti i Turchi ; e dor- 
mendo tutti ficuri fotto il valore , e la fede del 
Bodiani , che doveva guardare il Rab,non v’ 
erano , che i Cittadini , e quel reggimento rac- 
colto dalle Maeftranze di varj Artefici , cho 
ordinariamente a tempo di pace guarda lo 
porte della Città . Nè queft* altra è mia fcni- 
plice fpcculazione , o immaginazione ; anzi ag- 
giungo , che fe queir Ifola folle fiata prima 
ben conofeiuta da’ noflri , in quei pochi gior- 
ni portando anche molti viveri s* avrebbero 
potuto in quell’ Itola fai vare dà felTànta mila 
pcrfone,lc quali o furono trucidate, o furo- 
no fatte fchiave da’ Turchi . Non è quella^ 
mia fcmplicc fpcculazione dico ; imperoc- 
ché palTàto il pericolo , e fu ’l fin dell’ anno 
16S3. conofccndo i noflri il pefo in tutti i 
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cafiicUfecllità di tener l’ Ifola , fecero mol- 
te fortificazioni nell ’ 1 fola, per la quale Icm- 
pre la Città può comunicate, e ricever loc- 
corfi dalle ricche Provincie , che fono di la 
del Danubio . Quali fortificazioni a Ipcla di 
molte migliaja di fiorini , per grazia di Dio 
non ebbero ufo; perche i Turchi ebbero altro 
che penfare,chc ritornar fono Vienna. L Ito- 
la accennata c afiai più ^ 

eira intorno a più di dicci iiiiglia . Nella Ita- 
tc ella è abbondantiflìma di cibc da potere 
fomentare un buon coipo di cavalleria . Et 
efièndo nata per allagamenti del Danubio , do- 
vunque fi cavi , e li faccia foflb , pretto fi fo- 
rano le Acque del Danubio : in modo cho 
con due , o tre mila zappe in due , o tre gior- 
ni egli è facilitlimo dal lato, che guarda la 
Città, metterla in difefa;chc dall’altro lato^ 
di sì buon fondo, così ampio, e così repente* 
c il ramo maggiore del Danubio , che di al- 
tra fortificazione non à bifogno. 

Fù provvidenza del Ciclo la fuperbia dt' 
Turchi , che fi credettero invincibili , e dif- 
prczzaron la difefa di sì nobile , e sì eran-. 
fiume , il Danubio, quale fenza contratto 
Crems fecero pattare all’ cfercito , che guida- 
to dalla felice memoria del Rè di Pollonia.,, 
veniva al foccorfo di Vienna . E fù provviden- 
2a del Cielo la cecità , con che 1 mcdefimi 
Turchi fi fecero quafi montar fu’l capo,a_. 
dir così, nella cima del Monte Kalinberg il 
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valorofilfimo Duca di Lorena , che guidava 
gli Auftriaci : i quali Teendendo dal Monto 
molto vicino alla Città con picciolo combat* 
timento , come mi narrò il tòrte , e valorofo 
mio difccpolo D. Francefeo Piccolomini , che 
vi fi trovò prefenre , turbarono da quel lato 
i Turchi, e fi accoftarono al follo della Città» 
e fi diedero la mano con gli aflfediati . Con^ 
che il primo Vifir Muftafa Cara ,nèmen là- 
pendo quei , che gli era avvenuto , fi ftimd 
obbligato a fuggire con 200000. perfone , c la- 
feiar preda de’ Pollacchi i fuoi ricchi padiglio- 
ni . Io non dirò del Serenilliino Duca di Ba- 
viera , e degli altri , che marciando tra i Pol- 
lacchi , c quei , che guidava il Lorena, molto 
contribuirono a quell* imprefa ; perche non è 
quello il mio iftittito . Ma continuando a die 
delle Acque , dico, che gli afsediati co’l fir 
cadere Acque nei follo, potevano in quell* afi- 
fedio incomodar molto i Turchi , i quali del 
fofso altro non guadagnarono , che quel bre- 
ve tratto , che è tra i due baluardi , eh’ elfi at- 
taccarono nel più alto , e nei più forte fitó 
della Città , che fu un* altro errore . Tutto il 
rimanente del folfo fù Tempre in mano de* 
dilènfori . Li quali di quà , e di là dentro il fol- 
lò potevano al2ar argini da tener le Acque ; 
e potevano far cadere in mezzo a gli argini 
le Acque de pozzi copiofi : li quali in Vienna 
non fono gran cofa lotto il piano del follò . 
£t io non dubito , che le Acque di quelli 
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pozzi fìano alla ilcHà livella delle Acquo 
del Danubio , che con un ramo pafsa (otto la 
Porta rolsa. Che perciò le mcdcfimc Acque 
del Danubio 11 potevano innalzare > e per ca- 
nale lì potevano far cadere in mezzo a gli ar- 
gini di qua > e di là da* due baluardi attac- 
cati . Ma per innalzare le Acque del Danubio 
non (àrebbe ballata la diligenza di Fra Bona- 
ventura > a cui fh tommersa l’ opera di afeiut- 
tare il fuolo dell’ Arzana t mentre vi li fabbri- 
cava attorno: e fece tanti gmcarelli , che lo 
non Ibfse Hato il Maellro di Campo Generalo 
D. Vincenzo Tuttavilla,che lì accorfe deiia^ 
debolezza del Frate , farebbe ancor imperfetta 
la nollra Arzana . Sarebbe biiognara la dili- 
genza del Grande Archimede } oalmen di co- 
lui ad imitazione del Grande Archimede > il 
quale nelle ultime forti heazioni latte a Meilìna 
pofe in opera la Chiocciola : c come mi narrò il 
Sacchetti Ambafeiadore al Papa per la Reli- 
gion di Malta) che in quel tempo ritornò da 
Malta in Roma, con la Chiocciola afeiugava per 
così dire il Mare in quei Ibllàti , dove li lavo- 
rava . lina, o due limili Chiocciole averebbero 
potuto innalzar le Acque del ramo del Danu- 
bio , fatto prima penetrar nella Città ; o 
fkr come che un fìumicello perpetuo per ca- 
nale , che avefse portato le Acque in quella.» 
parte del fbfso , eh* era occupata da’ T urchi . 

Quello è per chi tiene le acque alquanto 
bafse : e che per hr bene , o per far male vuole 
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avvalerfcne ; che per quei , che le tengono 
ùi ba&e,lc diligenze per lo più fonoinfirut* 
tuoiè . Che perciò io diceva , che per far’ altrui 
4>cne , o male , fpeisc volte molto importi te* 
■ner in aito fito le Aa^e ; donde facìl il è 
urtarle giù : e per averne copiofìllìme >e in al- 
to fìto y molto la Città di Ferrara con ragio- 
ne teme di non rcifarvi un giorno fommeriày 
< come die affogata . GlipOIandefì anno in^ 
molti luoghi le A<^e de’ fiùmi tanto ha fse, 
che ’l Mare co ’l fluito per alcune miglia den- 
tro gli alvei giuoca al^i edicaccmente . Ma^ 
conolcendo elH > che le Acque del Mare tono 
più alte di molte Ipazioto, e ièrtilr loro cam- 
pagne t gli anni addietro rompendo i ripari fe- 
cero' allagare il paefè ; con che di feto ro Ain- 
ilerdam dal furor de‘Francefi,che poche oro 
apprefto accoflandofl alia Città, ri trovarono il 
Mare , dove prima eran toliti , non che andar 
tCipatoerlì i cavalli, e tominavanfl le biado^ 
Tanto g ova la diligenza, e’I tenere toionza 
delle proprietà del paeto , e i) fàperlì avvalere, 
delie Acque: le quali, come fi è detto, intini- 
ci comodi , e intiniti incomodi polipo ap- 
portare . 

lo prima di dar flne a quefto mio Di- 
toorto , voglio brevemente accennare , che tal 
volta coto fàciliflìme a metterli in pratica^^ 
ton polle in dil]xita da chi meno intende , e 
to ne perde il bcneflcio . Altri però vi tono, 
che ignoranti , e temerari , ton^ Httrc ideo 
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chTarc delle coCb flutto ardHòenaj^^ icmo fpefrj 
voke cagtone di daoni graviiliiiii: di dio' 
molti efcmp; potrei racco^ere dalle Storio; 
degli umani accidenti . Ma mi piace chiudere ^ 
quello Dilcorfb con una Macchina penlàta^ 
dal Sig. Paolo Falconieri , Gentil’ uomo del. 
Gran Duca di Tolcana > Cavali«ie curk>ni& • 
mo,di coilumi dolciflìmi, e aliai ben cono- 
feiuto d« molti). e principalmente in Roma» 
e in Firenze . Quelli pemò fare una macchina 
adattata ad aft fonte » e ad una urna del Tuo 
cortile , che portaHè sù le acque » e facellc un 
picciol Fonte nel fuo primo appartamento , 
11 pcnlìero fù di colà picciola ; ma può darò 
argomento di colà grande^ Egli voleva» cho 
lutto lì potellè fare con la loia gravità dell’ 
Acqua de^ fonte » che doveva empiere un lèc- 
chio grandicello , che calando giù H dovelfe 
votare poi nell’ uriu ; ma nel calar giù do^- 
velTe portare «ù un ordine di feci^l mi- 
nori ) che lì dovevano empiere neh’ urna. 
£ di mano in mano altro » 6c altro fccchio 
grandicello doveva farli pieno dell' Acqua...» 
che (correva dal fonte > e calando giù doveva 
votarli neU’ urna ; e in tanto doveva Ipi- 
gner :>ù i lècchj minori: de* quali qiiello,chc 
nella detta forma veniva ad ellcr portatone! 
più alto lìto della Macchina ) capovolgfendolì 
doveva verlar le Acque per j&re la fontanella 
nel primo appaiamento . La cofa fii pofta in 
difputa : c vi fù chi con grave efprcflionc ne- 
.... Y i j gava 
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gara la buoni riufcìta . Vi fù però altri» die 
apertamente dillè » che tutto poteva > e doveva 
riuicir bene ; e portava un* argomento » che . 
poteva appreflò gli più intendenti &r ve- 
der chiara la podibilìtà della cola ; ma a quei» 
èhe meno intendevano » fì dava occaflonc di 
maggiormente difputarc . L’ argomento cra..« 
quel , che fi vedeva ne* mulini » che fono in_» 
mezzo al Tevere: ne’ quali la fpcrienza à in- 
fegnato quelli Artefici di raccogliere le gocce 
di Acque , che cadono dalle tavole della ruota 
in mezzo al fiume » e farle andare per un ca- 
naletto da bagnar perpetuamente , acciocché 
non fi rifoaldi » & accenda fuoco nella barca_i» 
il ferro , intorno al quale gira la ruota » eh’ è in 
mezzo al fiume . Io alcuni anni apprefiò viag- 
giando in sù perle ripe del fiume Adige, vi- 
di molti orti afeiutti , e aflètati , che avevan 
vicine a guifa di Tantalo le Acque copioiè 
dell’ Adige , c non trarne profitto . Ma un con- 
tadino a lato di un di quelli orti aveva di- 
ipolla sù r Adige una ruota con una corona 
di fecchj : de* quali la metà piena di acque 
gravitava men della forza dell* Adige in muo- 
ver la Macchina. Et egli era neceflario nel gi- 
rar della ruota, che *1 Iccchio, eh’ era venuto 
sù quanto importava il diametro della mota , 
fi volgelTc , e dallè le Acque da annaffiare , c fer 
fertililfimi gli orti . E tutto in fcmpliciflima_» 
Macchina li faceva co ’l moto delle Acque 
fottanc per lo letto dell’ Adige tralcorrenti . E 
' ^ . .. colà 
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coTa in gran parte fìoiile a gucfta era gueliaf 
che far voleva il Sig. Pac^o Falconieri : cioè 
che co ’l pelo delie acque , che (correvano dal 
fonte pollo giù nel cortile , voleva > che (ì foir 
fer dovute innalzare sù dentro i (ccchj mi- 
nori le acque da darli al picciol fonte nei 
primo appartamento ; e conlìftcva la Mac- 
china nella dilpollzione de’ fecch; maggiori « 
c minori da girare intorno a un roccnctto > 
E con ciò a V. £. fò urailifliina , e protbndif- 
Eoia reverenza. 

Nella figura XV. fidifegnala Macchina da 

.. fartar sù le Acque nel primo appar^‘ 
t Amento come fi è detto . 

■f 

i AB rocchetto, intorno al quale gira Isu 
corona de’fccchj di doppio ordine maggiori» 
e minori. 

H , H , H , H , (ècchj maggiori , de’ quali 
ad uno ad uno lì empiono delle Acque perpe- 
tue del Fonte D, che fi dee votare dentro 1' 
urna C. 

1,1, 1,1, 1 , Ordine di (ècchj minori , che 
fi empiono delle Acque dell’ urna C: de’ qua- 
li uno verfa le Acque in alto nel canaletto 
FE. 

FE canaletto, che riceve le Acque dall’or- 
dine de’ fecch). minori per (are il picciol (on- 
te nel primo appartamento. 

D (onte nel cortile delle acque» di cui fi 
tiempiono i fecchj maggiori . D 
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D I S C O R S O VI!,. ; ; 

A R G O M E N T Ó. ^ . . : 

De Fiumi di Fuoco f e di Ac^ue , che caF (fra 
fono venuti fuor dui Alante 
Vefuvio . • 

i 

T Ra le moltiflimc cofe degne S mara-x 
viglia, c della curiofità,& attenzione 
degli Uomini , che in varj tempi nel 
corfo di molti lècoii fi Ibno oflèrvate nel 
Monte Vefuvio , è certamente , Eccellentils. 
Signore , quel , che fi narra , eficre avvenuto 
nell* anno 1 6 3 1 . , che tra 1 FU||ico voradlfimo 
fi videro Acque copiolè ; e come rifèrifee il Par' 
dre Giulio Rccupito, Scrittore di quel tempo, 
molti aficrmarono , che avedèro veduti rivi di 
Fuoco (correre tra rivi dj^ Acque , e Fiamme 
notanti nelle Acque (correnti ^ Se andar 
Fiamme , come che in trionfo a galla sù le 
Acque . Di più fi narra , che nel medefimo 
tempo il Mare di molti palli fi ridirò da^ 
quclti lidi . Da che venne in mente ad alcu- 
ni di credere , che le Acque del Mare , aflbe- 
bite n«*cavi %az; del Monte , avel&ro dato a' 
vedere quefit due maravigliofi efiètti > l’ uno 
di venire giù dal Monte fiumi di Fuoco , 
c fiumi di Acque ; ' T altro del ritirarfi del 

Ma- ■ 
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Jidare . £ sii queftì due efiètti altri apparto* 

nenti farà la prelènte» e la ^iUèguenre mia.* 
Lezzionc . Ma perche non potrò trattar quella 
materia» che pur è di Acque» fen^a paìbrcj 
inlìeme del Fuoco » farà bene prima dire qual> 
che eofa del Fuoco; ovelo almeno làrà 
necelTàrio dichiarare 'quel » che per Fuoco 
nel pcefcnte Difcorla xo intenda : hivé a dir 
quanto del Fuoco dir lì può » non. cella ma^ 
teria da comprenderli in breve ragionamene 
to . £ benché paja incile » come in verità an<- 
dandoll fchiefran^te egli è làcililSmo dire 
quel» che per Fuòco fi debba intendere ; pe> 
rocche appena nominato il Fuoco » ciafeuno o 
dotto» oche non fia dotto » intende cofa cer- 
ta ; & a chiuQQ^li domanda del Fuoco. » porta 
^i aNoi co&oeitajtC qiAlla appuam » che 
ioiza prendere» e iènza dar’ altrui occafiomdi 
prendere equivoci » Koi vogliamo ».che portata 
ne fia. Nondimeno molti ui'<bno»liqualL di 
Scienziati vogliono il titolo» e più del dovem 
compiaciutifi ne' loro ièrmoni delle voci Cal- 
do » e Freddo » Acido» Dolce » Amaro» Sallb , de 
altre limili » delle Acque» e del Fuoco » e di moKt 
te altre colo^non Solamente apparenti ; ma.* 
vere , e reali fanno fuggetti llrav^antilfi- 
mi ; co i quali la Natura dell' Acqua , cj 
del Fuoco nè Ipìegare » nè intender lì può.j 
Che fc fpelse voire ccs^oro fono fixetti ne‘^ 
pafiì più angulli ddle dii^oltà delle c(dc ,f. 
per Salvale il niente delle loro ;&lSè opinioni»; 

quali 
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quafi che fcherzando dicono intender’ clll di 
altro Calore , e di altro Freddo diflcrente dai 
Calore, « dal Freddo dell’ ignaro Volgo; in- 
tendere di altro Amaro , e di altro Acido, 
difterente dall’ Amaro, e dall’Acido del Vol- 
go ; e così di mano in mano di altre Acque, 
e di altro Fuoco differenti dalle Acque , e dal 
Fuoco comuni, e Volgari intendere afferma'!' 
no . Con che femprcmai in più denfe; tenebre, 
donde non mai veder fi poflà il dolciflìmo 
Lume della Verità , avvolgono le Menti uma- 
ne ; e dando occafioni alle genti d’ inutilrncn- 
te fempre diff utarc;cpar che di altro cibo, 
che di piati , e rillè non fàppiano pafccre il 
loro animo . Noi abbiam per determinato da 
i Matematici dover efière le diflinizjoni di co- 
fc certe, e determinate; e non eflcr egli r^ 
gionevolc con una medefima voce ^iffioàr 
cofe varie , c differenti : come farebbe , fc '1 
circolo , e 1’ cUipfc , che pure in molte cofe 
fon fimili , con una fola voce Noi volefiimo 
nominare. E in vero, che varj Scrittori pai>* 
landò del Fuoco pazzamente molte fpecie a’ 
afiegnano ; e Ipeflc wlte vogliono , che Noi 
per fuoco dobbiam. intendere cole lontaniffi- 
nic da quelle , che la gente comunemente per 
Fuoco intende v Et al dir, di alcuni , tutto 
quel , eh’ egli è forza , virtù , c moto neUe^ 
cofe , Fuoco fi à da chiamare : con che toglio- 
no al Volgo quel , che al Volgo fi dee con-, 
cedere , appellar le cofe ,comc a lui piace ; ^ 

per 
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per Vulgo , tolti i Filofofì , la comunità in-i. 
tendo della gente . Alcuni Filofofì fin nella-< 
lattuga ) e nella procacchia } che fprcmUte quaft 
tutte fi rifoivorx> in acquofo licore attiilìmo' 
a fmorzar j1 fuoco ; nella ftcfià Acqua , che 
non fìa y come dicono , Elementale de* più cujpiy 
e più profondi Luoghi del Mare y c come voL 
le il Telefìo Cofeiitino nella Neve y che è quell* 
unica cofa y dalla quale più prontamente , più 
fàcilmentcy e có minore Ipcfa Freddo maggiore' 
di’ mezza State Noi poliiam. ièntire y voglio^ 
no , che un certo Calore y e un certo Fuoco 
vi fia;c un certo Fuoco vi s’abbia a conce- 
dere. 

Io nem difprczzando le altrui fpeculazio- 
ni y e contemplazioni : anzi lafciando tutti 
nelle loro opinioni y per quel y che adeflb mi 
fà'bifogno,mi dichiaro y che per Fuoco quely 
dic i Cuochi y e i Servi di Cucina , qpel y che 
i Ferrajuoli , gli Argentar) , gli Orafi , che lavo- 
rano di metalli ^ quel y che coloro y che cuoco- 
no le pietre vive nelle fornaci j quely. che Uu 
gente y che non sày che cofa fìa Filofofiay in- 
tende ; intendo io , e prendo io per Fuoco . E 
tale fenza dubbio è il Fuoco del Vcfuvio, 
qual è egli il Fuoco yche intende y e prenda 
comunemente la gente , che non sà di Filo- 
fofia,echc ne meno sà leggere. 

Or. di quello Fuoco parlando, k) dico 
quely che in mille oilcrvazióni ogniuno può^ 
icorgerc > che per durare , e foftentarfi non fo-’ 

*Z lo ' 
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lo àbi fogno di materia accendibile ; ma anco- 
ra continuamente à bi fogno di Aria . E di quell* 
Aria à bifogno il Fuoco , per quanto leoflcr- 
vazioni fin* ora anno infcgnato, che buona è 
ancora ad alimentare , e a fomentare la Vita de 
gli animali : de’ quali Koi Tappiamo , che non 
durano a vivere in quei luoghi , dove il Fuoco 
viver non può . Egli è adunque neceflàrio di- . 
re , che *1 Fuoco del Vefuvio, non folo non_» 
arrivi al centro della Terra a’ pi il cupi fon-, 

di dell* AbilTò , clic pur mal nella Terra fi può 
intendere; ma che appena fia in fupcrficic, o po- 
co più che fupcrficialc ; non fia , a dirla fchiet- 
ta , più profondo di quel , che per li feni cavi, 
e per li pori del Monte penetrando , c li- 
beramente giuncando l’Aria polla alimentar- 
lo . E le qualch* uno mi domandaflc più giCt 
nel 'Monte , che cofa creda io eflèrvi ? Rifpoi>> 
derci , che quantunque forfè più giù non_> 
manchino c folli , e bitumi , c nitri , & altre fo- 
ftanze accendenti , nondimeno Fuoco non vi 
fia . A mio credere paflàto un certo legno di 
non molta profondità , non v’ è Fuoco ; peroc- 
ché più, c più giù l’Aria non può liberamen- 
te giuocàrc ; e i^za l’ Aria Fuoco volgare non 
fi dà . Quella mia fentenza è pur d’ Uomini 
gravilTìmi , tra quali alcuni , o fono- flati miei 
Macflri , o fono fiati miei Amici; ma io più 
rollo le mìe proprie ragioni , che le altrui au- 
torità voglio apportare . 

Nel numero di quelle oofe, che più £»- 

* cil- 
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cilmcnte fi accendono , e fi diiciogliono ìnu 
iìammc y fenza dubbio iì può annoverare il 
purifsimo Spirito di vino , l’ Acquavite , l’Ac-r 
qua arzente y che dicono in Firenze. E pur’ 
egli è vero > che nell’ Acqua vita non fi accen- 
de il Fuoco >che fuperficiaimcnte . Che le Noi 
prendiamo un vetro pieno di Acquavite , a_> 
cui avvicinata una fiammella j fi apprenda il 
Fuoco y oficrveremo giuocar le fiamme lòia- 
mente nella fuperficie ; e verfo il fondo fi ve- 
drà r Acquavite , qual prima una liquida Ib- 
ftanza fredda > e fenza Fuoco : cioè fin nel fon- 
do non può giuocar T Aria . Io non niego , che 
in quel mentre, che fi brucia 1 ' Acquavito , 
poterli pian piano cfhcacemcntc rilcaldare il 
vafo, aprirli molti pori, e renderli quegli or- 
gani più atti a prender dall* Aria quel, che bi- 
iogna per alimentar le fiamme , con le quali , 
come che per un Fiume , all' in sù più veloce- 
mente fi confumcràl’ Acquavite } ma nel fon- 
do dico io non vi lata Fuoco ^ perche T Aria.» 
non vi può giuocarc. Io potrei della Polvere 
di bombarda , e di arcitibufo dire , che molte 
volte una parte è inutile, e non fi -accende; 
perche in quel brevifsimo tempo T Aria non 
può venire applicata a tutte le granella della 
Polvere ; e manca quel, che bifogna alPaccen- 
fione di tutte le granella. £ quando VoAnu, 
Eccell. comanda , che fi fiiccian felle da ral- 
legrare il Popolo , potrei dire, che quei Fuo- 
chi , quei Razzi , quei Folgori artificiali fvo- 
^ Z i j laz- 
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laz 2 Ìno perifpaziòdi tempo aHài notabile nel 
Ciclo 3 imperocché non puoi' Aria in unbré^ 
viisimo momcntò venir applicata a tutte le 
parti della Ibftanza accendibile 3 ma come una 
parte fc n’ accende , lì dà iuogoje.fi aproulc 
vie a quel) che bifbgna per fare accendere le 
altre parti . Così , fc in vece di Acquavite , odi 
Polvere da guerra Noi prcndelsimo Bitumi > 
Pece » Solfi , Nitri > & altre cofe fìmili , alle qua- 
li facilmente il Fuoco fi attacca , in vafo cupo ^ 
e di not^ii fondo non fbio ofìèrvar potrciH;^ 
mo ii Fii^o accefò cflèrc folanicntc nella fu- 
perfìcic; ma tali circoftanze di fhagione,cdi 
altre fofianze polle intorno al luogo, in cui li 
contengono le cole accendenti , p^ono con- 
correre; che mentre una parte ri {biuta in fiam- 
me fc iic coniuma j altra parte nel fondo fia 
gelida , fredda , c rapprefà . Quel , che Noi con 
fàcile artihcib pofsiam fare , e pofsiam fare al-, 
trui vedere , naturalmente accader può , Se ac-, 
cade iid Monte Vefuv io. £t io afiolutamcntc 
cTcdó , chc^a perpendicolo , dove nel Monte S 
veggont) Ic nainm'e, andandoli molto giù. vi 
frano 4e médefìme , o fimili fofianze accen- 
denti 3 ma fredde , gelide , c rapprefe . Tra le al- 
tre cofe, che Noi con 1’ artificio pofsiam far 
vedere, v’ è qucfta,chc mentre di una graiij 
mafia di -Solfo, per efèmpio, una parte fc ri* 
accende c lì confuma in fiamme per varie, 
eircoflanzc , che concorrano , altra parte fc nc^ 
fublimijefì attacchi ad altri corpi, o che ri- 

cag- 
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caglia , o che il diiperda nell* Aria ; altra pat- 
te le ne i\:rugga > e fatta liquida > tra arene t 
ceneri , falli , 6 c altro , che ila , penetri giù , o 
lècondo le vie, che può incontrare, li diffon- 
da anche da i lati ; e finalmente trovi luogo , 
dove di bel nuovo s‘ induri , e lì ammafsi 
ih zolle quali cofe , Se altre limili gl i Speziali , 
e gli Alchimiiii ben mille volte an potuto of- 
lervare . Cioè , dico io , naturalmente può ac- 
cader nel Monte, che del molto, che è iiij 
cima , e intorno alla cima , una gran parte fe 
n’ accenda j altra le ne follevi , o iTdilperda ii:u 
Aria , o ricaggia fu *1 Monte , e lo ricuopra, per 
efempio,di Sale bianchi fsimo, come li è. vi- 
llo , (guanto la Neve j altra gran parte li fonda, 
e liquefatta penetri giù a perpendicolo nelleò 
vilccre del Monte , o vero , lecondo che le vie 
permettono , anche pe ' i lati fi diffonda.* ^ 
elcorra fotterra , finche ritrovi, luogo atto , 
dove di bel nuovo lì geli ,e li rapprenda ; .vi 
fi confarvi , e forfè in altri futuri tempi a nuo- 
vi incendi fomminillri materia . £ tra. la mol- 
titudine di varie follanze tal cofa forfè v’è^ 
o vi fi può generare , che per e&r tenue , o 
àllài liquida, non mai fi allòdi , o geli : e di 
quella natura par, che fia il Licore , Petroleo 
chiamato j che per vie occulte feorrendo dal 
Monte , Ibvranotare nel .Mare, vicino, al Vefu- 
vio , molte volte fi ofserva da i Marinari . 

- V Le Acque adunque , che in varj rivi, o 
fiumi, poco durevoli però > che nei 1631.fi 
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videro venir giù dal Monte > non furono Ac^* 
que del Mare : perche non vi fà cagione » che 
dal Mare le avelie potute portar su . II Fuoco 
del Vcruvio non giugne alia livella del Mare ; e 
quando vi giugnef^ non può mandar sù *le 
acque del Mare. 

Sò pur' io f che appre£fb varj Scrittori fì 
legge eflerfi oflctvatc fiamme , e fuochi ufeir 
dalle acque . la che tìacil cola à potuto eflcrC) 
che gli oilèrvatori fi fiano inganiuti , credendo 
ufeito dalle Acque il Fuoco , che nacque sù le 
Acque . Noi dobbiam dire prep^paru moke./ 
cofe ne' fondi delle Acque , e nelle vifeere del- 
la terra ; le quali tal volta venendo a galla in 
veder i* Aria fì accendono , e concepifeono 
Fuoco ; o dau Tapparenza , come fe dal fon- 
do delle acque folle ufeito Fuoco . £ pur fòt- 
terra > e Cotto Acqua fenza Calore , e fenzaò 
Fuoco . molte , e molte rarefàzzioni dar fi poC- 
fono>da produr poi efiètti vtolentirsiiiii . Di 
quede rarc£utak»i lènza Calore^ e fenza Fuo- 
co di mezzo inverno, e mentre folHava Bo* 
tea nelle macchine del Boilc , o fìmili allo 
macchine del Boilc in Venezia ■, « nel vóto 
fiuto in Roma alla pcefènza del Cardinal 
Flavio Chigi , a fimilitudine di quel vóto , di 
cui fcrix-ono gli Accademici del Cimento*» io 
a'ò ville moldl^me.Et a fòrza di Acquai» 
che mentre fi agghiaccia crefee di mole , ò 
viflo crcpar le sfere fatte di quel metallo , del 
quale li fenno le Campane . Simiiincntc io 
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dir potrei di molte condeniàzioni , che fen- 
za Freddo » e di mezza State pollboo acca- 
dere} e fono atte pur elle a produrre effetti 
violentifsimi . In oltre Noi in Napoli abbiam 
vifto il Fosforo } che fi cava dalle Orine uma- 
ne} confervarfì lungo tempo }5c in fondo le 
Acque. Ma come fc n’eftragga} e Ilafciutti 
in Aria } predo predo ^af&i peggio del Ve- 
Aivio ( le al puzzo } dc'alla picciola mòle del 
Fosforo fi riguarda ) comincia a fumigare } c 
per circodanze facili ad acerete fì accende 
in vero, vifibik } e reai FuKo.< Di . colè ft- 
mili a queda } delle quali di rado j e quali per 
miracelo Noi ne pofsiam far qualcb’ una } la 
Natura tiene aaolcicudine infinita. £ in Tel- 
ia } e in Mare } e piCl dequentementc nelle am- 
pie Regioni aeree fpedè volte ne vediamo 
cflècti maniièdi } fempre degni dell’ ttmam 
<urkdtnà 3 ma tal volta dilcttevt^i } tal volta 
dannofi . 

Le Acque } che nel 1631. ufeirono dal 
Monte } furono del medeiìmo Monte } e delie 
fue late falde ; alle quali da replicati tic- 
muotidi quel tempo , aperte nuove vie} pote- 
jrono dalle varie conferve del Monte venir 
iuori .. Di quede Acque , permettendolo l’al>- 
rezza maggiore di ^cuni Colli fopra il Col- 
le } che in quel tempo buttava Fuoco , parte 
potè feorrere dentro del Fuoco medefìmo : e in 
ai gran Fornace sbogUentandO} poterono venir 
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vìa iìior le Acque bollenti , e tnirchiate co 1 
Fuoco ; come accade quando a bell’ arte , o ve- ’ 
ro ìnavvertcntcmente nelle Fornati artificiali 
cade Acqua fu ’l Fuoco . Nè io qui pretendo 
dire y che per aver Acque calde y e bollenti fià 
fempre nocefiàrio vero , & attuai Fuoco : anzi 
sò pur io y che lenza Fuoco in molti luoghi 
fi abbiano Acque calde > c bollenti . Percho’ 
quelle Acque , che penetrarono dentro l’ am-^ 
pia Fornace a proporzione del grand’ incen- 
dio del Monte ^rono poche , non ballarono 
a finorzare il Fuoco ; e forfè maggiormente»' 
1’ irritarono : come accade nelle fornaci arti- 
ficiali ; nelle quali verlàndofi poca Acqua y il 
Fuoco crefee ; Se è quella ufanza de’ Ferrajuoli t 
che per a ver Fuoco più cfiicace , Ibpra <arbo^ 
ni accefi fpruzzan poca Acqvia . Oltre ciò, 
perche delle follanze accendenti molte ne fo- 
no*, che galleggiano sù le Acque ; alcune di 
quelle follanze acce fe , portate a galla , fecero 
vedere il Fuoco , come che trionfante sù le 
Acque: e con laÓanfòra,e con la Trementi- 
na ,econ altre cofe potremmo Noi far vede- 
re fimilmente . Molto più copiofe furono le 
Acque , che non andarono dentro la Fornace, 
« non toccarono le vie del Fuoco. Altre fgor- 
giando , e fcorrèndb tra falli infuocati per le 
valli, e pe’luoghi declivi del Monte, precipitaro- 
no ; & incontrandoli , e mifchiandofi con Fiu- 
mi, e Rivi di Fuoco , altri effètti diedero a 
vedere da fpaventarc inficine , c da fare am- 
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mirare la gente : di cui alcuni bruciati > altri 
affoga ti, altri colti in mezzo del Fuoco , o' 
delle Onde , l’ uno , e l’ altro patendo periro- 
no. Traflèro le Acque giù ceneri in gran co- 
pia , fallì , & arbori fvelti dalle radici ; in molti 
luoghi non ritrovando ellto fi diffufero , & al- 
lagarono i campi ; entrarono ne' luoghi abita- 
ti ; penetrarono nelle cantine di vini generoH> 
c da per tutto fecero danni incredibili . 

Ne‘ primi giorni le Acque. non poterono 
cflere di proflìma antecedente pioggia ; perche 
non di Acque , ma di Ceneri , e di Salii erano 
Hate le Piogge de’ primi giorni: e prima che 
piovellè di Acque , dopo le replicate IcoHè , c 
tremori di tutto il Mondo, cominciarono a ca- 
lar giù Rivi , e Fiumi di Aaque Ne’ giorni 
apprellb alle Acque delle conferve di tutto il 
Monte li aggiunfero le Acque delle Piogge , 
con le quali Rivi , Fiumi , e Torrenti furon 
maggiori di quelli , che potea dare il Monte . 

.Qui prima di dar hne a quello Difeor- 
fo , egli mi par ragionevole riferire quel , eh* 
io in quello ultihio incendio ò oflcrvato ve- 
riilimo } e fu prima conofeiuto da molti ; & è 
già notato , e avvertito dalSig. Giufeppe Ma- 
crini ,che le ceneri del Vefuvio cadute di fre- 
feo anno un certo che di pii^ue , e di un- 
tuofo ; con che tenacemente li attaccano in- 
fieme , e fanno sù la terra una certa crolla , o 
vero lallricatura , a dirli così , per la quale le^ 
Acque difficilmente penetrando non li aflor- 

A a bi- * 
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bifcono,c non s’ inghiottifcono dal terreno; 
Da che potè avvenire > che le Acque piovane 
icorrendo , come per fopra i tetti , fecero e Ri* 
.vi) e Fiumi , e Torrenti , e allagamenti aflài 
maggiori . Co ’l tempo poi quefte ceneri per- 
dono quel pingue ) & untuolo , e rellano come 
le arene bibule , che facilmente lalciano pene- 
trare fotterra le Acque . O’ conofeiuto io , che 
quel pingue , &. untuofo delle ceneri , potente- 
mente nuoce alle erbe de’ campi ) alle frondi) 
& a i frutti degli alberi ; di che ancor piango- 
no molti poveri , che in quello anno 1698. 
per le ceneri del Veluvio affatto an perdu- 
te le fperanze di raccogliere i loro frutti . 
Ma parendomi già per quella volta aver io 
' detto a baflanza )dcl ritiramento del Mare mi 
riferbo a dire in altra giornata. £ con ciò a 
V.£. fò umilifsima) e profondi fsima reverenza. 

DISCORSO Vili, 

ARGOMENTO. 

Del ritiramento del Mare da fuoi Udì . 

G Ran colà mi pare* in vero ) che le Ma- 
dri ingannino i Fanciulli con le Lar- 
ve ; e non infegnino loro a temer 
le cofe vere , e reali , e a guardarli dagl’ inh- 
niti pericoli di cadere > e di ammazzarli^ o 

vero 
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vero in tutta la Vita di rcftarc fconci > e ftrop- 
pj . Ma di maggior maraviglia mi par degno, 
che di quei , che non è , e che non può eilère^ 
come dei vóto alcuni Fiiorofi infe^nano,che 
la Natura abbia a temere le medeiime creda- 
no , c vogliano dar’ a credere I Tra quelle è fla- 
to chi nella Storia dei grande incendio del 
Monte Yefuvio nell' anno 1631. gaiamen- 
te ave aggiunta quefla pellegrina dottrina^; 
cflèndo che in quei tempi molte foflanzo 
corporee di qua , e di là dal Monte accefo 
fiiron dilperfe , perche non lì dalle il vóto, 
entraron nel Monte le Acque del Mare; e che 
perciò ne’ lidi più vicini al Monte mancaro- 
no le Acque , li afei urtarono i Lìdi ; e parve 
il Mare eflerfl di lungo fpazio ritirato. 

Altri v’è, che per la difficoltà d’inten- 
dere , e di fpiegare quelli eflètti , metta iaj 
dubbio la Storia del ritiramento del Mare : 
qual io credo veriflìmo ; come verilfirao al- 
tresì mi parve quel , che nel mef« di Giugno, 
fé ben mi ricordo, di quello anno 1698. mol- 
ti dillèro , che villo avellerò ritirato il Mare , 
benché non di sì gran tratto, come lì riferi- 
fee edere avvenuto nel 1631. Io noq mai ò 
villo un tale maravigliofo eflètto;ò Villo sì 
bene qualche inondazione ; enei 1683. fù sì 
grande il crefeimento delle Acque , eh’ io vi- 
di a Yinezia, che per la piazza di S. Marco lì 
poteva andar con le barchette . Qual’ inonda- 
zione durò per podio ore ; e tornò poi il Mare 
j Aa i) ai 
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a i Tuoi foliti confini . Il crefcimento fù pian 
piano in poche ore , e lo rcemamento pure 
non fù fubitano , ma pian piano per lo tem- 
po di poche ore . C^al* olfervazione a me 
balla per farmi al contrario credere , che pian 
piano ih alcuni Lidi polla farli un manca- 
mento di Acque , e che da alcuni Lidi piaix^ 
piano polTa ritirarfi,c paja per qualche tem- 
po ritirato il Mire . A.nzi che non mi par 
ditficile immaginare j che fubitanamente y & 
iraprovvifamente , come li riferil'ce oliere acca- 
duto nel 1 6 3 1 . , c con violenza non oruinaria 
alcune volte limili eli'etti liano avvenuti > e 
pollano avvenire ; e quel , che ad ogni 
momento fi oflcrva ne’ fiotti > c ne’ fluf- 
lì , c retìulfi del Mare , altro non mi fembra , 
che per cagioni cftrinicchc alle Acque, rotte 
le facre leggi dell’ equilibrio , fi diffondano ol- 
tre i dovuti confini ; e ad ogni momento le 
medelimc Acque vicendevolmente fi ritirino 
dai Lidi. Qual cofa non luol’ apportar mara- 
viglia ; perocché 1’ Uomo fuperbo fàcilmente 
inganna le fieflb in credere eh’ eflb intenda^ 
tutto quel, che alla giornata , e frequentemen- 
te avvidi nel Mondo: e in quel, che di rado 
avviene tal’ ora gli balla un niente , perch’ ci 
fi appaghi del fuo fapere : come un niente; 
c per confellion di molti un nulla, che nonj 
può eficre,fi è il vóto; per timor del quale 
1 medefimi , eh’ io accenno , vogliono , che nel 
1631.il Marc fifofic ritirato da inoflri Lidi. 

Ma 
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Ma cflèndovi altri molti fìlofofaoti » che 
ammettono in Natura il vóto > io Ipero , che 
molto faccia al mio prefente bilbgno conlì- 
derare il maggior argomento > che in quello 
fecolo alcuni an potuto avere di ammetter* 
lo : che s* io non m’ inganno , fh quel » che pri* * 
ma di ogni altro , eh’ io fappia > notò Galileo 
Galilei y che l’Acqua per ièmplice fuccio non 
al'cendaiche ad una certame determinata al- 
tezza; diciamola intorno a diciotto braccia^ 
£orentine , che non fà melliere nel prefente 
calò una elactillìmamifura. Similmente nell* 
Argento vivo dopo il Galileo, EvangeliUa^ 
Torricelli oHèrvò accadere ; e notò edere in 
quelle icontinéze le altezze delle Acque , e dell* 
Argento nella proporzione reciproca delle lo- 
ro fpecifiche gravità . Che fé Noi abbiamo due 
cannelle più lunghe delie accennate altezze > 
piene una di Acqua , e l’ altra di Argento vi- 
vo ; e capovolgendo una , e fommergendo 1 a 
fua bocca in Acqua; e ùmilmente capovol- 
gendo quella dell’ Argento , e fommergendo 
la fua bocca in Argento, non già ftaran fal- 
di quedi licori in quelle maggiori altezze; 
ma caleranno giù , e dopo qualche vibrazione 
lì fermeranno in certe altezze : cioè 1’ Argen- 
to vivo all’altezza di un braccio , e un quar- 
to, odi trenta due dita in circa, che nè me- 
no in qued’ altra mifùra mi bifogna adelló 
andare efattiflìmo ; e 1* Acqua lì fermerà all* 
altezza foiamentc di diciotto braccia in circa. 

Per 
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Per così bm'C racconto di ^ueftc.oflcr* 
vazicmi , ben mille , e mille volte iempre ritto» 
vate veriilìme ) ogniuno fàcilmente può V 9 ^ 
dere i che per ellère Rato il Monte Vefuvio f 
da fornace in elio ardente nel 1631. molto 
più alto di quel , che adefso fi oHèrvì ; chci# 
pur quantunque aitai più bailo il Monte , 
più baila la fornace , nondimeno T alte2za fo> 
pra il Livello del Mare è aitai , e aitai mag>> 
giore delle iS. braccia più, e più volte repli«i 
cate t non potè P Acqua del Mare aicendere lu 
quell’altezza ; imperocché quando ella è l’Ac- 
qua nella cannella un dito foiamente più alca 
della dovuta altezza, non fi cura del vóto, e' 
non vi il può foftenere ; e diicende fin’ a tan- 
to , che la fua altezza fia alla mifiira di iS. 
braccia . £t ecco , Eccellentifs. Signore , che non 
folo non potendo egli eitère , ma anche con» 
cedendoli pofiibile il vóto, nel i63i.acagion 
del vóto , o per ragion del vóto ; o per nau- 
Tea , o per terrore , che la Natura abbia del vó- 
to, non potè il. Mare ritirarli da quelli Lidi».. 

Con tutto ciò tal’ uno potrebbe diro,^ 
che ’l ritiramento del Mare fu intorno al me- 
defimo tempo , in cui da varj luoghi del Mon- 
te , più che mai terribile fi fcioller le Acque : 
Mire per id tempus vifim deflituere Ut torà . Adun*- 
que fu il Mare , che entrò « e s’ innalzò nel Mon- 
te . Furono le Acque del Mare quelle ^ che vm*: 
nero giù dal Monte . Certamente , Eccell. Sig. ^ 
non vai la coafeguenza , come aè men vaio 

quell* 
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altra predramente , e nello ftefso tempo 
appunto , die '1 Fuoco meli addietro iì accele 
nella i^anza della Polvere da guerra nella Tor- 
ca dell* Annunziata > pafsò per quella via ua« 
Contadino fopra un afìnelio . Adunque il 
Contadino , o vero radnello fu , che diede 
fuoco alla Polvere ! Non vai punto queda con- 
feguenza . Sono tal volta > o vero almeno ef> 
fer pofsono infinite le cofe , che fi facciano 
in uno flefso tempo , lènza > che una ila ca- 
gione dell’ altra . £t altre volte non folo riti- 
ramenti ) ma anche fono fiati ingrofsamenti 
del Marc intorno a i Lidi ; fenza > che da* Mon- 
ti vicini , o lontani , difufatamente Acque lì 
fofiero precipitate ; e pid ragionevol farebbo 
ufeire difufatamente Acque dai Monti perin- 
grofsamento , che per miramento del Mare . 
Oltre che fe tanta gran copia di Acqua f quan- 
to fù fcritto efsere fiato il ritiramento , fof- 
fc entrata nel Monte , non ballava tutto il Mon- 
te quanto egli era a capire in quel brevillìmo 
momento quelle Acque : Navihus htrentibus in 
ficco t dice quello Scrittore . E a relazione di al- 
tri aggiugne : 7/r littore fer faffus fere 

mille arefeente Miri . lo lafcio conlìderare , e cal- 
culare ad altri fe cosi gran malia di Acqua 
dentro levifeere de* Monti afsai maggiori del 
Vcfuvio avrebbe potuto aver luogo ; a me 
par di molti fsimo, che per Acqua entrata nel 
Monte avelse potuto il Mare ritirarli da i no- 
ibi Lidi » c da quel di Souento quanto fòlse 

im- 
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importato per T altezza dì un folo palmo . Im- 
perocché r altezza di un fblo palmo di Acqua 
in così ampio ipazio , quanto vi n’è tra Na- 
poli ) c Sorrento , potrebbe fare fiumi maggiori 
di quanti n‘à tutto il Regno, 

Ma tutti quei , che fimilmcnte ragionano, 
fenza che fé n’avveggano, più s’inviluppano 
in maggiori difficoltà ; perche tacitamente 
fuppongono , che per moftrarfi il Marc ritira- 
to , bifogni toglier acque al Mare ; e percho 
fovrabbondi in qualche lido il Mare, tacitamen- 
te fuppongono , che s’ abbia da aggiugnere,» 
Acqua ai Mare . Io fenza , che fi tolga nò me- 
no una gocciola di Acqua al Mare , credo , che'l 
Marc pofsa ritirarfi da alcuni Lidi : e potrei di- 
re da tutti i Lidi ; ma non voglio fir pompai 
di un grande immaginare . lo fenza, che fi 
aggiunga Acqua al Mare , credo che ’l Mare 
pofsa inondare , e pofsa fovrabbondare in al- 
cuni Lidi : e potrei dire in tutti i Lidi ; ma 
non voglio £ir pompa di un grande imma- 
ginare . Nondimeno fiami lecito immaginare 
vafiillimi campi di Arene fpaziofi, c grandi 
quanto tutti i Mari ; e infieme comunicanti , e 
contigui , come molti Mari infieme comuni- 
canti , c contigui fono. Senza toglier granello 
di rena facilmente pofló far vedere , come 
ne’ lidi di quefii renofi Mari pofsano man- 
car le Arene : cioè pofso far vedere , come 
tal volta ne’ veri lidi manchino le Acque del 
vero Mare* Di che quando non fbfsc chi da 
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ie.più tofto volcilò cxDntemplarc : le inegua* 
glità degli Arenofi Campi intorno a i Mu- 
lini a Vento t potrei Ibpra una tavola den- 
tro un vafo pieno di Arena far vedere chiari 
efempj. Senza aggiugnere Arena alle Arene 
pollb ^r vedere » come ne’ lidi de’ fuppoftt 
Arenolì Mari polTano Ibvrabbo'ndare ie Are- 
ne, e pollano dilfenderfì, c crefeere i conhnt 
degli ArenoH Mari : cioè [intorno a’ lidi de* 
veri Mari , lenza aggiugnere Acque a i Mari, le 
inondazioni, e le crefeenze di Acque li pol^ 
iàn fare; di che. pollò far vedere mille chiari 
efemp).,. £ ini vero, che ie parti delle Acque 
fono più minute sì , ma divifc come le Are- 
ne : e ic. .non folfe. Hata l’ ignoranza , e fa pro- 
tervia di alcuni degli Avverfarj di Galileo, 
dirèi, che fù inutile 1’ aHànno,ch’ei ii diede 
per dimoftrare. quella verità . Renato desCar- 
ccs non folo credette divife le parti ideilo 
Acque, e di. tutte altre • liquide foftanze; ma 
di più le.fuppole Tempre in moto , e agitate : 
com’ io in qualche luogo , che Tempre in ino-^ 
to ,. e agitate llano , credo aver dimollrato. 
Qu^ confìderazione di prelente fa molto al 
Clio propolìto} conciolìacolàche le le Acque* 
follèro Templicemente come le Arene , per* 
ìTpiegarc i ritiramenti , o vero- le inondazioni 
di un >hmil Mare qualche voltai potrei aver 
biTogno di due moti , ambidue eftrinTeci al ; 
Mare 4 ,dove un Tolo eftrìnfeco moto mi può 
baifarc . Per cTempio di moke pollibiii ekrm- • 
' ua ' B b Teche 
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(cche cagioni iìami lecito nominare un 'gran 
turbinio di vento , che a mezsa goifo(come 
tra Pozzuoli , e Sorrento) nc' fuppofti Àrenoil 
Mari fcopi) e. penti l'Arena verfb 1 * amicai 
Cartagine • fenza dubbio fi farebbe in là ver* 
io Afiica come che un monte di Arena ; 
a mézzo golfo fi Irebbe un gran Vallone» 
Ma perche le Arene , che refterebbono ne‘ lidi 
di Napoli , e ne’ lidi delle due Torri del Gto* 
cO)C dell’ Annunziata ) e di Caftello à mare 
non avrebbono moto da fluire ) e non £ureb-< 
bono un vero fluido , nulla ragionc vi fàrein 
be da fare in un tal tempo ritirare le; Are^ 
ne da i lidi di Napoli ideile due ' Torri » e di 
Caficlloamare ; e le Arene di quefti lidi noo 
i^uirebbono al gran Vallone) eh* io diffi 
flufso certamente avverrebbe , e màndierebbo^ 
no le Acque ai noftri Udii un Turbinio di' 

volto maggiore di > che lib^iono' dalie 

radici Tvcllcre gli alti Pini ; fe un Turbinio mag^ 
giorc di que' , che fogliono innalzare al Ciò* 
lo le terribili andanti Colonne di Ac^a ; fe 
un Turbinio maggiore di que*^ , che fopra le 
mura delle Città ».c fopra altri luoghi aÌtit!>C/ 
montuofi fc^liono portare a galla le Navi» 
portafTc verfo Africa le Acque di mezzo gol-l 
foitfa Pozzuoli > e Sorrento , e facefsc un Val- 
lone.» eziandio alquanto minore di quello » che 
( lènza chiamarlo; (Vallone )- fù ferino efserfi 
viilo nei j 63 1.) ne dovrebbero le Navi dentra 
al Mclhxircftarc in fccco d quefti efifettt' 
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baft4,com« 4 iflì* ch,q un Colo moto. cftdnfc- 
€0 l'Chc di roeaao golfo pocui^e le Acquo 
verfo Africa, imperocché le altre Acque di 
quelli lidi di Napoli > e delle due Torri, e di 
CaUcUo ,a mare an moto da.fiuìrc,ecoftitui- 
(bonò un vero, Fluido eoa, tutte le proprktàf 
che ne’ veri Fluidi conlìdera Archimede ; e in 
virtù de’ loro, preif^ imnruccvs.c mo^: 

ti| fluendo , c (correndo al >V ailone fatto a mez-^ 
zo golfo I potrebbero .agli occhi del riguardane 
$i far vedere ritirato il Marc da iiidi di Na-« 
poli , delle due Torri > e di Caflelio a mare. Ma 
P^flQ,eome avvcoit.fuolc , ìlciolto , c Tvaiu- 
to il Turbinio jcrofluendo le Acque portato 
verfo Africa > ben predo • ancora ritornereb- 
bono tutte le altre. Acque a. Uoro foliri con< 
Api } eome predo a i lidi di Napoli , delle due 
’^ofri aC di Cadevo amare nel 1 63 1. lì xeditui- 
eooA IciAcque c ^ ^ •’ 

^ fopea brevénteoteò accennato vche^ 
di quedit)i.c di altri fimiii.ie^xti ù polìbiu>< 
’dfUr molte cagioni, c, per efempio ò portato 
uptgira# iTurbirÙQ;^maiadedo<di tutte altre 
cagioni, voglio rapprefentare a V.£. un’ altra: 
prùiacoodante di. mite le akre,epiùactacca- 
^^cpiù uniimme «He cofo^ebe nel 
Q^.ervatono nel Monte , e ne’ luoghi convici- 
• in : e. dopo voglio dar flne a quedo miofìi- 
• Furono? io . «pnel jtetnpoi aisai irequenti' 
al^ «^jfo{He)e largaineme «iofCfM’fio al Monte i 
^epb^i;TtcmpocÌ 4 iQuiq;d^ fotto> 

5 do Bb i) Lidi, 
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Lidi, c fotto le Acque del Marc così accon-^ 
ciamente , così opportunamente può tremar 
ia Terra, e he lì dia 'a vedere *qu cito maravi* 
piloro , e Ipaventevolc effetto del ritiramento 
del Marc da ì lidi Abbiam vifto , e alla gior- 
nata Noi >'^iamo,che camminandoli perita 
uanze, maHimamete ié non fono a volta, trema 
tutto il fuolo delie Ifanze ; e tremano tutte le 
Acque , che fu *1 liiolo , o vero fopra le tà volo 
li ritrovano in quelle Ifanze : da che moltc-i 
volte con diletto vediamo tremolare il Lume* 
tifleflò delle Acque tremolanti nel bacino. O 
ChiariHìmi d* intendimento, e Savilfìmi Alcol- 
t^ti , come fapete , quei tremori fenza ondeg- 
giamenti delle Acque ; e quegli ondeggiamen- 
ti fenza reciprochi ritiramenti , c gonfìamen-'^ 
ti , e inondazioni , nè dare , nè intender lì poiP 
fono ! Similmente* vediamo tremar le finelhe^ 
c le mura, e i palagi quando lì' {caricano W 
Artiglierie : c lì - racconta quel , eh’ io cretfo vc- 
rillìmo^chc acccfolì il Fuoco nella munizio-» 
ne da guerra di un gran Vafcdlo moki anni' ’ 
addietro tremò tutto Napoli^ Scio nofi dubW 
tO-jche trcraéllc il Sebeto j e tremallc dì nuò^‘ 
vaveinulltara maniera di Marc di qucfti lidii 
Queki ircinori! lenza rkiramento da r lidi ; c:»' 
fenza • nuovi '‘, -c inlbliri reciproci ondeggia- 
mehriijnè dare., nè intender fi pofeono.^Ab- ■ 
hiam vifto jNo» md : •TiemuotOdoll’ anno 1 699Ì 
Qoà fpa:vcntodunow<e tremar de-mura' dtMc 
tazioni di >Napòiiy iche lùuii^ può dubicaick7 ' 
i ui.-l { I u d che 
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che àl trcinar delle. mura '^oo* ftiflfe .flato. *H- 
cpr violentiflima.il JtcemcH: <klla 'coiaagua# 
Aria ; e flmilmente il ttcmor delia, contigua^ 
Acqua in quei luoghi -, nc’ quali in vece di 
Ari a, alla -Terra è 'contigua l’ Acqua Nello 
quali cofe fi à da.cowfiacraret, che 'una * me- 
defima cagione di moto applicata a varj cor>^ 
pi . più , o men naolir , duri , o altri , non muo- 
ve quei fimilmcntc p nè a tutti 'fimilrticntcs! 
imprime il moto : coinè" fà eziandio la palla 
del Cannone , che non fa' in ogni ^ Ipccic di 
muro , e non fà in tutti i corpi eguale im- 
preifionc ; anzi che al variati lempUccmcntc 
dell) angolo della percofiati^ric ancora' fono 
le .impreflìoni de’ moti . E dandoli fuoco alle 
Mine Ipeflè volte a idifpetto , e coni vergogna 
di chillci, QrditM jiétitf dàfpone , non; fuccodo? 
poii^ taovinecdo^ !6i vuole /.Così in Vienna 
t^’aiiho 1653. in iMifaei' fecero più-danno 
alle vicine 'xiniéflò dii Garrozzéidedà^ Amba- 
feiador di Spagna , che non - al Baluardo -, fot- 
te idei quale ;furon difpofte da’ Turchi. Così ‘ 
fearioahdofii la piftòla fpeflè j volte, avviene , 
ehe'^noa fi moada ohrc pó la canna ila pai- 
ta penon fi ofeeode l^iiàmicq>^Uiclttf^ntiqr ^ 
fi in 'un dc’ulaci'la canna rLvien’dffòfq l’ arpi- 
co; o veco» ne vico’ ammazaitochi la tiene . in. 
mano m Ma non' mi. par ragiqiaKxfi Bf^cr' 
ia aiilcseno una dèUemoltiflnne occauonl , chj 
ttipobaiavete di.^^agaf ai ’l dilcorfo ; adiporf 
tart dap iuta ìli sfitta ioiaV)BÌi|p'.^di;xoferilaq' 


Digitized by Google 


T«S DISCORSO 

Mente di chi benignamente mi aicoha . Dico 
sì bene, che ine! lósi.ibaoil Mare tale» o 
cosi acconciamente potè fatfì,dcefièreii Tre- 
mor della Terra , che violentemente , 3c e£ca> 
cemènte fpintc le Acque verib Africa , li ve- 
dedè ìa Napoli ritirato il Mare. £ ic inqual>* 
che buona parte diciam veca* la relaalono , 
che in Sorrento per un miglio il Mare il vi- 
de (ècco; così violente, e pmfre poterono el^ 
frre le petcofre dei Tremor della Terra lòt- 
to le Acque a mezzo golfo del Mar di Sor- 
rento ; c cosi potè venire in acconcio il moto 
da nuova , de eftrinièca cagione dato a quefre 
Acque vecfo Afìfea, che le Acque de* lidi di 
Napoli > e' delle due Torri, e di Cafr elio a ma- 
re, come fr conviene alle Àlide ibfrainc avel^ 
ièro dovuto icocrere. al Vallone , chè 
ae’iidi di Sorrentov-c nel gc^.tza Napoli^ 
eiSorrcntq ;c avelTè dovuto patere ioMapbfip 
e^nelle dtie>Torri ritirato il Marconi'jiv »lte 
Qucfti ! edètti auec potutQ, . ^ì accaderfi 
mi par tanto chiaro, eh* io non Iw Rimoii»^ 
utile a^ugncrc .piA'i parolò ^ nta :60 l 1 xltraft 
più. Dii parrebbe frar moo chiarore ànsi oiat^ 
rare q^d^cfr'i.^glii.èìaifrt chiaro^ £ ciàfruno 
qaaoÀxih'iuapioppar'calàcboLiin’-gran Ciio- 
)o. di. tutolo pcrcho:£K:<»s feni attaocato len-. 
tamente a coepi^iodi. jn un., jnedeiìmQ ori- 
aénto voglia -iaùuro 'i luoghi $j: oc’rquaUi ia.^- 
Tertà confina co i Mari,,i 0 étitiM:i Mari 
golfrliible'^epc(^oatori.;fL£Qa mettete Afir: 
• “*M que 
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que dentro del Cuojo voglia imitare i veri 
Mari'y'^hfc f<fào ùàl Monicio Inalihente 

con la mano fotto il Cuojo nrà tremare il 
Cuojo , c inaiterà con la mano i: veri Tremori 
della Terra, fàcilmente oHèrverà nelle Acque 
tutti qiKÌ moti più maravigliofi , che a’ tem- 
pi di Tremuoti > che accadono tal volta lòt- 
to le Acque , lì pollòao oHcrvare ne’ Mari , 
c ne’ lidi : e tra gli altri molti , e varj moti fà- 
cilmente ciafc’uno da fc potrà oflcrvare rial- 
zamenti , e montuofìtà di Acque in mezzo a 
i fìnti Mori'; valli , o infìnite''dìrugùaglian^ 
nella fuperfìcic delle Acque; fàcilnaentc ‘potrà 
oilervare inondazioni , e ritiraMenti delle Ac- 
que dalle Iponde ; e fàcilmente da fc potrà 
oiscrvare le lìmilitudinf ' di tutto ciò, che in 
quefta nuteria può accadere . Che perciò io 
a quefto Difeono' darò fine , Tempre pcrò're-^ 
ftando più ,'c più 'pronto , per. quanto le 
mie debolezze pennettemo , ih cfsere ubbi-, 

diente a' Toftri cenni - * ' ^ 

.. . . 
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'"'Ve' ti '/càfici iuùfmpatihili in dito Cor^o^ 

*' ‘ '■ e in breve tempo imprej^ y e' non 
* • ' uniformemente impr^i nelle ' 

- ' ■ • • 'parti di dato (^po . 

*' ' * ■ 

S Peflc volte in tutti i^difeorO della 

te yO della MentCy‘edeUa Lingua infìe- 
me y fàcilmente avvi eoe da una in altra 
materia iax. paflàggio gli Uomini ; e nel dir di 
una y per la gran. (X>nneflione y che anie cofòy 
aver bifbgno trattar di altra.Lo che a me avvenw 
uf- mentre, comandato da V.E. a trattar d/file> 
Acque , dopo, il quinto Difcorlomi : venne iiL. 
acconcio 'ragionar di^quelle A^ue y jcbc nell* 
anno 1631. nel grande jiikcendio dei Veftivio 
vennero fuor di quel Monte , e inflemc ra> 
gionai delie Acque del Mare y che intorno a i 
medefìmi giorni fi ritirarono da i lidi di Na- 
poli y delle due Torr» del Greco y e dell' An- 
nunziata ; e mancarono a i lidi di Camello aj> 
mare y e di Sorrento Con quefta occafìone 
mi fu necefsario brevemente dir qualche colà 
de* Fiumi di Fuoco y e delle Acque y che fuor 
del fòlito vennero giù dal Monte; e de’ Tre- 
muori» che fiequcnti furono in quel tempo, 
r Da 

' é 
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Da indi in poi, EcceJlentifs. Sig., a molti à 
potuto parere dover io non foto ragionato 
delie cagioni de‘ Tremuoti , ma ancor della 
Natura del Fuoco ; conciofìacofache Icmpro' 
da moltidìmi il Fuoco ila ftato creduto con- 
trario all’ Acqua : c par che chi ragiona di uno 
de’ due contrari , debba dir dell’ altro . Io non- 
dimeno nè di Tremuoti , nè di Fuoco , fé non 
forfè alla larga , voglio adelTo ragionare ; im- 
perciocché fono quelle materie affai gravi ; c 
non mi lènto , dopo molte mie indifpollzioni,' 
c varie perdite , aver lena balle v ole per trattar- 
le . Io voglio dir di cofe più leggiere : cioè di 
vari Moti non tanto violentilììmi , e non tan-; 
to largamente orribili a Popoli ,& a Provincie 
intere. Voglio dir di alcuni Tremori, Urti, 
e Scrolli, quantunque a primo vedere non mol- 
to gravi ; ma che maHimamente in membra^ 
di animali poUbno far eilètti , e danni gravif> 
lìmi : con che fpcro acquillar. lena, c vigore, 
e farmi llrada da poter poi meglio in altro 
tempo dir di materie più difficili , c di moti 
,di corpi affai maggiori . E forfè che non di- 
fpiacerà , eh’ io ponga in opera quello mio di- 
fegno j conciofìacofache a molti, fenza ch’io 
ne faccia motto , parrà , eh’ io voglia pubblica- 
mente rallegrarmi della ricuperata lalute di 
un de’ voliti familiari : a cui negli ultimi gior- 
ni del Carnovale paflàto di quello anno 1 699. 
in quello illante appunto , che per urto, Icrolli: 
violenti , c moti fconci fi fpczzò la flanga de-. 

C c * fira 
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lira della carrozza f nella quale con altri e’ Ce- 
devi y s’ infranfc pure la Tua delira Clavicola ; 
e molto ei patì nell’ articolo dell’ Omero con 
la Scapola > e in tutti i mulcoli , & altre parti 
di quel lato. £ in vero, ch’io darò principio 
al mio dire co ’l narrare quel di più > che rut- 
ti fanno avvenire frequentemente ne’ moti di 
Carrozzaio prima dirò brevemente quel > che 
a me mcH addietro avvenne dentro una Car- 
rozza con due mule ancor non ben domate , 
c guidata da un ragazzaccio mal pratico y e 
temerario . 

Nello andar noi in sù per la lirada , elio 
mena alia porta picciola del Rolàrieilo, cho 
dicono , perche le Mule follenevano maggior 
fatica ) fi lafciarono governare dal Ragazzo ; 
ma nel venire poi all’ ingiù gli guadagnaro- 
no la mano , e cominciarono a correre a più 
potere con molto pericolo di coloro , eh’ era- 
no nella lirada . Io imprima gridai fortemen- 
te al Ragazzo, perch'ei folle più attento al 
fuo oheio; ma nulla giovando mi tenni lài- 
do nella Carrozza . e con tutta la vita quan- 
to meglio potei , mi rallcttai ; allargai le gam- 
be , acciocché di qui, e di là dal centro di mia 
gravità io meno traballalli ; c pofi i piedi in-» 
lito vantaggiolb da relìller meglio al moto 
di poter io co ’l capo andar giù verfo la.^ 
prora, fe la Carrozza per intoppo in un fu- 
bito fi fòlle fermata . Non foio non gridai 
più, c non feci più motto alcuno ^ ma Itrinfi 

bene 
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bene ìnHeme le mafceile, a £n che i denti inS 
qualche moto fconcio non mi offcndcflcro la 
linguaio alno mal non mi avvcniflè. E at* 
tentiHimo a tutti i moti irregolari , che per 
via, che non era perfettamente piana,faltare , 
c rifaltare , anch* io (landò a federe , o cadere , 
e ricadere mi facevano : con c^ni maggior ap- 
plicazione di mente fletti . aipcttando quel , 
eh* era per avvenirne . Un Servidore , che lede- 
va nella flanga fìniflra. Rimando meglio per 
lui lafciar la Itanga , Se adatto abbandonar la_> 
Carrozza > con grande Rramazzone, boccone , c 
con le braccia Refe, che per fua buona fortu- 
na gli difefcro il capo , in là verfb dove prc- 
cipirofaiTicnte correvan le Mule, quanto egli 
era lungo cadè diRefo a terra ; e fù grazia^ 
del Cielo , che le ruote non lo toccarono . Al 
£n di'quella Rrada non fàpendo le Mule pren- 
der la volta , urtarono col timone nel muro, 
eh’ era da un lato della TOrta della Bottega^ 
di MaRro AleRàndro Barbiero: con che il Mu- 
ro cadde a terra; lì sfafciò la porta della Bar- 
bierìa : e i vetri andarono in pezzi . La Mula, 
eh’ era di man deRra , cadde mezza dentro , c 
mezza fuor della Bottega ; l’ altra cadde fuori 
in faccia al muro rovinato . 

In qucRo sì grande urto, fé non, ch’io 
federa faldo , & attento ; e mi teneva , quanto 
io poteva con tutta la vita ben atante , e bene, 
c fortemente raflèttato , oflèrvai , eh’ io feon- 
ciamente fatei caduto co ’l capo verfo la prora. 

C c i ) Io 
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Io non caddi già ; ma il Capo da virtù , a cui 

10 non potei pienamente relìftere , mi fù por- 
tato veriò la prora; & intefi in tutto il mio 
corpo , e in tutte le mie membra una aliai gra- 
ve > e notabile conculiìone ; un grave Scrollo, 
uno Scotimento da per tutto , & uno grande 
quantunque poco durevole , Tremore. 

, ElTendob , come ò detto , fermata la Car- 
io2za , io volli ufcire dalla fìniflra , e ritrovai 
rovefciata in dietro la portiera , che non fi 
poteva aprire : aprii la porticiuola della delira , 
c lenza dire ne pur’ a Dio al Cocchiere ufe) 
fuor della Carrozza , & a piede me n' an- 
dai . 

Senza paragone maggiore fù la difgra- 
zia di uno de’ Marchefi Raggi in Roma ; il 
quale per la via di Frafcati con Monlìgnorcj 
llluftrils. D. Innico Caraccioii di Martina lì tro- 
vò dentro una Carrozza : & avendo i Caval- 
li guadagnata la mano al Cocchiere lì pofero 
a correre tirando a tutta furia la Carrozza . 

11 Raggi mal’ accorto aprì la portiera , e faltò 
fuori .Saltare , il porre i piedi a terra , e’I ca- 
der furiofamente co ’l Capo portato per una 
linea , credo io , curva , fù tutto in uno brevil^ 
lìmo tempo ; c fù sì fconcia la caduta , che fu- 
bitanamente e’ divenne Apoplctico , e morì 
tra poche ore . Poco dopo la caduta del di- 
fgraziato Raggi , fermatili da fe i Cavalli in_» 
fàccia di una liepe , il Caraccioii fù fano , cj 
faJvo . Similmente ò intefo dire , che avvenne 

... - a Mon- 
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a Monfignor Paolucci : anzi peggio -imperoc- 
ché , come mi vien riferito del mal coniìglia- 
co Paolucci , r abbandonar pazzamente la Car- 
rozza , il cadere fconciilìmamente , e ’l darò 
fuor r Anima , e ’l morire , fù tutto in un bre- 
vilììmo momento . E di quelle , e di altre li- 
mili dilgrazie ad ogni genere di perfonc ac- 
cadute • o perche fono Hate trabalzatCj o perche 
an voluto ufeir da quel corpo , al cui mo- 
to die velocemente erano portate ; o che Car- 
rozza folle llato , o che follè flato Cavallo 
andante ( eh’ egli il cader da Cavallo , che cor- 
re ; o vero il cader da Cavallo , che Uà fermo , 
non è tutt’ uno) o che foflè Hata Barca tra- 
fcorrentc prelTo a i lidi del Mare ; o vero vi- 
cina alle rive de’ Fiumi: sì grande è il nume- 
ro, che non ballerebbono moltiflimi fogli per 
raccontarne una piccioliffima parte . Et egli è 
pur ragionevole credere , che da molti moti 
improporzionati , e fconcì ne’ dati corpi , e non 
compatibili , anzi atti a dillruggere le antiche 
Macchine ; o vero atti a farne nafeere altre , & 
altre nuove , & a farle lavorare , & a porle ini» 
cfercizio diverfamcntc , molti altri lì danno 
alla giornata , che non li avvertifeono , e di elli • 
non li tien conto ; o fc pur li notino , ne 
meno per immaginazione le ne conofeano le 
vere cagioni . Io per tacer ora di moltillìmo 
cofcjchc fanno al mio propolito, voglio fo- 
lamente raccordar di quegli Uomini, che più 
degli altri, ^bbero da Domeneddio vivaco 
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ingegno , c mente atta a contemplare, & 
fpccularc ; che facilmente li diftraggorro , o 
col pcnilero van lontani da quallilia opera, 
che facciano con le membra. C^efUcaminan- 
do fpeflè fiate paflàno aflài oltre il luogo /labi- 
lito,e bifogna loro tornare in dietro ;.o vero 
urtano co 1 capo a cofa, che /là loro avanti 
a gli occhi , e non la veggono . Que/H niede/I- 
mi per lungo ufo di camminare càminano,o 
altra cofa unno ; e non pen/àao a quel cho 
£mno; fuppoagooo iàper tutte le mifure , o 
tutti i tempi , c^e fì debbono dare a’ moti del 
corpo , e delle membra : e veramente le fapreb- 
bono , fé vi pen/àlièro ; ma e/Iì con foverchia 
confideivza di fe mede/ìmi /I muovono come 
le pure Macchine fenza intendimento, e fenza 
avvertimento . Tal volta fuppongono dover 
efli fcendcrc un’ altro grado , c fon già 
giunti al piano . Tal volta fuppongono dover 
c/il falire un’ altro grado , & altro grado da 
doverli l'alirc veramenre non v’ c . Suppongo- 
no andar per piano , & il luogo vcrameruo 
piano non è j e tal volta /landò e/H anco a fe- 
dere con fàl/i fuppo/li de’ /iti , de’ luoghi , del- 
le di/lanze , c de’ tempi , muovendo o braccio, 
o mano , o piede , perche le mifure date a mo- 
ti fono falle , c in pratica riefeono poi fàl/e, 
non folo fi veggono in pericoli , ma fpc/fo 
volte per inavvertenza da mala politura , o 
da mala attitudine delle membra , da moti 
fconci , c nelle parti de’ loro corpj incompa- 

ti- 
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cibili , ricevono graviiiìmc o&iè. 

Oh $' io per più verde etade , e per mi- 
• gliot (àngue nelle vene aveià* io vigor d’ in- 
gegno, e molto io valdfi co’i dir breve far* 
evidenti le cofe.'oh come io potrei vedero, 
che ciafeuna di qucRe colè, benché a prima^ 
fàccia pajano tutte tenui , e picciole , può dar, 
materia ad ako , e nobil dilcorfo ! Qui ccrtat 
mente fà mclticr 1* Uomo , che (ìa Uomo , che, 
con poche parole fappia dir molto ; imperoc-. 
che le cofe accennate fono della Natura di 
quelle , che co ’l trattarle prolillàmcntc (i ren- 
dono pm olcure . Qui ci Torrebbono.i Gali- 
lei , e i Renati del nolèro Secolo . Nondimeno 
bench’io poco vaglia, con quel, eh’ io (inora 
n’ ò detto , voglio tentar la via erta , e diihcilc 
del dir molto , e parlar poco : e le entrando io . 
in via, le mie forze fon deboli ; perche io ò. 
fermo, e delìderofo l’animo di fervirc.V.E. , con . 
l’andar più oltre mi> crefeoranno . £ da quel,, 
eh’ io ò raccontato , che in piano , c voglio 
aggiugnere , all’ ufo di parlar più comune , ori-, 
zontale . e che dando Noi a falere , per incom-, 
patibilità de’ moti varj nelle Alacchine , e nel-, 
le varie parti delle Macchine ; per hdfe mifu- 
re de’mcdcfirai moti, e de’ tempi; per pocji_i 
attenzione a quel, che fi fà (perche fempro, 
l’attenzione , e l’ avvertimento fuol portato 
mi Cure più elàttc) per i ferodi, c.fcotimenti ,. 
e per cagioni , che lpe(lè volte pajono leggie- 
re, avvengano effetti gravi , e violenti ; aifau. 
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più voglio conclùudttc^fìa. manifefto,.chc ne’, 
moti per piano ,)ad.ufo di parlar più comu- 
ne , non orizontàie , c tanto più di maggiore, • 
e maggiore inclinazione ; e perche le vie quali 
lèmpre fono irregolari , e difformi ; e tra pic- 
ciole , e grandi con molte fbfse aliai più fa- 
cilmente gli e&tti debbano ellère più gravi, 
c più violenti . E che perciò , dirò , quando 
con maggior velocità lì muovono le Carroz- 
ze con tutto , che fòrti , e falde ; o vero quan- 
do con maggiorei, e .maggiore velocità fi 
muovono i i ^rpi , quali ellì li liano , o Barche, 
o Cavalli , o altri , al moto de* quali Noi fiam < 
portati , nè meno tenendoci Noi fermi den- 
tro , o fopra di elli , liam Noi fcmpre a ba- 
ftanza ficuri . De’ quali effetti in gran parte 
la Principal cagione li è , che a i Corpi , cho . 
non fono ottimamente inlieme attaccati , o. 
non fono uniformi nelle loro parti , i Moti non 
fi comunicano ad un folo picciolo, e mede- 
fimo momento : e fimiimente la quiete non.» ■ 
fàili in tutti , e in tutte le loro parti egual-, 
mente refe così vogliam dire, in un folpun-; 
to , e in un Ibi batter di occhio. Onde Ipeflc 
volte avviene , che mentre uno li muove , al- 
tro. Corpo ancor non fi muove ; o vero non_» 
fi muove tutto, e in tutte le fuc parti ;0 ve- . 
ro di altra forma fi muove ; e mentre uno fi 
acqueta , e li ferma, altro corpo non li ac- 
queta , e non li ferma ; o vero non li acqueta 
totalmente , & egualmente in tutte, le fuo 

par- 
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parti ; o vero con altre mifure , e in altri tem- 
pi, e con altre circoftanze fì acqueta . Quali 
cofe , credo io , che cialcuno di Noi in gran 
parte più volte in fc medefìmo abbia ollèr- 
vate, quando ftando Noia federe in Carroz- 
za , adatto iènza moto , fé in un fubito , e con 
tratti adài veloci cominci la Carrozza ad an-' 
dare ; perche tutte le parti del noflro Corpo 
non fono uniformi tra loro ; non fono adatto 
limili , ne Umilmente , nè egualmente attacca- 
te alla Carrozza , non può quel Moto fubi-< 
tano in un folo idante di tempo lìmilmen- 
te, 3c egualmente imprimerli in tutto il no>- 
Uro Corpo uniformemente in tutte lefue* 
parti ; ma mentre già mezza vita , per efem-- 
pio vien portata dalla Carrozza, altra mezza 
vita , refta indietro; e chi ftà a fèdere nella Pop- 
pa batte di fchiena , e co *1 Capo all ’ indietro 
nella Carrozza ; e chi ftà a federe nella Prora^ 
non lì avanza co ’l Capo a mifiira , & a propor- - 
zione della mezza vita di giù , che lèdendo 1 * • 
Uomo è di altra forma applicata , Se attaccata ^ 
alla Carrozza ; e mentre la Poppa fubitana- . 
mente , e velocemente mc^ li avanza , li fiu* . 
ellà Poppa più vicina al Capo , che ancor non 
fi muove a quella proporzione , ea quella mi- 
fura ;-o vero ancor non àprefo ,0 in tutto , o 
pienamente ancor non' à prefo quel moto.. 
Cosi al contrario , quando ftando a feder gli > 
Uomini , o vero altri Corpi fono portati da-/ 
Carrozza, che corre veloce., fc predamente , q . 
- ^ in 
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in un fubito ceflì > e in un brevifHmo iftante 
nella Carrozza fi acqueti il Moto j non cosi 
in un fubito > nè egualmente in tutte le parti 
deir Uom fedente fi acqueta il conceputo Mo- 
to ; ma lèguitando con una fua gran parte su 
correr come pi ima, il Capo> per elèmpio, di cbi 
ftà nella l oppa » và a cader verfo la Prora ; e 1 
Capo ci: chi ftà a feder nella Prora, feguita a-, 
collere verfo il Cocchiere ; c in quello iftante 
un grande feotimento , e conculiione fi £i 
del Corpo , e un grande tremor fi fà nelle^ 
membra . Egli mi giova qui replicare il dire , 
che quelli , de altri fimili effetti , acciocché pià 
elicaci fi oflèrvino , a Carrozza , che ftia ferma* 
debbafi dare il moto in un fubito , c con tratti 
veloci ; & a Carrozza , che velocemente corra * 
il Moto debba ceflàre in un fubito, e in-uiu» 
fol brevifiìmo momento debba fermarli la. 
Carrozza ; o debba in un fubito di molto ri- 
tardare , e feemare in efià il Moto . C^ali cir- 
coflanzc * come che in varj cali fiano confi- 
derabilifiime * riferbandomi adirne più difiìi- 
famente in altro tempo , voglio ade£R> in un.^ 
ibi cafo darne un’efcmpio chiarifiimo : quai 
potrà eficre quel, che vediam ne’ giardini, fe 
mai ci piaccia troncare un Fiore , o fil di Er- 
ba , o Spiga , che lìa di grano ; avvenga che a 
Moto con lungo tempo aflài lentamente , o 
tardamente imprefib , quantunque dailrumen- 
to attifiimo,e di acutiflìmo taglio, come di 
fpada , il Fiore , o iil di Erba , o Spiga , che fia. 
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più toftoyche venga ricifo, £n a terra (ì pie- 
ghi ; e pian piano , e lentamente comunicando^ 
n il Moto a tutto il gambo , al piegarli del gam>< 
bo lìjpiega il Fiore ; che non patilcc altro dan* 
no (le non che per quel tempo foloychedu* 
ra la comprellione , moftra di piegaci ancor 
cilò fio a terra. Ma fin:ilmentc un moto velo- 
ce i e rubitanamcntc impreilò recide il Fiore*» 

0 Spiga j che fia ; imperciocché a tutto il gam** 
bo quanto egli è lungo , e a tutte le parti della 
pianta , il moto veloce non miga fi può tutto» 
nè a tutte le parti così velocemente » e così 
prefiamente comunicare ; e reiìftendo perciò 
molte parti quanto fàdi bi légno al ricidimento 
non folo ai Moro di firumento taglien te , ma 
anche al Moto , purché fia allài veloce , di un 
baftoncello , facilmente il Flore viene ricilb. 

1 • Oc io metto di più in confiderazione dt-^ 

chi benignamente mi afcolta , che in un mede* 
fimo dato Corpo , le cui parti non. fono e* 
gualmentc porofe » non fono egualmente re- 
fidenti f o cedenti j refilienti » o non refilienti ; 
atte a patir comprellione » o vero inette a pa- 
tir comprellione y molte, diffèrenze» e molto 
rare circofianze fi danno ne‘ Moti , e nelle Im- 
prellioni de’ Moti ; per le quali fpcllb avven- 
gono effetti maravigliofi . Quali effetti mira- 
colofi fpellò molti dicono da occulte qualità 
dependere ; e tal volta da altri fono Itimati 
avere origine da’ Spiriti y che mafigni» che be^ 
cigni y fecondo i’ iofelice ;,o.veroib:caVÌ^o U ibr-» 
tunato evento. Dd'i) Io 
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Io già mi veggo , Ecccllcntifs. Sig, , come ' 
Ka\'c ) che da placida Aura portata in alto Ma- 
rc , dove certa di eflcr lontana da Secche , c Sco- 
gli, da quahilìa Vento, per dritta ,o vero al- 
mcn per obliqua via dirizza guardando al Po- 
lo il cammino a meta , che più le piace : poter - 
io dire di cofe inhnitc , e di quante in Natura 
oflcr ne poflòno ! Ma farà meglio per adeflò 
avvicinarmi di nuovo , come che al Porto, 
dond’ io vago di fcuoprir molto , prendo in- 
lìeme diletto , c maraviglia della moltitudine 
delle cofe, delle quali guardando io folamen- 
tc a V. E. come a mia cinofura, fàcilmente po- 
trei trattare ! Et avendo io accennati i danni , 
che Noi poflìam patire , flando Noi a federe 
in Carrozza andante ; e di varj effètti avendo- 
lo brevemente accennate le principali cagioni,, 
dirò nella feguente Lezzlone , perche . molto 
più gtavi fìano i pericoli in ufeir , & abbando-' 
mr r Uom le Carrozze E lo ffeflo fi dovrà 
intendere di chi velocemente portato da Bar-, 
ca , lafci la ' Barca , e falti al Lido ; o vero alla^ 
riva di Fiume, odi Lago,o di altre Acque, 
per le quali corra la Barca ; e di chi da Caval- 
lo velocemente poffo in corfo , fìa sbalzato a 
terra ; o eh’ eflb medefìmo , correndo il Cavai-' 
lo voglia ufeir di Sella: e dirò pure il meglio, 
ehe a me ne paja poterfi fare ; perche l’ Uom ■ 
fi prefervi , c riceva minor danno.E nell’ altra' • 
mia Lezzione , con l’ajuto di Dio , e co ’l favor> 
di V. £. , fc non parlerò di Tremuoco , almeno 
'-4 ^ ' di— • 
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dirò di alcuni Tremori ;c fpero', che quan- 
tunque io non ragionerò > che di Corpi piccio- 
li f nondimeno ne‘ Tremori di quefti corpi ii 
potrà confiderarc quanto di piò orribile > e di 
più rpavcntevole | e mara.vigiiofb ne’ maggiori 
Moti (della Terra unqua lì è odèrvato . . 

DISCORSO X. 
ARGOMENTÒ. ’ ’ \ ' 

, • I , : ? r 


Di auei Corpi , che fin portati } e perche grayifi ' ^ 
fimi fiano i pericoli ai (doloro / che lafciAnòi ^ ' 

■ ' e fi dipartono dal Corpo , dal ^ual''^ ' 

erano velocemente portati - e \ ' \ 
quelchefarfi pojfa,accioC’‘ ' 

■ * ^ che- ftano minerii ' ' 

- ■’ 

i i «*-* t C*rt4' 1 


. . *1 . ■ .i i : ' . ' ' 

V Elocihim.i Corridori fono Rimati cedo-' 
rocche con una mano all* arcione, oi 
• ad una delle Rafie , o vero tenendoR- 
fortemente a i crini', che pendon dal collo* 
di ipiritolb , e rifentito Cavallo i dannò a ve- 
dere di poter vincere nel correre ogni altro 
Uomo; e di potere agguagliare nel corfoogni 
più veloce barbero Corfìere.Qual cola fùan-: 
che anticamente notata da molti', e Giulio: 
Celare, nel primo Libro della Guerra co i Fr^ 
cefehi parlando de’ Soida:ti di ArioviRo Re de’.v 
t ‘ * Gcr- 
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Gcimanici ysanu eras > dice egli , horùm exeràtà» 
tiene celeritas\ut \Ms eatterum Jì^levati curfum 
addquarent. Ma io, Ecccilentirs. Sig. , conceden- 
do altrui , che forfè per alcri argomenti quei 
Soldati erano veloci Cotridori ; nondimeno 
dico, che in vederli correre nel modo, chea 
narra Giulio Celare , facilmente lagentes’in- 
gannava con ima falfa apparenza di corfo in 
quei , che non correvano , ma erano in gran 
parte portati . Che perciò non voglio io ,che 
altri fmili* a quelli cosi ellremamente in av- 
venire fi vantino di làper correre . £ ialcian- 
do cT inarcar le ciglia per lo lóro apparento 
vclocillìmo corfo, prendo io più tono mara- 
viglia , & lodo inlicmc la deftrezzà , e pron- 
tezza di coloro, che fortemente fatino tenerli 
attaccati , per così dire , & uniti ad un furiofo 
Cavallo : ma non altn'mente dico , che quelli 
corrano , di quel , eh* io direi cllèrc notatori 
quei , che avendo le membra in acque con^ 
una mano tenendoli forti ad una Galea , o che 
muovanlì,o'che non muovaniì con le mem- 
bra per nuotare, potrebbono in valicare i feni, 
e i gold degli ampj Mari , dare apparenza di 
agguagliare de più fpalmate Galèe , e le meglio 
armate di Rematoti 1 Qt^i o niente nucH 
tano,o pochidìmo nuotano; de o fono in tut- 
to Rralcinati , o vero in gran parte fono por-i 
tati dalla Galèa : La quale lèmpre per la ma- 
no patifee predùra , e trattenimento , o lèmpre 
almeno 40 granpatte foilieociipcfo,e neLfoo 

corfo 
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corib infieoie con tutte altxe cofe.>che dentro 
di dia fi ritrovino», porta ièco quanto in ao 
qua alei fi attiene «colato in qualfifia altro 
modo a< lei s* unifcc. Cosi poco i o nulla i^ti> 
canovcon le gambe;} e poco» o nulla fi Arac- 
cano de i piedi i ^Fanciulli » che .con le mani 
dietro alle Carroaze premono un Ferro >o Le* 
gno » o altro » che fia della Carrozza, ; e ih qua*, 
kmque altro' modo fi tengono come che at* 
taccatijdc uniti alle Carrozze ; imperocchó. 
in que^ guifa andando » a totalmente » o aK 
meno in gran loro parte Ibno portati 'dalle,> 
Carrozze .. Isnfimil modo afièrmo , che que- 
gli» che fortemente con una mano il tiene a 
i crini , o vero alia Sella del. Cavallo andante» 

• o pofto.in corib in gtan parte va pur’ egli a 
Cavallo ; e che fbnta' noi corto^ »e porti feco 
il Cavallo o tutto j Oi in gran .parte il pefo dì 
qucfto fallo gran Gonidorc i il quale , s’ c’ vuo- 
le » può co i piedi tanto folamente feticarc, 
quanto balli, pache non pa)a,ch’ci non ven- 
ga Arafciiiato dal Cavallo. E chi di qucfti ,c 
di' altrit Umili i Moti » c de’ foftentamenti , o al-, 
leggiamenti limili laper volellè te proporzio- 
ni » altro non avrebbe egli a fare » cne cercare 
quanto importi la fòrza della mano nel men- 
tre che Uom^ fi attacca ai crini di un Caval- 
lo andante ; o vero quanto importi l’ attacca- 
mento di colui » cIk Ferro, Legno» o Cuojo 
toccJte di Carrozza fidante } Se a che pefp ag- 
guagli r appiccameto» o §otzz » che Noi vogliam. 

dire 
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dire di chi ad altro corpo .in qualfifia modo: 
fi attenga ; imperciocché di altrettanta partOi 
appunto di tutto il corpo di coloro , che làl- 
&mente pajono gran Corridori i bi fogna dire,; 
che venga portata dalla Carrozza » o vero dal^ 
Cavallo, oda altro che lìa;cche di canto pc*. 
fo di più, mentre corre, venga gravato ilCa-j 
vallo , o altro , che porti feco , quanto a lui s* 
unifee . Così quegli , che per vecchiaia , o per * 
altra debolezza di gambe vanno appoggiane - 
doli al baftone, certamente anno a fapere , che 
per r appunto tanto (ì alleggiano i loro pie* i 
di di tutto il pefo de’ loro corpi, quanta òla> 
prellìone , che con la mano (àlli sù ’l baftone. \ 

E lalcio io qui di conlìdcrare come altrimen- 
te applicati il baffone , e la fòrza della mano . . 
al baffone non folo non ricevano alleggia' > 
mento , ma pefo maggiore vengano a fotte-- 
nere i piedi ; che> in qualche modo è quello, > 
che fogliono i Pittori efprimere in Bacco trion- 
fante lopra un Afinello di qua , e di là fo- - 
ffenuto da i baccanti ; i quali con le mani ap- 
plicate all' Afinello raoffrano follevarlo , e di 
Bacco, e dell' Afinello gravato da fiacco, mo- 
ffrano foftenere in parte il pefo : non altri- 
mente di quel , che abbiam vitto la gente di- 
vota follevar con le mani, de ajutar a fàlirla 
Chinèa,che nel 'dì di S. Pietro per ordine del 
Noffro Gran Monarca fi prefenta al Papa. ■ 

Or' io , E^cellentirs. Sig. , con l’ ajuto , o 
foorta di quelle ; verità ^cco . fbddis&re ^ ^ 

“quan- 
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quatto io promilì nell* altra mia Le2ziono 
di dir perche in ufeire^e nell’ abbandonare 1 * 
Uom le Carrozze , molto più gravi fìano i pe- 
ricoli di fconciature , e di morte ; e quel , che 
meglio fi polla fare , perche 1 * Uom n prefer- 
vi > o vero almeno riceva minor danno . £ pri- 
ma dirò ) che andando la Carrozza per luo- 
ghi piani , perche fempre il pefo di chi Rà 
a federe totalmente vien foRenuto dalla Car- 
rozza andante > non fente egli chi Rà a fede- 
re ) nè pati (ce balzi ,0 cadute . Quali lì fento- 
no,e il patifeono , quando per vie inuguali» 
8c irregolari corre la Carrozza , a cagione che 
le fpecihche gravità de’ corpi andanti ( dico 
della Carrozza , e di t;iò , che in effk il ritro- 
va ) & altre circoftanze , che fi debbono confi- 
derare » non fono eguali ; e nelle cadute i mo- 
ti non iì accelerano egualmente ; e ne’ balzi 
ne egualmente s’ imprimono , nè egualmente 
ii ritardano poi > o lì adìevolifcono i moti : Lo 
che avviene in tutte altre cadute , o balzi di 
corpi , che per inuguali Ipecifìchc gravità , cj 

f >er altre riguardevoli circollanze , ellèndo tra 
oro didimi li , fono io quallìila modo bene o 
male attaccati inlìeme. £ come , che di ciò 
molti efemp) lì pollano apportare , accennerò 
(blamente quel, che cialcuno può tàcilmente 
cdlèrvare nella caduta di un Vaio greve di 
metallo , al quale in qualche modo lia unito un* 
Ovo, Vetro , o altro limil corpo : in cui tra altre 
cagioni ^ yar j edètti > e di percudìoni » e di ri- 
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pcrcullìoui , e della rottura dell’ Ovo fi è (mcRa, 
che i tempi quantunque prolluni y e brcvmìmi, 
non fono però i . mcdcfmi ; c che ’l Metalia, 
c i corpi , eh’ eilb tira £èco y nel cadere di lo^ 
jo Natura non corrono egualmente , e in ef^ 
per le loro didìmilitudini non accelerane ^ nè 
adievolifcono hmilmente i moti. Laonde in_> 
quel primo breviflìmo momento y eh’ egli è 
giunto in terra > per eiempio, r allài greve Mei 
tallo, il Vetro , o l’ Ovo, di fua Natura ancor ' 
giunto non v’ è , e in quel corfo il Vetro , o 
rOvo,benchc forfè legato al Vaiò, fi dee ad 
un certo modo confiderare , come che real- 
mente diverlb > e chfgiunto dal Vaio di me- 
tallo che nel fin ^l èbrio battendo al Va- 
iò , e in quei tremori di molte parti percof- 
Ib , c ripercollò fi ifpezzi . Lo cl^e non avver- 
rebbe ; o vero non cosi facilmente avverrebbe 
ic i corpi foilèro per tutti i rifpctti fimililH- 
mi , e così bene attaccati , Se uniti infieme , che 
diverfi , e difgiunti dir non fi poteilèro : & a_> 
quelle, & ad altre limili confideraziohi , credo 
io, che dovette penfare il Bernini , quando di 
Luigi XIV. la Statua Equellre di Marmo, che 
doveva andare a Parigi , acciocché nel viaggio 
non patillè danno, o rottura , armò in Roma; 
Armanfi(come fi fuol dire)i corpi, che Noi 
vogliam prefervare dalle difgrazie : & egli non 
Kx:o làper 1’ Uomo armarli contra i 

perche le cadutelo i balzi nelle Ou- 


mi par j 
pericoli . 
Ma 
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zoTzc per lo più non Tono grandi ; e fono fre- 
quenti i moti varj)& uno ad un certo modo 
contrario ad* altro , viene l’uno ad elTer rime- 
dio dell’ altro , per molte , e moke replicate 
iìmili cadute» o bai'zi gii'cdèttt non toglio- 
no elTcrc molto violenti , e dannofi ; benché 
tal volta I a confef&re il vero , tali circokan- 
ze pollóne concorrere » che riolentiinmi » cj 
dannolìf^imi fi oll&rvino. . V’ è adellb 1’ at-' 
tra confidcrazione.de 'moti fecondo la longi- 
tudine de’ piani velocemente imprelsi a cor- 
pi fermi ; o vero in un brevifsimo ikante , o 
quali in un fubito acquetati: nc’ quali anco- 
ra» fecondo la varietà de’ corpi più» o meno 
attaccati al corpo » che corre; più » o meno atti 
a ricevere »o vero a trafmettere i moti; più» 
o meno atti a porli in quiete . Cosi di due » 
che per la medefima via corrono egualmen- 
te» il fecondo non mai giugne il primo ; el* 
ano non ofiènde l’ altro ; ma fi: ’l primo cefsi 
di correre » e ’l fecondo non ce&i » o in altri 
tempi » e con altre mi fare cefsi » il fecondo ur- 
terà nel primo ; & uno offenderà l’ altro ; e tal 
volta amoidue riceveranno ofiè& . Nondimeno 
dentro le Carrozze , ftando 1’ Uomo a federo 
ben alIéttato »e pronto ad afutarfi con le ma- 
ni ;nc»i è egli facilifsimo urtare » e patire feon- 
ci » o rotture confidexabili : e quantunquo 
fismpre molti pericoli vi fiano » tuttavia per 
ovviare ogni. più. finiflro grave accidente » egli - 
è dell’ ufeire » e buttarli fuori » più ficuro con- 

E e i j fi- 
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figlio flarfì in Carrozza t e ben’ afsettarfì . Impe> 
rocche chi fèmpre in così fatto modo ftà a: 
federe , quantunque ad un certo modo pati* 
fca molte cadutele forfè dirò meglio, quan- 
tunque per sì fatte cagioni moke , e molto 
volte accenni di cadere ; in Carrozza però 
Tempre andante , con tutto che i moti ora fìa- 
no più , ora men veloci , da uno ad altro mo- 
to paffàndofì ; e prima , che un moto fìnifca y,, 
acquikando 1’ Uomo altri nuovi , e nuòvi mo-» 
ti ,non mai per uno totalmente fi cade . Et 
è egli il nuovo moto impreflò fpeflc volto 
cagione , che non fi abbia dal primo moto 
tutto il danno , eh’ cflò il primo moto p<K 
trebbe >& avrebbe potuto fare. Alla qual dot- 
trina così brevemente fpiegata , gran lume , o 
mio credere , può dare il conofeimento dello 
cagioni , per le quali il baffone dritto foffenu- 
to da un sdito, che tra brevi tempi, fecondo 
fà bifogno , fi muova , accenni sì bene molte 
volte di cadere , ma non mai caggia . Noto 
mai cade il baffone ; imperocché prima che; 
per un moto fi compia , & adempia la fua_* 
caduta , giugne per lo moto del dito propi- 
zio un’altro moto ; per lo quale e’ fi tiene > 
o fi trattiene di cadere ; fi foffiene , o vien_> 
portato , fecondo la fua longitudine al per- 
pendicolo ; che per la punta del dito và al 
centro della terra. £ fe di nuovo per la fua 
gravità ,opur’ anche per altro moto efea da 
queffo perpendicolo ; perche nuovamente, c 
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fecondo fò di bifogno,gli giugnc,e fe gl’ im- 
prime per lo moto dei dito altro nuovo pro- 
pÌ2Ìo moto ) di nuovo trattienfì la caduta ; e 
di nuovo vien foftentato , o vero di nuovo 
vien portato al detto perpendicolo : e , come fi 
è detto , per nuovi > e nuovi propizj moti , fi 
fin sì bene molti > e molti cenni di caduto ; 
ma non mai cade il baftone . In che molto fi 
avrebbe a dire dell’ uniformità y o diflòrmità 
di- tutto, odi alcune, parti del baffone; e non 
eflèndo egli uniforme, quanto importi eflè re 
il'fuo centro di gravità più vicino al dito, che' 
alla cima ; quanto importi efière più,,o meio 
veloci i moti del dito ; e che poffà importare 
efière queffi moti del dito .per linee rette , o 
per curve ; e che importi l’ innalzare , che l’ ab- 
Eaflàre il dito . Dirò adeflb folamente quel, 
che }»ir mi è più facile a dir del baftono , - 
che portato, fecondo la fua, longitudine per- 
pendicolare , all’ Orizonte , vien tutto foftenu- 
to dal dito ; e che fc movendofì il dito , la 
bafe del baffone fìa portata a deffra , la cima 
del medefìmo , che ancor non à quel moto , 
vien’ ad inclinarfì, e minaccia la caduta a fl- 
niff ra ; e fc ’l dito porti la bafe a fìniff ra , Isu 
cima del baffone , che ancor non ave acqui- 
Itato quel moto ,vicn ad inclinarfì, c minac- 
cia di cadere a deffra. Del baffone ,' quando' 
è fecondo la fua longitudine non perpcndi- 
. colare all’ Orizonte , dico, che non è total- 
mente foftenuto dal ^to ; c eh’ effendo la cima 
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inclinata a delira, fe *1 dito pur adellca porti 
la bafc,vicn trattenuto il cadere , vien foUeo* 
tata la cima ; c al perpendicolo accennato 1Ì 
accoda il baftone : così per lo contrario iè la 
cima lontana dal perpendicolo minacci di ca^ 
dete a fìnidra , ie *1 dito porterà la faafe pur a 
ilnidra,d tratterrà , s’impedirà la caduta, cjr 
fi metterà la cima al perpendicolo detto . QtU' 
li eventi accodanti alle dottrine di fopra fpiega* 
te , facilmente ciafeuno , fenza eh’ io altro ne 
dica, potrà fperimentare ; e sù quede,& altre 
limili cofe facilmente ciafeuno , fecondo la^ 
via data , Speculando , di mille , c mille varia- 
zioni di ederti curiodfsimi potrà trovare i e, 
conoscere le vere cagioni . 

Ciò da detto intorno alle trioni, per le 
quali quali fempre l’ ottimo conuglio lì è te- 
nerli ludo di ’l Carro ;o vero sù. altro corpo» 

, che corra veloce . Ma pur talvolta avvenir può 
quel, che molte volte egli è avvenuto, cheli 
vegga andar la Carrozza a certo , e inaniièdo 
precipizio con chiarezza, Se evidenza di do« 
ver^n 1’ Uom redar morto : c che perciò da mi- 
glior condglio ufeirne , emetterli a fortuna , Se 
a pericoli gravi quanto d vogliano , ma incer- 
ti ,epcr circodanze, che ben'avventùrofe , e 
propizie dar d podòno , forfè , che nulli . £d io 
dannando quanto io pollò l’ opinione , che alcu- 
ni dimano probabile, che per is fuggir morte 
crudele per mano di Nemici , poHà un’ Uoni^ 
fenza peccato ucciderd, e dar, per efempro, fuo- 
co •' 
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co alla polvere da guerra in una Nave ; in que-; 
fto altro cafo già per me credo quel , eh* io 
Aimo dover credere tutti gii Uomini più iàvi« 
che per isfiiggir pericoli gravi » certi , & eviden- 
ti , ha egli lecito ehporh a pericoli incerti, e dub- 
biofi . Nel qual calo a mio parere vai moltìAi- 
mo non ufeir di làlto dalla Carrozza , e non.» 
in un fol colpo , & in un fol brcvifsimo mo^ 
mento abbandonarla afifatto ^ ma dee l’ Uomo 
in un medelìmo breve tempo far molte az- 
zioni o premendo cbecheha una delle portic- 
ciuole , o un cuojo, o legno , o akro, dee proccu- 
rar con la vita uicir dalla via della Carrozza; 
al meglio che lì può co i piedi , che nulla , o 
poco faticheranno in quel primo atto , aiutarli 
tanto quanto movendo i medelìmi piedi per 
andare in là , do ve và la Carrozza ; e nello Acllb 
breve intervallo di tempo deve andar pian^ 
pi ano allentando la forza delia mano attaccata 
a cofa della Carrozza , e premente colà della^ 
Carrozza , che hnalmente follccitando vie più 
i piedi li deve abbandonar al&tto.Con queAo 
mio dire io voglio lignificare , che tutto quan- 
to io ò detto , n debba , e pollà lare in un batter 
di occhio ; imperocché è egli il tempo , come 
ogniuno sà, divifibile in parti infinite ; c in^ 
brevifsimo tempo aliai più £ue , che dir lì può. 
>1 dire à folamente della bocca ; e *1 lare è del- 
le braccia , e delle mani , c de* piedi , e di tutte 
altre del Corpo ;~con le quali , perche 
moltiisime I e varie fono, ben fi pofibno inun 
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mcdcfimo brcvifsimo tempo far moitilsimc » 
e varie azzioni ; come moltifsimc ne fà la Na- 
tura in ogni brevil^imo momento in tutti i cor- 
pi degli animali , quantunque di mole picciolif- 
fimi ; c voglio di più dire , co *1 fol moto del 
Cuore . 

In quello luogo > Eccellentils. Sig. > cade 
molto apropolìtola conllderazione di quanto 
io difsi lu ’l principio di coloro » che tenendo- 
li fortemente ai crini , o ad altra parte di un 
barbero Corlìere, fembrano eflere velociisimi 
Corridori : ma che realmente 9 e veramente in 
gran loro parte vanno a cavallo , & in gran lo- 
ro parte fono portati dal Cavallo. Cosi queili» 
dico io , eh' uicendo dalla Carrozza fortemen- 
te lì tenclse con una mano alla porticciuola , al 
cuojo , al legno » o ad altro , che folle della.» 
Carrozza > feguitereNbe con una fua gran par- 
te ad andare ancora in Carrozza; e con una.» 
fua gran parte lèguiterebbe ancora a &rll por- 
tare dalia Carrozza andante ; e non lafce^ebbe 
in un fubito , & af&tto ( lo che molto importa } 
e non abbandonerebbe in un fol punto ( lo che 
è pericolofilsimo ) la Carrozza, che corre al prc-; 
cipizio.Con brevi mifure, e con piccioli in^ 
tervalli di tempo eilèndoegii in una lua gran 
parte portato dalla Carrozza ; in parte àjutah- 
doli , e cominciando egli a far , maGimametc co 
i piedi, altri moti independenti da’. moti del- 
la Carrozza , o felice , e fortunato abbandonane 
doli con quella regola la Carrozza , non par 
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tirebbe danno alcuno ; o vero iàrebbono alme- 
no i pericoli I e i danni ailài minori , di quei , 
che certamente , & evidentemente e‘ prevede 
nel precipizio delia Carrozza. Tutto fi com- 
prende in pochi fsime parole , ingegiur lì dee 
r Uom a non abbandonar in un lubito total- 
mente la Carrozza ; ma avendo già y e mo- 
vendo i piedi f fu ’l luol tenerli dee ^quanto 
con una mano alla Carrozza. Qual cofa più 
volte da me Icrio famente penfata j & efamina- 
• ta , mi è paruta non foto poi^bile » ma da^ 
chi voglia con minor fuo pericolo ufcir dalla 
Carrozza , che corre a certa > & evidente rovi- 
na , facile ancora a metterli in pratica : anzi 
eh' io in gran parte già n’ ò fatta fperienza . 
£ tutto CIÒ , eh' io ha ora ò detto , mi pare 
ancor limilmente fàcile a concepirh pouibi- 
le ) e praticabile da chi abbandonar voglia 
fùriofo , e per co&ì dire y indemoniato Cavallo, 
che a certo corra , 8c evidente precipizio . Con 
brevi, e corte mifure di moti , e tra piccioli 
intervalli di tempÒ deve egli abbandonate le 
ilahe ufcir di Ièlla ^ ma nell' ufcir di fella^ , 
con una delle mani deve premere , e deve 
accompagnar 1* ufeit di fella con una pref- 
ilone di mano fu la fella ; o vero li dee te- 
ner fortemente a i crini del collo , o ad altra 
parte dell’ infuriato Cavallo : che così acco- 
llando i piedi a terra , c movendogli , come 
fe tutto andafle, farà ancor 1’ Uomo in gran 
parte portato dd Cavallo; che in quell’atto, 

Ff &in 
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& in quel momento Enalmente fì deve ab- 
bandonare adatto . Di tutto ciò una gran par- 
te fcnza artificio li fà anche naturalmcmo y 
c per una neceflità j che li à di tenerli al Ca- 
quando Uom non voglia pazzamente 
piegandoli ad un de’ lati concedere alla for- 
tuna lariufcita di fua caduta , e fcnza mettec 
mano fu ’l Cavallo lafciarli cadere .. 

O’ replicato più volte le voci con brevi , 
e corte mifttre di moti > e di ttmfi , per lignificar 
io, che a far, quanto io ò detto, può ballar * 
il tempo, che li confuma in un picciol bat- 
ter di occhio ; e di fopra dilli altra volta , che 
in breve tempo allài più fare , che dir li può- 
Nondimeno non dico io , che tutto ciò farli 
polTà fcnza ninno immaginabile pericolo ; 
voluto sì ben dire , che nella maniera fpiega- 
ta liano molto minori , liano molto incerti , e 
dubbiofi i pericoli ; e che per isfiiggirnc uiij 
certo , & evidente , polla , e debba tal volta T 
Uomo prudente , e valorofo a quelli men cer- 
ti, e men gravi pericoli el^rli.E come, eh* 
ella mi è paruta V. E.non ifdcgnarc udir fat- 
ta menzione di Uomini in qualche profeliio- 
ne eccellenti , aggiugnerò a quello propolito 
quel , che in Vienna di Aulirla Carlo Crillal- 
lino Napoletano , gran Maellro in trattar ca- 
valli, mi diceva , eh’ edendo eflò Giovane tra- 
fportato da una certa più rollo temerità, che 
audacia, cofe Ipaventolc a narrarle, non che 
ammirabili ,& aliai più aveva fatto di quel^ 
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che de’ Cavalieri del Re Ariovifto , narra Giu- 
lio Cefare ; c che per ifclierzo ,c per giuoco iì 
farebbe confidato mettere in corfo , & in fu- 
ga un Cavallo veloce j e intanto ufeir di fel- 
la ; e tenendoli da un de’ lati con le mani ibrte- 
mente attaccato a i crini del collo, maflimame- 
te più vicini al dorfo , o ad altra parte del mc- 
denmo Cavallo farli portar lungo tratto ; «Se 
a fuo piacere fen2a danno , &a fuo bell’agio 
poi lalciar affatto, & abbandonare il Cavallo. 

Potrei 'io con quella occalìonc confide- 
la caduta di un Uomo allllò l'opra un Ra- 
mo , che lì Ipezzi dal tronco , e come giovi 
tenerli al Ramo , e non abbandonarlo ; potrei 
conllderare Uomo sù l’ alto di una Scala , di 
cui la cima li rivolga a terra ; potrei conll- 
derare un Uomo sù una Nave , che veloco 
ad alte Icolcefe , e malagevoli rupi corra ad 
urtare ad altri efempj ,& ad altri cali adat> 
tando il mio dilcorfo potrei farlo allài più 
lungo ; ma già mi pare aver io a ballanza./ 
dichiarato il mio penlicro , & cllère oramai 
tempo d’ impor fine al mio dire con fare 
y. £. umilillima , e profondiilima xevcrenza. 


^ ■# * 
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DISCORSOXI. 

AR COMENT.©. 

Con varie Torme fi da qualche fimilitudine 
de* T remori della T erra . 

G Rande fù fempremai y & è per duraro 
con l’ajuto di Dio per tutti i Seco- 
li , che durerà il Moi^o , la Fede y la_> 
Pietà) e la buona Religione di quella Valla, 
NobililIìma,e Fcdeliflìma Città : di cui devo 
fperarc , che darà in avvenire alle altre y quan- 
te ne fono sù la terra y lumi > e fplendori di 
vere glorie > e di veri onori ; imperciocché go- 
de di prefente la fortuna di aver quali Febo 
'^novello V. Eccell. degnidìmo Rettore , che 
alììfo fu ’l carro di vera , e chiara Luce y sà 
frenare ogni didbluzione , che men bella , 
c men riguardevole la poteflè rendere . É 
còme che di Pietà) e di Religione gravi llìmi, 
e chiarillìmi argomenti in ogni via ) & in ogni 
angolo di tutta la Città lì olTervino ) che a_> 
coloro ) che non avellerò occhi , lì potrebbo- 
no far toccar con le mani ; io nondimeno 
ubbidiente a vodri cenni ) tenendomi al mio 
legno ) ne porterò Iblamente uno ) che fà mol- 
to al mio prefente bi fogno di far vedere fot- 
to rocchio le lìmilitudini di quanto più Ipa- 
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ventevole, c di quanto di più raaravigliofo 
fi oficrva , e fi patifcc nc’ veri Tremori della 
Terra. Ella è ami nota a tutti. Eccellenti fs. 
Sig. , con la Divozione , e con la Pierà , la Ma- 
gnificenza di quella Città in rappreientaro 
ogni anno in varj luoghi il Naicimento di 
CRISTO Redentore del Genere Umano . Il 
Nafeimento, come abbiam dal Vangelo , fù 
in luogo , fecondo fono le opinioni degli Uo^ 
mini ) viliflìmo , umile , povero , e bifognofifsi- 
nio di tutto' ciò, che in fimili occafioni vien 
creduto poter {ollevare da i dolori una Par- 
toriente , e potere acchetare i vagiti di un-* 
tenero Bambino j L’ una , e l’ altro da Giofefi 
fo folo accompagnati ; avvenga che in tem- 
po di rigida llagione il luogo appena a tut- 
ti, e tre dalle nevi, e dalle piogge difendefiè 
il Capo . Nondimeno perche il fervore della 
Gente , e la divozione di tutto il Popolo Na- 
poletano è incomparabile , le fpelc , che per 
tutto Napoli fi fanno di groflè forame di 
danaro in rapprefentare quello gran Nafei- 
mento , montano fenza dubbio , c trapaflà- 
no ogni anno molte , e molte migliala di 
ducati > Non contento il Popolo divoto di 
una Capànnuccia,in cui fi vegga un Bambi- 
no, e la Santifsima Madre MARIA Vergine, 
c San Giufeppe con un Bue , & un Afinello ^ 
c nella campagna di pochi Paftori ,e qualch* 
un di quelli fopravegnente al fatto j vuol , che 
fi rapprefentino c Monti , c Vaili , e Bofehi , c 
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Selve, e Fiumi, e Laghi con de’ Pefei guizzan- 
ti nelle acque , e Pefeatori alle rive . V uol , clic 
fi rapprefciitino Campi leminator) con varie 
biade feminati , e Campi da ^afcolare , Ar- 
menti , c Cuftodi degli Armenti in Tarj atti 
o di mugner il beftiame , o di fare il cacio > 
odi fonar fampogne ,o di altra , &. altra co- 
fà fare . Vuol che fi rapprefentino Pro- 
vincie con varj Caftelli , e con Città da forti 
mura difefe , e *1 paefè vicino alle mura ^flai 
più colto con giardini, e vigne, che non lo 
campagne da i luoghi abitati più rimote . In 
mezzo delle Campagne fan vedere Ofterìe , 
Orti , & Ofteflè preparar cibi , e vender cibi a 
Viandanti. Fan vedere da lontanifsime regio- 
ni venir li tre Re Alagi ad adorare il Signo- 
re , e prefentargli i doni, che fi convengono al 
Re de’ Regi , ineenfo , Mirra , & Oro ; e fon ve- 
dere un gran feguito di Some , e di Servi sfog- 
giatamente vcftiti Spiegar la j>or^a di reai for- 
tuna , come par , che fi convenille a quefti tre 
grandi Perfonaggi del Mondo . £ dove i’ an- 
guria de’ luoghi fembri non potere baftaro 
per foddisfare a i defìderj de’ Popoli divoti , 
come fi vede nella voftra bellifsima , e vaghif* 
fìma Gallerìa riccamente adornata di Statue;, 
e di Pitture le più rare del Mondo , fan ve- 
dere con ampi, e larghi Specchj di iìnifsimi 
Criftalli limili a i voftri multiplicati gli Og- 
getti,e leAzzioni; multiplicati c Monti , o 
.Valli , e Fiumi « e Fonti , c Laghi , e Campagne^ 
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& Armenti, e Paftori,c multiplicato quantoi 
più può dare diletto infiemc , e maraviglia in 
rapprefentare sì gran Nafcimento di un, Dio. 
fatto Uomo!. 

Io da ciò , che fin’ ora ò detto ; e da quel, 

' eh’ io fuppongo a baldanza {piegato nello 
altre mie Lezzioni , fàcilmente co ’l favore di 
•voftra benigna, attenzione prenderò, efempj 
chiarifsimi da metter quali fotto l’occhio quan- 
to di più maravigliolb fi ollcrva ne’ veri tre- 
mori della Terra . E folamente alle cofe ac- 
cennate voglio aggiugnere quel , che pur’ è ve- 
ro , e fà pur molto al mio propofito , che da 
alcuni fono le cofe già dette rapprefentato 
in grande con le figure , e ftature grandi del- 
le Perlbne ; e da altri fono rapprefentate in 
picciolo con le figure di tutte cofe propor- 
zionatamente digradate, e con le fiature del- 
le Perfone in piccolo : Lo che non fi dee in- 
tendere, che più vili di materia, e con minor 
arte fabbricati fiano ; perche anche di Coralli, 

. e di Argento, e di altri preziofi materiali io. 
n’ ò vifti per mano di ottimi Artefici lavo-- 
rati .. 

Ora fiami egli lecito immaginare quel 
che mille , e mille volte al giorno di altri cor- 
pi fi può affermare , uno di quelli Prefepi rap- 
prefentato in picciolo dentro un carro an- 
dante effer portato dal carro andante ; e fia^ 
un di quei Carri trionfali , che per dare alle- 
grezza al Popolo facile ad impazzar da le , V.E. 

mae- 
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msgnifìccntiinixiamente Tuoi ht ^bricaro.' 
Di cui per prima voglio fuppor le ruoto 
perfettamente circolari girare intorno ad un 
vero alle ; e voglio fupporre il moto uni for- 
me, e per via, che ila perfettamente pianai. 
11 Prelepio ancor enbibdamente,& uniforme- 
mente anderà co ’l Carro ^ e quando pur fofse 
tutto di vetro, non patirà danni . Anzi fo 
quei fìnti Pallori finti non fodero , potrebbe - 
no tal volta forfè credere ffar éfll fermi , e 
lènza moto ; ma muoverli , c correre veloce- 
mente le Città , e le Caftella , le Macchie , gli 
Alberi , e tutte altre cofe delle valle Regioni 
polle intorno al Carro : come più di una vol- 
ta egli è accaduto a me ; perocché fodamen- 
te,& uniformemente andando io per la via_. 
di Averla dentro carrozza a lei, per poco, eh* io 
non avefsi penfato , e non fblsi flato attento 
alla Carrozza andante,! Pioppi, e le Viti sù 
i Pioppi , e le Uve sù le viti , e tutte altre cole, 
che llavan ferme , mi parevano correre al con- 
trario di quel , eh* io facefsi con la Carrozza. 
Ma fé nel Carro prellamente , e in un fubito» 
o che notabilmente lì acceleri , o che lì ritar- 
di , o che pure in un fubito ccfsi , e lì acque- 
ti il moto, in un fubito ancora , per le ragio- 
ni , eh’ io nelle altre Lezzioni accennai , Icollè, 
balzi , làlti , e rifalti patirà tutto , e tremerà 
tutto il Sacro Prefepio ; & a quei fcotimcnti > 
& a quei tremori non illarà laido il bell’ or- 
dine delle cofe in lui rapprefentate . Come 
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tal volta dal Ciel fulminate le Torti) e i Sa- 
cri Tanpj Noi vedremo il Prefepio , e la Sacca 
Capannuccia, e quanto dentro vi fi ritrova, 
patir danni , e rovine . Con fubitani feoti- 
menti le finte CallcUa , e le finte Città tre- 
meranno da capo a piede; & egli farà faci- 
le in qualche luogo veder abbattute le finte 
murale rovinate le finte abiuzioni . I Fon- 
ti , e ì fìnti Fiumi , c i finti Laghi , o che fi fec- 
cheranno,e i pelei fi troveranno in afeiutte^ 
o che &ran le Acque inondazioni sù varie 
Provincie del Prefepio ; e conchiglie , e pelei 
fi troveranno in quei luoghi , ne* quali l'Ar- 
chitefto finle o Monti , o Colli , o Bolchi , o 
Campi , Se Aratri . Gii Armenti , e i finti Pa- 
llori dove fi feorgeranno da i piani , e da altri 
luoghi , ne’ quali erano difpofii , caduti in-i 
valloni ,o in fo flati ; e tal volta balzati a luo- 
ghi alti , altri aver le membra infran- 
te , altri averle slogate , c fmoflè ; & altri con 
quelle , o limili di fgrazie eflère in parte atter- 
rati tra le rovine : come avvenne a Gaetano 
Lombardo Speziale, che vediam ilorpio,nel 
cader le antichilfimc maravigliofe Colonno 
di S. Paolo nelTremuoto inF^poli dell’anno 
1688. Altre, Se altre cofe del Prefepio , eh’ io 
dilli , faranno affatto fepolte tra le rovino ; 
delle quali , per eflèr atte a patir gravi dan- 
ni , non mai , o vero appena fcavando , eoa,» 
gran diligenza fi potranno trovar le reliquie: 
come avvenne al X)ot. Francefeo Mirella, de a 
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quali tutta la Tua numcrofa Nobile famiglia, che 
nel Tremuoto del 1 694. quali tutta fi trovò in 
Calitri ; dove cadde , e rovinò il Cartello : fiot- 
to le cui rovine nondimeno , dopo otto gior- 
ni prefiervate in un angolo da alcune travi , in- 
tatte nelle membra , e lenza ferite fi trovò la pri- 
ma Nuora pur Cara^ co una fanciulla al petto , 
& ambedue morte- ma il Segretario non lolo in- 
tatto, e lenza ferite, fiù ritrovato dopo otto gior- 
ni ancor vivo, ma tanto afsottigliato dal di- 
giuno , e per altri patimenti sì gravemente 
maltrattato , che non fi potè riavere, e mori 
poco apprellò. £ lenza dubbio andando un^ 
per uno paragonando gli effetti nel 'tremore 
del Prefiepio , eh* io dilu , una gran fimilitudine 
fi potrà avere di quanto di dilartro ,edidan- 
no,e di quanto di {pavento, e di maraviglia 
fi ollcrva ne* veri Tremuoti . Et egli è d’av- 
vertire , che tutto ciò , eh* io dilli , avverrà fen- 
za rumore , Tuono , o Icoppio , che s’ oda mai 
nell’ aria . 

Ma quantunque limili fiano le riufeite» 
nondimeno bifbgna credere ellèr molto diT- 
fimili le cagioni, per le quali tal* ora tremai 
la Terra: la quale affatto non à fimilitudine 
alcuna co ’l C^ro andante ; rtando ella , come 
leggiamo , in eterno . Forfè nella Luna , o iru> 
altro corpo celerte potrebbe egli accadere , eh* 
effendo il tutto portato con moto affai più 
veloce di quanti le n* offèrvano sii la Terra, 
Te mai nel tutto vi Ila un Tubitaoo tratteni- 
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mento , o vero un fubitano avacciamento di 
Moto , per quel , che fu detto di difibrmità , c 
diilìmilitudinc de* corpi y e maggiore; o mi- 
nore difpofizione a muoverfi, o vero ad ac- 
quetarfì , potrebbefì in alcune parti del corpo 
iolido celefte cagionar tremore. Nella Terra 
però ; al dir del dottillìmo , e difeendente da i 
Re del Vallo Egitto, il nobiliUìmo Tolomeo 
al Capitolo fettimo del Libro primo deU’Al- 
mageilo , ripugnano molte Eliche ragioni ; e-» 
cheche pochi ferivano , ripugna il Icnfo co- 
mune della Gente -, e come acceimai , repugna 
la Sacra Scrittura . Nè io de’ veri Tremuoti 
ò avuto* in animo di ragionare : de’ quali non- 
dimeno alla sfuggita , come lì fuol dire , vo- 
glio qui dir qualche cofa. 

E per prima voglio dire quel , eh’ è men 
chiaro , per Moti , eh’ io chiamo non fonori , 
imperciocché ninno notabile rumore , c Tuo- 
no , niuno fenfo d’ udito cagionino nelle orec- 
chie , poter tremare i Corpi . 1 quali al- 
tresì, com’egli è mani fello, tremar pollbno 
per moti ; eh’ io chiamo fonori ; cioè cho 
rumore , e fenfo di fuono cagionino negli 
organi dell’ udito, dell’ una, e dell’altra fpe- 
cie di Moti ( fe pure fpecie diverte veramen- 
te dar lì pollano ne’ Moti ) altri eflèr tardi , c 
tardillìmi , veloci , e velociliìmi ; più , e meno 
violenti, e violentillìmi : benché a dire quel, 
eh’ egli è vero. Moti violentidimi più rollo 
corrompono gli organi , che fenlb alcuno fac- 
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cianojochc di udire, o che di vedere, oche 
altro e* fla , clic con altre voci fi debba fìgni- 
ficarc . 

Or io fenca prendere occafionc da una.» 
in altra materia paflàndo dir di varie colo, 
(come farebbe faeililTìmo)folamente a quel> 
eh’ io diflì , che moti iònori , e non fonori pof- 
fono cflèr cagioni di tremori ; c che tal volta 
non è egli neceflàrio, che i moti fìano velo- 
ci , voglio aggiugnere , che di Corpo duro ,o 
di gran mole il moto quantunque alfài tar^ 
do, può in corpi di molto minor mole cflèr 
cagione di Moto vdocilfimo ; E può ben ef- 
fere , che in Corpo affai duro , e molto grande 
il moto fla inoflcrvabile da ì fenfl noftri ■ ma 
che in Corpi minori fa egli cagione di tre- 
more oflèrvabiliflimo daifènfi noftri.Comcr 
per efempio , fc io con una fola mano darò 
una pcrcoflà sù una tavola di materia aliai 
groflà,c dura, non già fi Icorgerà moto alcu- 
no nel Corpo duro , & affai materiale della:^ 
tavola ; ma fi vedrann o tremare moltiflime 
cofe minute , che forfè faranno fopra la ta- 
vola :sù la quale, benché taf ora non fi ve- 
drà tremare il vaio pieno di acqua , fi ve- 
drà nondimeno ben tremolare il Lume del 
Sole ; perche trema nel vafo l’ acqua , da cui 
fi riflette il Lume del Sole . La percofià sù la 
tavola può far moti fonori ; c de’ Moti fo- 
nori, che fiano cagioni di tremori , mille , o 
12-t'llc fpcrienze fi poflbno avere ne’ tempi,, 
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che orribilmente il Ciel tuona , negli ai!ed| 
delle fortezze con T ufo della polvere da gucr- 
Ta : di che , e della Virtù j e Forza della PerccHf- 
fa ) e di altre limili cofe , non mi pare adellb di 
ragionare . Io per altro volentieri torno a di- 
re , che fenza Icoppio , e fenza fuono , con ur- 
to } o vero altroMoto non fonoro , molti cor- 
pi gagliardamente tremar poltòno i Come , per 
efempio , fé da una fola grolTa Trave , e di grati' 
pefo lìano folicnuti molti altri Corpi minori 
pur gravi , di figura , di confidenza , e di attt^ 
tudine a i moti tra loro diflèrenti y foftenuti 
sì ben dalla Trave , ma che non fiano parti 
della Trave , e non facenti un fol Corpo coru 
la Tra ve, dico y che per moto bre vidimo non 
ibnoro , e per Moto di brevifiima caduta , o 
per Moto di caduta affìtto inodcrvabile nella 
■Trave, gagliardamente tremar podàno , e tre^i 
jnar debbano tutti , o vero in gran parte i Cor- 
pi , che sù la Trave fi ritrcn'ino , e dalla Trave 
vengano foftenuti . £ di Sanfonc , delle cui 
fmilùratifsime forze parla ia Sacra Scrittura , 
affermo , eh’ egli avrebbe potuto con moto 
affatto inofTcrvabile nelle colonne far tremare 
la magione fodenuta dalle due Colonne ; iii.^ 
cui adunati erano iFilidei^ma a lui piacque 
non farla fèmplicemente tremare j ma vollo 
farla cadere , e fé , e i Tuoi nemici in un trat- 
to uccidere . Io dico adunque , che brevidimo 
Moto fubitano nel fondo di un Monte , bre- 
Moto fubitano lenza feoppio , e fenza 
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Tuono ) breviTsimo Moto fubitano af&tto inof* 
Tervabile da i noflri fcnfì , comunque avvenga 
in un Monte ) polla gagliardamente ) e niani- 
fellamente far tremare tutte le Città , tutto 
le Caftclla , c tutti, i corpi , che su quel Monte, 
e intorno a quel Monte fi «trovino. Imperoc- 
ché , come io difsi , in corpi di mole afiài gran- 
de , & aliai Todi , e gravi » piccioli , c brevilsimi 
Moti ) malsimamente fiibitani , polibno eflèro 
in corpi di mole afiài minori cagione di tre- 
mori evidcDtilsimì , e gagliardi . Come s’ io 
dicefsi in quel fiuto Monte della Fontana di 
Pia7za Navona in Roma , che le forfè per 
qualfifia cagione , quanto di un Capello imper- 
cettibile , e le per men di un Capello Moto 
breve , ma fubitano fi facefiè , di Moto afiài of- 
fervabile da i noftri fenfi potrebbe tremare-» 

G uanto sù quel finto Monte fi trovafie difpo- 
o di corpi minuti ( per efempio un de’ Pre- 
fepiych’io difsi}emolte fenfibili mutazioni, 
alterazioni , fi potrebbono oficrvare ne’ difcorli 
di quelle acque ; e nella Colomba Panfila , che 
ftà Ibpra quell’ Aguglia , molti tremori fi po- 
trebbero , e fi dovrebbero oflèi^'are . E perch’ 
io dubito non aver ancora chiarifii inamente 
parlato , dirò per altri clèmpj, che per Moto 
affatto impercettibile in un forte Arco di Ac- 
ciaio pofià di breve Moto anche impercet- 
tibile per man di Uom forte tremar cordai 
ben prima tefa ; ma che perciò voli per 
J’Aria velocifiima una Saetta. Ed io per trat- 
to 
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to di corda attaccata giù nel tronco di uiii 
Albero mezzano non ò potuto veder tremare 
il tronco ; ma folo ò vifto tremar la cima , 
c tutte le foglie dell' Albero . E come fi vedcj 
nelle Meccaniche , il Moto brevifsimo di uno 
braccio cortHsìmo. di una Lieva , può efièr ca> 
gione di Moto lunghifiimo , e velocilsimo nell' > 
altro braccio ,ch'e fi può fupporre langhifsi- ' 
mo quanto fi vuole . E in tutti i Moti velo- 
cifsimi delle Sfere , odi Armille intorno ad un 
Alle , bifogna credere , che vicine airAilc vi fia- 
no parti , che con Moto tardifiimo fi muova- 
no . £ di quelli efempj ne polso avere infini- 
ti ; ma a mio credere molto a propofito fi è ^ e 
può ballar l’ efempio del Lume tal volta per 
certe circollanze di colè manifellirsimamcnte 
tremolante , Lenza che fi veggano tremare i 
corpi 1 dai quali fi ridette il Lume ; Lenza che 
fi vegga tremar } per efempio , il vaio , chc^ 
contiene l’ acqua , dove fi ridette il Lume ; lèn- 
za che fi odcrvi Tremore , o Moto alcuno nel- 
la tavola , che folliene il vafo : c fono , come 
accennai , le cole picciole a fimilitudine delle 
grandi ; e per tutti i riguardi tra le grandi poL- 
lono edere tutte le proporzioni , che tra lo 
picciole fono. 

Renerebbe adedò a confiderare da quali 
cagioni un gran Monte , per efempio il Ve- 
fuvio f che non mai è dato vido tremare , a 
altro di adài maggior mole, & adài piùgra- 
ve ^ per un capello impercettibile fubitana- 
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mente muover fi poflàjda che poi nafea^r 
gliardo , e violento tremor de’ Corpi , che lii’l 
Monte , e mtomo al Monte fi ritrovino allo- 
gati . Con che altre , & altre nuove occafioni 
potrei aver di ragionare di varie cofe , & an- 
che di ritornare a dir delle Acque 9 impercioc- 
ché i difeorfi fotterranei delle Acque fono 
moltifsimi ; e come alterare , e mutar pofibno. 
molte cofe nelle fondamenta di un gran Pafr 
laz20,odi un gran Tempio, così alterare, c, 
mutar pofibno molte cofe nelle fondamenta 
di un gran Monte . Dalla qual mutazione^» 
come di un gran Palazzo , o di un gran Tem- 
pio veggiamo procedere le rovine ; così inj 
un gran Monte dobbiam credere , che da fi- 
mili cagioni almeno polla fubitanamente ac- 
cadere moto nelle fondamenta per un picciol 
Capello impercettibile sì bene da’ noftri fenfi 
ma che di tremori gagliardi , e di feoti men- 
ti, e di rovine fìa cagione nelle Città > e nelle 
Caflella , e in moltifsimi altri corpi, che sù 
quel Monte , c intorno a quello u litrovaf 
Icro. 

Oltre di ciò potrei dire delle fubitanc ra- 
re fazzioni , e delie fubitane condenfazioni , 
che pofsono darli ne’ fondi delle provincie 
della Terra; « potrei dire come alcune delle 
larefazzioni , e delie fubitane condeniàzioni 
potrebbero fcoppj,e rotture ;c come al- 
tre volte fenza feoppio , fenza fuono , c lènza 
rottura pofsono almeno per un Capalo, che 
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tanto bafta , muover un Monte y o altro corpo 
aflài lbdo>e materiale , maflimaméte avente al> 
tro Moto ,come è quel di gravità nePVcfuvio ^ 
& al moto fubitano per un Capello in unu 
Monte gagliardamente tremino altri > & altri 
corpi minori fu ’l Monte > e intorno ài Monte 
collocati . lo non folo ciò , che iSn’ ora ò det- 
to } ma di più credo , che mcccanicamento 
con la difpofizione di poche cofe di quanto 
fin’ ora io ò detto , fi poflàno fer vedere mol- 
te fimilitudini , che per non eller lui^o mi 
par doverle io lafciare indietro. Nondimeno 
voglio alquanto più laicamente raccordato, 
che in tutto il Monte Vefuvio,dico nel grofi 
' ib,e nel mafsiccio, comprefe ancora le fuo 
late falde , niun mai à narrato di aver villo 
evidentemente moto alcuno, o lènfibile mu- 
tazione di fito ; e pur moltillìmi Scrittori , o 
tutti gii abitanti intorno a quel Monte , noiu 
dubitano , che innumerabili maaifelli tremo- 
ri , e gagliardi Icotimenti in varj tempi fian- 
fi dati nelle regioni polle intorno al Monto, 
^ folamente per varj moti accaduti nelle vifee- 
re di quello maravigliofo Mcmte . £ voglio dir 
più chiaramente , che da i luoghi , per efem- 
pio , dove fono flati gl* incendi , fin’ alle Ca- 
flella , e Città Icollc , c in tutto , o vero in gran 
loro parte per Tremuoti rovinate, v’c flato, 
c vi è anche di prefente , un gran tratto di 
paefe : e per lo mezzo di sì gran tratto di 
paefe,bifogaa dire ,che ’lMoto li fia comu- 
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nicato alle Cailella > e Città fcollè . £ pur egli 
ò vero , che nel Monte , e in sì gran tratto di 
paefe , e ifrlle Falde . e loro Fondamenta ninna 
mutazione di (ito , e ninno Moto manifeftoìì à 
mai olici varo : cioè nei Monte, e in sì graiL.* 
tratto fcnza dubbio da tempo in tempo v’ò 
(lato il Moto ; ma egli è (lato per un Capello, 
e per incn di un Capello . Il Moto , dico , in.» . 
sì gran mezzo è (lato inoilèrvabile da i noftri 
lenii , quantunque gii feotimenti (iano (lati 
oflèrvabililsimi , e fe ne veggano in molti luo- 
ghi manifclle le rovine . Nè voglio qui (lare a, 
ripetere di rimbombo, o nò rimbombo, di (cop- 
pio, o non ilcoppio; perche , com’ io difsi, 
lenza rimbonibo,c lenza (coppiq quelle, & altre 
Cmili cole poflòno accadere. È le di rimbombo, 
c di Tuono io avelli a dire , dirci dei lungo tin- 
tinnire , e del rimbombo , e del Mormorio , che 
li lente , c fi niente intorno alla Campana do- 
po un Ibi colpo di mai cello. Quali cofe da_» 
chi tiene Tane, e libere le orecchie da malattìe, 
non fi odono Tenza che Movimento , e Tre- 
more vi fia,efi Taccia nelle parti della Cam- 
pana, e nelle follanze intorno alla Campana 
E cefià predo quel tintinnire , c riTonare , Tc 
con una mano fi tocchila Campana: benché 
in tutto quel lungo ri Tonare niuno Moto fi 
©(fervi , e niuno nuovamente co *1 toccàmento 
delia mano Te ne vegga im predo nella Cam- 
pana , e nelle Tue pam . 

Ora non parendomi dover' io abuTarmi 
. . del 
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dol tempo, voglio Iblamcntc, prima di dar iì« 
ne a queftoDifeorfo, mettere in voftra conll- 
dcrazione, fe quefta , che Noi vediamo , alla^ 
Terra latamente circonfiifa Softanza aerea.., 
tanto di moto vioJentiflìmo acquiftar polla , 
che da un lato di gran Monte, odi altra gran 
parte della Terrena Mole ,Moto imprima fu- 
bitano sì, benché brevillìmo quanto un tra- 
verfo Capello ( che tanto ballerebbe ) da cui 
nafeano Icotimenti , e tremori manifcfti , o 
fenlìbilillìmi in tutti altri corpi minori ,cho 
in quel tratto, e intorno a quel tratto di pae* 
fe li ritrovaflèro . Equi intendo io dire fenza 
rimbombo , o fuono ; imperocché per moti con 
rimbombo, e có fuono, che avvengali neH’Aria, 
c pollano far tremar le Città, e le Caftclla , è 
cofa tanto manifella negl’ incendi di molta.» 
polvere da Guerra, e ne’Tuoni, che nó fe ne dee 
dubitare . Io a dirla fchiettamcntc me ’l cre- 
do , e 1 ’ affermo . Tante cofe llupendc , c fpa- 
ventofe nelle Storie di Moti violenti fsimi dell’ 
Aria io ò letto, udito raccontare , che non 
folo abbattere forti Mura ^ ma ancora an po- 
tuto trafportare lungi , e falli , e travi , c tutti 
altri materiali, da i quali erano coUrutti gli 
edifici ; anno potuto fpiantar dalle radici le 
annofe Querce , & altri Alberi in folido ter- 
reno ben fondati ;e tanti altri effetti flupcn- 
dillìmi tal volta à fatto l’Aria violentifsima- 
mente moflà , che mi pare , che tal’ ora la fua 
fòrza abbia di molto fuperate le fòrze di gran 

H h i ) quan- 



244^ rWCORSOXr. A S.E.D. MARZIO 
quantità di polvere da Guerra in un momen- 
to accefà ; c di quanto à fatto mai in molti 
Secoli il Yeruvio : che fé alcune furie di 
venti y che fi raccontano y fbflèro per alcuni 
giorni durevoli) e permanenti fiate , già mi 
parrebbe, che non farebbe Albero sù la Ter- 
ra , nè Città , nè Caftella più vi farebbono . Cre- 
do io adunque , che ’l folo Moto di Ariavio- 
Icntiflìma , applicato fubitanamcnte da un la- 
to di un Monte, o sù altra gran parte della 
Terrena Mole, polla gagliardamente far tre- 
mare moltilumi corpi di vafte Provincie . Io 
potrei dire, che la forza di un fol gagliardo 
Facchino , bene applicata da un iate ai un tale 
qual Muro , poflà far tremare , per cfeinpio,!’ 
Acqua di un Vivajo , che fra in altra lato del 
medcfiino Muro . Qual forza io lecitamente-» 
poflb confidcrare molte , e molte volte multi- 
plicata nelle vafte regioni dell’ Aria; che per- 
ciò ne venga violentillìmamentc mollà , & ap- 
plicata da un lato di un Monte , efficacemen- 
te polla far tremare tutte le Città , e tutte le 
Caftella ^che molte , e molte miglia lungi fo- 
no intorno all’ immaginato Monte, in CUI ,per 
quel, eh’ io dilli, potrebbe ellère il Moto in- 
olTcrvabile, e impercettibile dai noftri fenfi^ 
Et oltre di ciò appreftb coloro, che fono at- 
tenti a legger nel libra di quello Mondo il 
fondamento , e le ragioni delle lora fpecula- 
zionl , egli è aliai chiaro , e manifèfto , che per 
lilod , e per compiacere a- qualch’ uno , dirò 
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per mutazioni nell* Aria eftrin(èca> molti af^ 
lai notabili Moti > e mutazioni il écciano nc* 
folidi f c ne’ liquidi > che compongono il terra-' 
queo globo . É per abbreviare il mio dire 1 8c 
accennar molto >. voglio fcmplicónente rao' 
cordare lo fpezzamento dell’ Uovo metallino 
in cui dentro lì agghiaccia l’ acqua , limile allo 
fpezzamento delle Ampolle de’ Speziali » pec 
agghiacciamento di quel, che contengono; e 
le lubitane , e alTài notabili mutazioni , che s* 
oHcrvano ne’ Termometri , o aperti , che liano,. 
o che liano ermeticamente chiuE : ne’ quali 
olTerviamo chiaramente non ballare la denli- 
tà del Vetro, nelle mutazioni dell’Aria ellrin* 
fèca, a proibire le notabililsime mutazioni delle 
ibllanze chiufe ne’ Termometri ; che tal volta 
pur lì fpezzano . Cosi dico , nelle mutazioni 
dell* Aria ellrinfeca non ballare i Monti , o 
quanto Noi Tappiamo elTère tra Noi , e intor- 
no a Noi di più relillente , a proibire , cho 
molte Tollanze minutamente l^rlè tra i cor- 
pi, o vero chiulè dentro le vifcerc della Ter- 
ra , e ne’ fondi de’ Monti , non lì muovano an- 
cor elle non ricevano ancor elle mutazioni 
efficaci , e non lì alterino sì copioTamente,o 
sì gagliardamente , che dalla forza di quel r 
eh’ io con voci lìnonime chiamo Moto , Mu- 
tazione, & Alterazione , non tremino tal’ ora 
le Callella, le Città, e le Provincie intere. £. 
con ciò a V. £. profondamente m’inchino. 
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Bfetnpio di Moto incompatibile in data 
Macchina 

P Er quel , eh’ io più volte ò detto de’ Moti 
non compatibili ne’ dati corpi , come che 
infiniti efempj apportar fe ne pollano , mi pia* 
ce addurne un lolo > che in molte Macchine 
artificiali aflài frequentemente fi può ellèrva- 
re. Efempio fi è la Macchina dentata A D E F G 
Fig. XVI. di cui vclocifsimo intorno ad A può 
elwre il Moto , fecondo l’ordine G D E F , len- 
za , che ’l corpo B C D , come una molla fer- 
mata in B , e C porta ad un de’ lati , polla ap-, 
portar danno a querta data Macchina. Ma il 
Moto , fecondo l' ordine G F £ D farebbe feon- 
cio,& incompatibile in quella data Macchi- 
na , e potrebbe rovinarla % perocché per l’ in- 
toppo del corpo B C D ne’ denti della Mac- 
china A ,o querta cclferebbe di muoverli , o fi 
fpezzerebbe > o fi dovrebbe tor via il corpo 
B C D > o quello fi fpezzerebbe , o vero altra 
cofa avverrebbe j per la quale la Macchina., 
tutta non farebbe quella , che prima era; &ali 
tra diverfa dalla prima fi dovrebbe dire.». 
Altri, & altri efempi , come facilmente ogni 
uno può immaginare, a fimil propofito fi pof- 
fono addurre. . . 
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DISCORSO XII. 

ARGOMENTO. 

DeW Diluvio Vniverfale . 


I L molto , che di dolcezze , o di lufinghc ; 
o vero di amarezza > o di afprezza ; di fpe-, 
ranza , o di difperazione verfi Parnaflò ; le. 
più vive imitazioni; le più ingegnofe Alle-, 
gode ; e quanto ne’ Poeti degnamente notare ^ 
c oflcrvare mai lì può , egli è Lenza dubbio 
degni nimo di lode ; imperocché non folo fot-, 
temente, perfuadono , c muovono gli affetti 
in coloro, che afcoltano il lor canto; ma di 
più , fpefle fiate i Poeti infegnano in tutte le 
icienze le più difficili ad ejflcrc intefe,e lo 
più profonde , e le più nafeofie cofe di Na- 
tura. Nondimeno, Eccellentifs.Sig. , per la gran 
licenza , che alcuni fi prendono di fingerò 
quanto lor piace, altre volte dolciillmamen- 
te , come le Sirene ; o vero amaramente can- 
tando i Poeti, danno occafioni agli Uomini, 
che afcoltano il lor canto, di opinioni falfif< 
fime ; e volendo effi , come li conviene , far 
verifimile quel, che dicono , tal volta per ca- 
ricar fovcrchio r arco , da cui fcoccano gli ar- 
gomenti, o pure, a dir meglio, per non fa- 
perlo caricare , o fcaricare con Arte , c per 
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fion guardare alla Natura delle cofe , non che 
non pcrliiadono il Vero , o il Falfo ; fanno inve- 
rifimilc la ftefla Verità ; e fuor di loro in- 
tenzione al Vero dami’ ima chiara faccia di 
menzogna, lo , come che con molti efempl 
mi aarebbe l’animo ciò dimoftrarc , tuttavia 
leftringendomi a pochiftime cofe , nella pre- 
fente Lezzione fpero far vedere ellcrvi Itati 
Poeti, che in parlar di Diluvio Univerfalc-»» 
c in dar ragioni di alcune particolari inon- 
dazioni , come in altro giorno dirò , di Roma, . 
c del Tevere di Roma , per eflere ufeito fuor 
del fuo letto , non volendo , àn fatto invcrifi- 
mile il Vero,c gli àn dato gran lembianza^ 
di menzogna . Qual colà parmi aliai feonve- 
ncvolc : Se egli è men difdicevole , che i Poeti 
facciano fpeflè volte parer Vero, non che ve- 
rifimilc il Fallò , e pur una volta fe ne feusò 
Torquato Taflòjcn’cgli non è loro compor- 
tabile , che tal volta volendo dimoftrare il 
Vero, lo facciano in verifimile per loro battuc- 
chierie.E inquanto a Diluvio Univerfale,mi pa- 
re non doverli mettere in dubbio molti de* 
Gentili , e tra efsi alcuni Poeti di chiarifsimo 
nome , anche prima dell’ origine di Roma aver* 
avuta pieni fsima notizia delle Iftoriè , cho 
n clic Sacre Carte lì leggono . E già pur mol- 
to prima del noftro Puglicfe , perche fu di 
Venofa Orazio Fiacco; ■& allài prima, chcj 
folle nato il noftro P. Ovidio Nafonc , che fù 
di Stdfliona , ayevaao i Romani penetrato 

nella 


Digitìzed by Google 


PACECCO CARATA COLONNA. 249 

nella Giudèa y & avevano già dominio ibpra 
gli Ebrei : e come in Plutarco , e in altri Scrit- 
tori leggiamo Pompeo Magno fù con gli e- 
ferciti dentro Gieruiàlemmeye vifìtò il Tem- 
pio di Salomone : e per molti altri argomenti 
creder pofsiamo } che de’ coRumi > e de’ riti > e 
di tutte le Storie , c credenze degli Ebrei ave- 
vano potuto aver notizia i Romani . Che per- 
ciò ad Orazio , e ad Ovidio , .per far credere 
il Diluvio ) ballava riferire lemplicemente 
quel , che del Diluvio dice il Sacro Tefto ; che 
rotti i Fonti dell’ Abilso ; aperte le Cateratte 
del Cielo ; e che per 40- giorni , e per 40. notti 
dirottamente piovenao , Ibpra tutti i Mari , fo- 
pra tutti i Monti , ibpra tutti i Campi , e in- 
torno intorno fopra tutta la fuperiìcie dei 
Globo Terraqueo crefcefsero le Acque quin- 
dici cubiti fopra tutte le maggiori altezze 
de’ Monti y che recarono fotto Acqua . 

Qui mi par da notare , che ’l dir Fonti 
dell’ Abifsq rotti j Cateratte del Cielo aperte ^ 
Piogge dirottifsime di 40. giorni , e di 40. not- 
ti, benché paja equivalente a tre diverfe pro- 
polìzioni lignificanti tre cofe diverlc; nondi- 
meno per tutte , e tre fi può intendere una^ 
fola colà : e una fol cofa balla a far Diluvio 
Univerfale , Pioggia di acque copiofifsima ve- 
nuta dal Cielo , o vero da i Cieli Ibpra tutta^ 
la fuperiìcie del Terraqueo Globo. Imperoc- 
ché, non avendo fondo, e non avendo mifu- 
ra r Abilso 3 nella Terra non fi dee concepire 
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l’Abifso , coire qualch* uno potrebbe mala- 
mente fol'petrare j avvenga che Tempre la Ter- 
ra abbia certo, e dctcì minato il Tuo fondo, c 
le Tue mifure . Nel centro della Terra non fi 
dee concepire T AbiTso j e molto meno ne’ Ma- 
ri , che tutti an certo fondo ; e afsai meno nc* 
Monti della Terra fi dee concepir T Abifio : 
L’ Abifso , che non à fondo ! T Abifso , che non 
à mifura! La Terra tutta con tutti i Tuoi Ma- 
ri , e con tutti i Tuoi Monti , e con tutta la Tua 
atmosfcra,rifpetto a i Cieli , è quali , che un_» 
punto ; e da^li Aftronomi in molte loro con- 
liderazioni , lenza alcun inanifefto errore , vieu 
fuppofta come che un punto. Ma l’Abifso è 
di ^azj iramenfì , c al Tempre corto vedere» 
e intender degli Uomini , le non infiniti , al- 
meno indefiniti con Acque fenza fondo. 

Santo Agoftino di più vicn riferito aver 
creduto , che Abifso non folo di acqua , ma.» 
di qualunque umida fqftanza dir fi pofsa^. 
Che perciò i vafti campi di Aria umida , e 
intorno alla Terra, eh’ è nel Ciclo a Noi p;u 
vicino; e intorno alla Luna, eh’ è nei Tuo Cic- 
lo , e tiene la Tua propria atmosfera umida , e 
vaporofa , a creder mio , perche potentemente 
ella c alterativa del Lume del Sole ; o vero le 
foftanze umide ne’ Cieli tutti , e principal- 
mente intorno ad altri corpi celefti , che fì- 
milmente come la Terra , c come la Lunaàn 
la loro propria atmosfera , fi pofsono flimarc 
come che particelle dell’ Abifso. 

Or 
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Or io ) Eccellentirs. Sig. , vò £mni lecito 
immaginare, che fé Renato des Cartes, come 
accennò poter ellb fare , avelie fpiegato il fa- 
cro Libro della Genelì fecondo il ìlio fuggetto, 
in quello luogo , in cui lì parla di Diluvio ; c 
dove appredb lì dice , che chiulì i fonti dell’ 
Abillb , c chiufe le Cateratte del Ciclo , e quel, 
eh’ è lo fteflò , vietato alle Piogge di venir giù, 
Domeneddio adduxit Spiritum fnper terram^ in 
virtù del quale pian piano andò mancando 1 * 
acqua : molto , dico , avrebbe Renato dato che 
fare al Tuo primo, e forfè anche alfuo fecon- 
do Elemento ; imperocché avrebbe egli per lo 
Spirito potuto intendere foftanza corporea sì, 
mà molto attiva , e molto tenue , che fù fatta 
venire sù laTerra a Icopare le fovrabbondanti 
Acque . Suppofe Renato des Cartes il fuo pri- 
mo Elemento attiffimo a fluire , non che a paf- 
fare per i pori di tutti i corpi più fodi ; attilfi- 
mo ad agitar le parti di tutti altri corpi , ma f- 
lìmamente de’ fluidi , come fon le acque; at- 
tiflimo a riempiere tutti gli Ipazj , quantunquo 
di figure molto irregolari . £ forlc che Rena- 
to avrebbe detto , che non già da per tutto 
tutto r Abiflb , perche non vi ne fù bifogno; 
ma folamente da alcune valle regioni del 
Mondo in gran parte piene di follanze umi- 
de , c vaporofe , per comando di Dio ritirato 
prima lo Spirito , cioè foftanza corporea, li- 
mile alla già deferitta , cadellcro le Piogge sù 
la Terra , e li làcellè il Diluvio ; e che poi pcr- 

1 i i ) che 



252 DISCORSO XII. A S.E.D.MARZIO 

che Domcneddio adduxit Sfiritum fu^er ter- 
ram , cioè comandò , che *1 primo Elemento 
fbflc ) c veniflè su la Terra , e intorno alla Tet- 
ta in molto maggior copia della lolita , di 
nuovo r Acqua > che faceva il Diluvio, lì an- 
dò fciogliendo in vapori ; di nuovo T Acqua 
pian pianoro arrotata, o gonfiata nelle lue..» 
particelle , e rarefatta dallo Spirito , di nuovo 
pian piano fù ttalportata ad alcune delle va- 
lle regioni dell’ Abillb , dond’ era venuta: o 
così pian piano , mancando l’ Acqua sii la ter- 
ra , nel fettimo mefe comindarono a compa- 
rire le fommità de’ Monti ^ e pian piano ap- 
prelTo lì ridullèro le cofe allo flato di prima. 
Che £e Renato avelie avuto notizia delle 1 ^- 
rienze , eh’ eilèndo egli già morto fece nello 
fue Macchine fpiritali Roberto Beile , che in 
gran parte fono le medefìme intorno a i me- 
delimi tempi latte da i noftri Italiani inFir 
renze , tra i quali fu il dilgraziato Abate An- 
tonio Oliva di Reggio nel Regno, e Giovan 
Alfonfo Borrclli Napoletano : forfè che av- 
rebbe egh confermate le fue fpeculazioni con 
aggiugnere , che quel , che dentro i recipienti 
adoperati in Inghilterra , e in Firenze , e in Ro- 
ma nell’anno 1674. in cafa del Cardinal Fla- 
vio Chigi con la mia direzzione , e inVine- 
zia l’anno 1683. appreflb Paolo Sarotti , quan- 
tunque invifìbile, e non oilèrvabile dagli oc- 
chi nofìri jc quel, che quantunque invifìbil^ 
mente ) come fanno gli effiuvj. magnetici 

tra- ^ 
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crapaflàndo pe i pori dei vetro , e con in- 
numcrabili riguardeyoli>vifib>li>c manifeftc bol- 
licene fà bollir le Acque 7 e tutti altri licori 
fin’ ora polli a tal cimento , altro non fìa che 
Spirito, ofpiritofa foftanza corporea con tut- 
te le doti del Tuo primo 'Elemento . 

Or io per non dare ad un certo modo 
di parlare gclofìe, e per non moflrarmi più 
d’una ,che di altra parte appalitonato , po- 
trei dire, che quefl» Spirito corporeo , o pri- 
mo Elemento, che a dir sgabbiatila di quel- 
la natura > di cui tal volta Ariilotele dille ef- 
fcrc r Elemento de’ Cieli , e tal’ ora 1 * appellò. 
Etere , come molti Poeti , Galeno, òc altri Pro- 
fatori lècero, attribuendogli virtù lIngolariG- 
lime . Ma io remplicemente accennando quelj 
eh’ altri potè penfare deUo Spirito mandato 
da Dio a fcioglicre ir» vapori , e a dilsipar le 
Acque del Diluvio Univcrfale ; e quel , eh’ al- 
tri di più avrebbe potuto dire , fc di altro 
fpcrienze folle ftato fornito: aggiungo, cho 
lo Spirito, che Dio adduxit fufer terramjfot* 
fc farebbe paruto a Renato Umile all’ invilì- 
bile follanza corporea , che dentro le accen- 
nate Macchine fpiritali non folo fà bollir P 
Aceto, in cui liano Hate infufe Perle, o Co- 
ralli ; ma di più da quelle cofe milchiate in- 
iìeme , fà innalzare maravigliolà , e copiolo 
Spuma di color di latte . Sia limile queUo 
Spirito a quel , che dentro le mcdelimc Mac- 
emne Ipiiitali fa perdere il ronzio a i Molco- 
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Tii , e poi gli ammazza. Sia fìmile a quel > che 
fà gonfiar le Lucertole^ Scaltri animali terre- 
ftri : gli sforza a ftar fupini , c poi fà perder 
loro la vita . Sia limile a quel , che dentro le 
medefimc Macchine j eftratta V aria , & entra- 
ta ella fpiritola fbftanza anche pe i pori del 
vetro, com' egli ènecellàrio nelfuggetto di 
«Renato, che non ammette il vóto, fà prima 
boccheggiare , & anfimare gli Uccelli , c poi 
gli uccide . Sia fintile a quel , eh’ eflèndo invi- - 
libile agli occhi nolfri , fà vilibilmente ne’Pc- 
fei , quantunque Torto acqua, gonfiar miracolo- 
làmente la pancia , e gli sforza a Ilare fupini, 
&a venire agalla; e co ‘1 durare più in quel- 
lo Rato,fà ,chc non pollàno più durare a vi- 
vere . Sia finalmente limile a quel , che mille, 
c mille altri effètti manifefti , e vifibili , e da_i 
colmare ogni grande ingegno di maraviglia, 
eflèndo egli invifibile , produce . Io , come do- 
vete fupporre , perche n’avete lette le Storie, 
molte altre cofe a quello propofito potrei ri- 
ferire ; ma non mi par tempo di trattarle ; che 
perciò le tralalcio . Non voglio nondimeno la- 
iciar di dire quel , eh’ io vidi in un Rannoc- 
chio in cafa del Cardinal Flavio Chigi alla.* 
pre lenza di molti Cardinali, e di D. Urbano 
Davifi , eh’ era fiato 1’ ultimo General de’ Gie- 
luatti ,& era ancor eflo direttore di limili fpe- 
rienze. Tutte le parti del Rannocchio dentro 
i 1 vóto , come dicono quei , che ànno luggetto 
diverfo da quel di Renato , mofiruoTamen- 

tc 
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tc enfiarono ; e per ellcrc allài gonfjf , e noiij' 
avervi luogo capace , parevano gli occhi tar 
forza , e voler laltarc fuor delle occhiaje -, altre 
parti per ellcrfi molto gonfiate vennero ad 
affacciarli terribilmente fuor della bocca ; o 
dalla bocca io vidi ufeire molto umore allài 
ipumolb ; e tutto ciò in un breve momento ; 
c finalmente avendo perduto ogni moto vi- 
tale ) così ftranamente gonfio durando a pa- 
rere >perdè per fempre ogni fegno di vita_»; 
per fubitana credo 10 , e violentilsima rare- 
tazzione e gonfiamento di molte parti . Ma_* 
appena , com’ egli era nofiro cofiume , data 1 * 
entrata all’ Aria in un fubito non folo di- 
fenfiò il Rannocebio ; ma di più divenne inj 
tutte le fue parti mirabilmente fmunto ; e la 
fua pelle pareva come un picciol otricello in 
gran parte vóto : cioè > a creder mio , in un fii- 
bito le ne volò > & uicì via fuor del corpo> 
del Rannocchio quel> che vis* era infinuato, 
che Spirito > Etere , Elemento deÌ?Cielo , o ve- 
ro primo Elemento di Renato des Cartes Noi 
abbiam chiamato ; e refiò ilcadavero del Ran- 
nocchio aliai minore di quel , eh’ era il fuo 
corpo prima , che per miracolofo enfiamento 
morille . 


Ma comunque quelle ,& altre fomiglian- 
ti cofe avvengano ne’ recipienti delle Macchi- 
ne fpiritali di lopra accennate : egli mi par 
ragionevole credere , che dalla fòrza dello Spi- 
rito , che potè feiogliere in vapore dopo ii 

Di- 
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Diluvio tanta gran copia <li Acque ; potè dif^ ' 
fìparla,e<li(lribuirla pe i Cieli , dond'era ve> 
nuta ; potè dopò molti meli difcuoprìrc , & 
aiciugarc la faccia della Terra y Noe con la^ 
ika ramiglia y e le beftie tutte y eh* erano nell* 
Arca } fblscro ftati miracolofamente prcferva> 
ti . O pur egli è da crederi! y che *1 medeiìmo 
Spirito non in tutti tutti ilati dcITerraqueo 
Globo fofsc (fato applicato ^ e che ‘1 medeiìmo 
in quei luoghi , c intorno a quei luoghi y ne* 
quali r Arca, c gli animali viventi in eilà il ri- 
trovarono y non aveise cfercitata la fua po- 
tentifsima forza di fciogliere , rarefare , e dii^ 
ilpare pc i Cieli ogni umida foilanza y c di 
ridurre allo ftato primiero il Tenaqueo Glo- 
bo ; imperocché molto altrimcntc dì quel , che 
avvenne , Noe con tutta la lua famiglia , o 
gli animali ) tutti in virtù di quello da per 
tutto penetrante e^ìcacifsimo Spirito , farebbe- 
ro morti. 

' Or io trinando al mio propoilto dico, 
che Orazio non il curò far veriiimile tanta.» 
copia di Acque ; ma mifchiando al Vero delle 
Sacre Carte la favola di Dcucalione,ediPir- 

ra difse femplicemente , che fù il Diluvio, 

% 

Omne cum '?rouus fecus egit aÌHs 
Vi/ire montes 

Publio Ovidio Nafone alcuni anni dopo Ora- 
zio flimò bene con la iua grande facilità , o 
^ pron- 
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prontezza a far buoni verfi , riempiere il luo- 
go lafciato vóto da Orazio . Ma , a mio cre- 
dere , volendo Ovidio fare più vcrifìmilc il Di- 
luvio , lo fece inverilìmilimmo ; c co i fuoi 
verfi diede al Vero manifefta , e chiara fac- 
cia di menzogna . Imperocché > come fc per 
fare un Diluvio sii la Terra non fodero ba- 
llate dirottiflimc , c copiofifilmc Piogge , cantò 
cosi : 

Nec Calo contenta fuo eft ]ovts ira > fèd illuni 
Carulensfrater juvat auxiliaribus undis . 
Convocai ille Amnes\qui poftquam telta Tyrani 
Intravere fui f non ejl hortamine lon£o 
Nunc f ait y utendum j vires effundite veftras : 
5/V opus efi j aperite demos > ac mele remota 
Tluminibus veftris mas immittite habenas . 
^ujferat : hi redeunt y ac fontibus era relaxant ; 
Ac defranato velvuntur in aquora curfu . 
ìpfe tridente fuo terram percujftt : at illa 
Intremuit y motnqu: vias patefecit aquarum . 

Sono quelle di Ovidio tutte in vero bellifll- 
mc parole , fc pur ciancc dir non le voglia- 
mo • ma che che fiano , affatto a nulla giovano 
per ifpicgarc come fi faccia y o come fot fi pof- 
fa un Diluvio Univetfalc su la Terra. Avven- 
ga che reflando i Monti tutti y e reflando lo 
Valli tutte nella loro antica figura , come fen- 
za dubbio da ciafeun fi fuppone , che a tempo 
del Diluvio l’ avellerò confcrvata j c ritenendo 
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le Acque la loro folita j & antica gravità j co- 
me da tutti fi fuppone , che al tempo del Di- 
luvio confcrvata , c ritenuta l'aveflèro, non-» 
mai per vento impetuofilllmo ; non mai per 
tempefte , e violentiiiiine commozioni del Ma- 
re ; c per cavalloni , che in eflb fiirgano ; non 
mai per aprire quanto fi voglia le bocche-» 
de’ Fonti terreni, e gli cmiflàrj dond’efeonoi 
Fiumi ; non mai con Jc Acque tutte tutte-» , 
che fono nel Terraqueo Globo, fi poflà fotto 
acqua nafeonder tutta la Terra: cioè non mai 
far fi poflfà Diluvio Univerfale . Con votarli 
lentamente, o vero in un fubito tutti i Laghi, 
che fono su la Terra ; c con votarli tutti i 
manifcfti ,& occulti ricettacoli di Acque nelle 
altezze terrene fopra il Iblito livello dei Ma- 
rc , e co ’l farli quella , qual ella ellcr può mag- 
gi ore aggiunta di Acque al Mare, che mai fi 
làrà fatto per un Diluvio Univerfale? Affat- 
to nulla ! Conci ofiacofachc altro non fi farà 
fatto , che votar di Acque quei luoghi , o 
quei ricettacoli ,chc per farli il Diluvio Uni- 
vcrfalc di bel nuovo fi dovranno riempier di 
Acque altronde venute j (che qui non giova-» 
il trafporre .) e femprc nel Diluvio bifogne- 
ranno per l’appunto tante Acque , quanto 
prima ne bifognavano , fe ne’ laghi , e ne’ ri- 
cettacoli delle altezze terrene , fenza fcolarne 
una goccia al Mare, le antiche Acque fifbf- 
fero llatc férme , e quiete . Adunque a cho 
tanto affanno , che '1 noftro Ovidio fà pren- 
. dcre 
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dcrc a Nettuno per fecondare l’ira del fra- 
tello Giove ? Poeticamente forfè dirà taluno» 
Ovidio potè dir quel , che dille ; 

aa/i ut placidis coeant immìtia. : nm ut> 
Serptntes avibus gemintntur , tigribus Agni . 

E fc , Dio ci guardi > per fare un Diluvio U- 
niverlàlc , clic potettero mai fare tutti i Fiu- 
mi della terra r Affatto nulla . Inondazione^, 
a dir molto, che occupi alcune Provincie per 
traslazione delle Acque , che fono già nei 
Terraqueo Globo, lì può fare ; c con quelle 
Acque , che ritengano la loro gravità un poco 
più di quà,che di là ; o vero un poco più 
di là, che di quà lì può coprire , o Icoprir 
la Terra; ma ritenendo i Monti , e le Valli 
la loro figura, tutte quelle poUìbili inonda- 
zióni , c coprimenti , e difeoprimenti di Re- 
gioni per traslazioni di Acque aventi gra- 
vità , e facienti una parte del Terraqueo Glo- 
bo, affatto nulla importerebbono per un Di- 
luvio, anche minore di quello, che deferive 
lo fleflb Ovidio; avvenga che quello , cho 
deferive la Sacra Scrittura , folle Rato aliai 
maggiore . 

Io di più aggiungo, che fc tutti i Mon- 
ti, e tutti altri corpi fodi più alti del livello 
del Marc lì potcllcro in Acqua tralhiutarc; 
c virtù lì dalle da farli trafmutarc in altret- 
tanta Acqua, ad Ovidio, per fare verilimilo 
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un Diluvio limile a quello , eh’ cflb medefimo 
deferive y nulla gioverebbe , e nulla farebber 
giovata quell’ altra mctaraorfolì de’ Monti in 
Acque : avvenga che , o che fi fciolgano , o 
che non lì Sciolgano i Monti in Acque , per 
giugnere le altre Acque a quel livello, acuì 
pervennero nel Diluvio , fempre da fuor del 
Terraqueo Globo tant’ Acqua per 1’ appunto 
venir debba , quanta altronde ne venne con le 
piogge ; 3c a nulla giovino le traslazioni 
delle Acque, che fono nel Terraqueo Globo ; 
& a nulla giovino le trasformazioni de’ Mon- 
ti in Acque : come pur nè men per un pelo s’ 
innalzerebbe il Mare, fé tutti gli fcogli, che fono 
lotto acqua , in acqua fi tralmutallcro . Di qua- 
li cofe , chi volcllc maggiormente ‘chiarirli, 
facilmente da fc porrebbe fabbricare molte 
immagini di cofe limili alle dette in globi di 
Creta , o di Cera , o di Pece , ' o di altre mate- 
rie lincere ; o vero variamente mifehiate in- 
lìeme ; eh’ io vedendo quel , eh’ io dico , efler 
chiariliìmo, non ò voluto prendermene altro 
incomodo. 

Egli è vero nondimeno , che femplice- 
mente con una tal trafmutazione di tutti i 
corpi più alti del Mare in acqua , non appari- 
rebbe più luogo afeiutto sù la Terra ; e tutto 
quant’ ora v’ è di lòdo darebbe fotto acqua . Ma 
già Noi così difeorrendo averemmo mutato 
il certo , e comune foggetto j e facendoli la^ 
uafrautazione de’ .Monti in Acque , che lì ag- 
gi u- 
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giugncllero al Mare contro la fuppofizione 
^veremmo Jfàtta perdere a i Monti , & alle Val- 
li , e ad altri corpi fodi , più alti del Marc , la-, 
loro antica figura , che da tutti fi fupponc 
non mutata, e non alterata nel Diluvio . Fù 
ben’ ella mutata la figura delle parti lode 
della Terra , che tutte eran fotto acqua , come 
fi accenna al primo Capo della Gencfi , quan- 
do contro la loro Natura , per comandamento 
di Dio furfero in Monti , e fi congregarono le 
Acque in quei luoghi , dove furono chiamate 
Mari ; e i Monti , & altri Corpi , che in quella 
mutazione di figura vennero ad eflère più al- 
ti de i Mari , e fi aiciuttarono , furono chiama- 
ti Terra . Et ecco come facilraente , fe vi s’ 
entra con l’animo fchietto, epuro , la buona 
Filofofia concorda con la Sacra Scrittura . 

• Infcliciflinio poi, come ciafeuno può ve- 
dere , abbandonato dal Sacro Liune dell’ Eter- 
na Verità fù Ovidio in ifpicgare , come le 
cole un’ altra volta dopo il Diluvio fi ridu- 
cellèro allo fiato di prima ; e come i Monti , 
c le Valli , le Selve , c i Campi di bel nuovo fi 
inofirafièro a Cielo aperto . Altro vi biibgnò 
che far venire il Vento Aquilonio adifcacciar 
le Nuvole . Altro vi bifògnò , che con Conchi- 
glia buccinare ; e comandarli a i Fiumi , & a i 
Fonti la ritirata 1 Io lo potrei feufàre con laLj 
confidenza , eh’ e’ forfè fi prefe della fempli- 
cità ,& ignoranza di molti di quei , che vi- 
vevano a iuoi tempi. Ma pure erano fiati pri- 
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ma di lui e Filolao , e Pitagora , & altri , che 
avevano meglio ragionato di tutta la Natura», 
delle cofe ; c del fito , e della Figura delia Ter- 
ra :& erano a quei Tuoi tempi > oltre gliEbreiy 
altri , da i quali poteva avere molti Lumi di 
Verità da potet imitar meglio la Natura , e 
da dire cole più veri firn ili . Che fe vogliamo 
fcufarc i Chiacchieroni > che a voce francamen- 
te dicono molte menzogne j perche credono 
non ellèr notati di falfo ; o dmeno perche le 
voci volano , e fi dilperdono , credono non po- 
tere efier convinti di bugiardi > e intanto di 
loro Eloquenza danno grande ammirazione ; 
io nondimeno non sò > come non s’ abbiano a 
dannar coloro j che folamente attendendo a_» 
dolci , e belle parole , riempiono le carte di co- 
lè falle , & inverifimili . 

Ma perch’egli mi pare > ch’io làrei trop- 
po lungo» fe io volefii dire tutto , quanto io 
aveva prima in animo di dire » accennerò bre- 
vemente due fole cole , e poi darò fineaquefta 
mia Lezzione. La prima larà> che le Acque 
del Diluvio non fi potettero dillìparc tutte 
per la fola Atmosfera della Terra. La feconda 
lata , eh’ io voglio pur accennare » che nello 
fcplarfi le Acque di alcuni laghi al Mare , mol- 
to maggior terreno fi feopra di quel , che di 
più fe ne cuopra con l’ innalzarli quel pocoli- 
no più del Iblito il livello del Mare ; & altre cofe 
mi riferbcrò per un’ altra occafione . 

In quanto alla prima» iofiudiando allaj 

bre- 
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brevità I non voglio dalle altrui ofservazioni ri- 
ferire il vario tondo de’ Mari j e tècondo le 
Stagioni , e fecondo i V enti , o altre circoftan- 
ze cercar la varia altezza di ncitra Atmos- 
fèra; cioè fin dove con 1 ’ Etere fi mifchiano 
le fofianze atte ad alterare il retto > e libero 
sforzo del Lume del Sole . Nè voglio entrare 
in calcali , mi furando la quantità dell’ Acqua > 
che potè giugnere al livello di quindici cu- 
biti ibpra 1 Monti più alti ; de* quali nè men 
voglio cercare le maggiori altezze fopra il li- 
vello del Marc . Mà sì bene all* ingroflb di- 
co , che quando pur fottililfimo , e tenuiflìmo 
Etere folle flato sù le Acque del Diluvio, c 
tutte le umide fofianze dell* Aria fi fodero 
precipitate al Marc (lo che non è ragionevo- 
le credere , mentre lappiamo , che naturalmen- 
te , non per miracolo fopravillcro quei , che 
fùron nell’ Arca) pur li Ioli quindici cubiti di 
Acqua fciolta in virtù dello Spirito in vapo- 
ri , poterono ballare a fare la nuova Atmof. 
fcra , e poterono ballare ad empiere quel trat- 
to intorno alla Terra di foflanza umida » e 
di vapori quanti mai ne può fofTrirc l’ Aria-^ 
neccfiària,& atta a conlèrvare in vita gli A- 
jnimali .Imperocché una fola goccia di Acqua 
fciolta in vapore necelsariamentc , perche fi 
rarefa , crefee in mole , moltilfimc , c moltilfi- 
mc volte maggior della goccia: come pur all* 
ingrofso focilmente fi può conofeere dal tem- 
po , che bifogna per ulcire da un forame ri- 
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folata in vapore l’ acqua > eh’ empie una palla 
ventofa predo al fuoco , molte , e molte volte 
maggiore dei tempo , che quantunque con mi- 
nor velocità efee per lo medefìmo foramo 
la ftcllà quantità di acqua non rifoluta in va- 
pore . Adunque come per far lo Diluvio bifb- 
gnò , che le Acque venifsero da regioni del 
Mondo lontanifliroe dalla Tcrra,cioèdaU’ A- 
■ biffo ; così per ritornar le cofe allo flato pri- 
miero , bilognò che in virtù dello Spirito, 
fciolte in vapori le Acque ritornaffero nell’ 
Abifso. E come prima nulla potè nuocere 1’ 
ira del fìnto Giove , e di Nettuno nel fare il 
Diluvio con le acque della noflra Atmosfera, 
«di tutti! Mari, e di tutti i Fiumi , c di tutti 
i Fonti della Terra; così nulla potè giovato 
la benignità de’medefìmi falflNumi in refti, 
mire alla Terra la fua antica fàccia. 

Nelle quali confìderazioni , come ciafeu- 
no , che mediocremente intenda , non che V. E. 
che intende moltiflìmo , facilmente può ve- 
dere , non ò io fin’ ora voluto avvalermi del- 
ia dottrina , che molti infegnano , il Mercurio 
nello Strumento del Torricelli alto un brac- 
cio, e quarto , gravitare quanto un cilindro 
di Aria aita , quanta ella alta è tutta 1’ At- 
mosfera ; e ri fpetto all’ altezza di acqua equi- 
valente , efière come uno a diciafette , e mez- 
zo . Con che avrei potuto conchiudere colè 
fimili alle già dette ; mafsimamente , che 1’ 
Aria non fi può dir grave folamente per fb- 

flan- 


Digitized by 


PACECCO CARAFA COLONNA. 15 j 
danze umide, e vaporofe , che fi mifchiand 
con l’Etere; ma ancora per altre, & altre in- 
numcrabili foftanze . Et avrei potuto far ve- 
dere , che tutte le acque di noltra Atmosfera 
precipitate al Marc , non bafterebbono a fom- 
mergere le umidi , e bafsc ilòlette de’ Galli; 
c che forfè appena verrebbono a livello di 
uno de’ minori Germani più vicino a Mafia. 

In quanto all’ altro punto, di cui mi te- 
da a dire , che con afeiuttarfi alcuni Laghi , e 
fcolare da loro acque al Marc , afsai più ter- 
reno fi feopra , che non fe ne copra ; e che 
fimilmcntc di altre fimili traslazioni di ac- 
que fi debba dire , per maggior chiarezza.» 
porterò per elcmpio una delle due cofe, che 
da molti anni mi fono date a cuore di poter’ 
io fare : una fi è di render fecondi gli Iterili , 
inculti , afeiutti , c fecchi Campi di arena , che 
molti n’ àn le Maremme Romane ; e molti nc 
fono vicini a Napoli, dov’ è miglior 1’ aria: 
L’ altra , che di prefentc fà al mio propofito, 
c di afeiuttare le Paludi pontine . Or io di 
quede Paludi dico , che fc per allargare , c 
profondare il letto del Fiume Ninfa , o fe per 
altra indudria le loro acque foolafsero al Mar 
prodimo di Terracina , fenza dubbio moke , e 
molte miglia quadrate di terreno ottimo alla 
coltura , e a dar frumento , & altre biade , fi 
feoprirebbono . Ma con 1’ aggiunta di quede 
acque il Mare non s’ innalzerebbe cofa fenfi- 
bile , e non coprirebbe colà fenfibiic della^ 

LI Ter-. 



266 DISCORSO XILAS.E.D.MARZia 

Terra » più di quel > che adefso ne copra.».'. 
Qual Verità a me par chiarilsima y e limerei 
farla ofcura con portare argomenti per dimo- 
Itraria. Che perciò) nè della picciola propor- 
zione del letto, di quelle Paludi y con P am- 
piezza del Mediterraneo, comunicante con 1* 
Oceano, nè di quel, che Galileo y le ben mi 
ricordo > cerca come con la ftefsa numero Te- 
la 11 pofsa far Tacco ora di molto maggio- 
re) ora di molto minor capacità ; lo che di le- 
gna per fabbricar Navi ) o di pietre ) e di calce» 
c d’altri materiali per fabbricar Cafe ) lì potreb- 
be dire ^e di altre cofe limili aftenendom’ io> 
di. ragionare dò fìnc a quella mia Lezzione 
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D I S C O R S O XIIL 

ARGOMENTO, 

DelC Intìtdazione de Fiumi t e precifamente- 
del Tevere . 


E Gli non è dubbio , Eccelicntifs. Sig. , eflè- 
rc fempre mai 1 ’ Uman Genere flato 
curiofo di fapere le future cofejedpvc 
àn mancato le buone Arti , con le quali dall' 
evidenza j e dalla prefenza di cagioni potenti 
a produrre alcuni effetti , fl poflbno indovina- 
re quei mcddimi effetti, che è tanto, quanto 
dire jdove per indovinare non giugne la tuo- 
na Filofofia , fi fono ciati gli Uomini alle arti 
fuperftiziofe , e vane : come da altr in quefta 
medefima Accademia , e fpezialmente in ra- 
gionar delle Sibille è flato dottamente infic- 
me, e chiaramente fpiegato . Or io lafliando di 
dir di pochiflìmi Politici del Mondo , che con 
deftrczza d’ Ingegno fàcilmente reggono lo 
forze finifurate di Moltitudine Ignorante 5 cj 
lafciandp io di parlar de’ Ciurpiadori , i quali 
perche fanno , e vogliono ingannare , inganna- 
no , e fi prevagliono dell’altrui femplicità : di- 
co , che Uomini per altro feriofi , c gravi, e Re- 
pubbliche per altro ben governate ; e Magiftra- 
ti per altro di molto fenno , fpe^ volte con.» 

LI i) arti 
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arti affatto vane anno fperato poteri! faperc^ 
lo a Venire ; e da cole , che tra loro nulla an di 
accoftante , àn prefo gli Agurj , o gli Aulpi- 
c), ole altra voce v' è, come veramente mol- 
te ve ne fono , da lignificare i loro Indovinelli . 
Di che chiunque voieflc dalle più antiche Sto- 
rie trar 1’ origine , lenza eh.’ io me n’ affetichi, 
che in verità non mi farebbe a grado af&ticar- 
mcne , da fe leggendo quel Divino Libro , che 
Marco Tullio Cicerone (a) intitolò Della Di- 
i‘imz,tonc tic non pieniilìma , può certamente 
averne una fudiciente notizia.Imperocche Mar- 
co 1 ullio cominciando dagli Aflirj , e da una 
lor gente chiamata de’Caldei, diinoftra Nazio- 
ne tanto umana , c ben coflumata y e tanto dot- 
ta nelle Icienze ; o vero tanto fiera y e crudele , 
c barbara , e ignorante , non eflèrvl mai Hata, 
che non folle Hata pure di quella opiniono, 
ellcrvi molte vie, e molte arti da poterli in- 

do- 

(a) M.T.C.de Divinat. Sagire enìm fentire acute ejl : 
ex quo Saga Anus', quia multa [ciré volunt j & fa- 
gaces dtSìt Caues . Is igitur qui ante fagtt , quàm 
ohlata res ejly dicitur frafagtre j id eft futura ante 
fentire: inejl igitur in animis pr a fagtt io e xtr in fo- 
cus in)eita.^ dalla voce afferma, che 

prima lì òiccvaTerripudium', che vien dalla_r 
voce Terripavium . Imperocché, càm pafeuntur 
(cioèi Polli) necefjum efl aliquid ex ore cadcrey ^ 
terram pavire: T erripavium primòy pojl T erripu- 
dium diBumefi\,lm quidemjam Tripudium di- 
citur. Sono le fue parole , 


Digilized by C'i -Ogl 


PACECCO CARAFA COLONNA. 3.69 
dovinare , c da poterfi antivedere le coiè futu- 
re. Et elia è notabile in Marco Tullio l’ atten- 
zione sù le proprietà , origine , e veri fignifìca- 
ti delle voci > da quel , eh’ ei dice dell’ antica^ 
voce Sagire , che afferma fignificar tanto , quart- 
to queffe due altre Acute Sentire: ondePr.^- 
gire fia quanto fentir prima, che altri Tenta: 
come fà il cane, che prima, che Uom veg- 
ga , fente co ’l nafo in qual cefpo fi appiatti la 
Quaglia, o altro uccello; e qual via tenga il Cin- 
ghiale , o vero altra fiera ; e ne dà molti fegni 
al Cacciatore . Da che nafee quel , che fi chia- 
ma Prnfagiam : e Noi fogliam dire , avere alcu- 
ni Uomini le Anime prclàghe*; cioè, che veg- 
gono , e fentono prima , eh’ altri veggano , o* 
che akrimcnte con organi dagli occhi diffe- 
renti Tentano . De’ quali non v’ è dubbio , che 
poffàno indovinar molte cole ; e che da tempo’ 
in tempo molte indovinate n’ abbiano : come- 
pure intorno a cacciagione molte n’ indovi- 
nano. quei Cacciatori , che per lunga pratica 
fan conoTcere , che cola fignifichino alcuni' 
piccioli movimenti , e, per eTerapio , la politu- 
ra, e ’l gcfto , e r ardore , eia voce di un VeL. 
tro di acuto Odorato. Et eglièpurda raccor-- 
dare, che ’l medefimo chiarillìmo Scrittoro 
M. Tullio nel medefimo volume della Divina- 
, de’ primi Indovini, Te mai eccettuati i 
Filolbfi , Indovini vi furono; e di quei, eh’ eb- 
bero maggior fama di làpere indovinare ; o 
di quanto dall’ una , e dall’ altra parte di chii 

affer- 
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afferma, c di chi nicga,dir fi può , abbondan* 
temente , e con iln^olaic erudizione moltiffì' 
:jne cpfe riferifee. 

Ma io in queffa mia prefènte Lezziono 
non avrò bifbgno tante cofe andar io cer- 
cando ; conciofiacofàchc fempJiccmente io ab- 
bia a dire di alcune particolarità intorno alle 
inondazioni de’ Fiumi , e precifàmcntc del Te- 
vere : che da Plinio , Profeta , (a) c Ammonito- 
re vien chiamato . E dal Tevere , come leg- 
giamo in Vergilio , e in altri Poeti ; & apprello 
Tacito, Tito Livio, Svetonio Tranquillo, & 
altri molti iRorici , i Romani prendevano gli 
Agurj ;c le Inondazioni del medeflmo fènipre 
danni fìgnificavano , c dii^azic . Al contrario 
di ciò, cnc da antichiffimi tempi , che non vi 
n'è altra memoria, avvenir fuole nell’ Egitto: 
dove 1’ inondazioni dei Nilo non folo niuii^ 
riarmo , ma fertilità , e fecondità maggioro 
promettono ne’ campi . 

Che non venga in ciafeun’ anno ; o cho 
fìa povera , e fcarfeggiante di acque l’inonda- 
zione , temono gli Egizzj ; e non mai mi ricor- 
do aver’ io letto , che dalle copiofe inondazio- 
ni del lor Nilo fvcnturc abbiano antiveduto , o 
antiwggano. Nulladimcnp mi par veri filmo, 
che per fovrabbondanza di acque , ufeendo un 
Fiume fiior del fuo Icttp , malefici , e benefici 
poflà apportare ; e che gli Uomini con le in- 
duftrie , e diligenze ■ o vero per loro trafeurag- 

gini 

(A)Uè.3.cap.s. 
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gìni ) ora.(èmpre beni , ora fempre danni ; ora^ 
più ben, che male; ora più maliche bene ne 
ricevano . £in quanto al bene , & al male , egli 
è d’ avvertire , che non ibgliono gli Uomini 
ftar attenti a coglier quel bene , o vero a guar- 
darli da quel male, che di rado avviene : co- 
me in Regno in quei luoghi {blamente , ne* 
quali ogni anno, e in abbondanza il può rac- 
cogliere , fi coglie la Manna ; in molti altri luo- 
ghi , che pur tal volta vi n* è , nè men fi bada 
a raccorne ; perche nè fempre in ogni anno , 
nè molta fe ne può raccorre . Così ancora , io 
diceva , non fogliono con molta applicazione 
gli Uomini cercare , e dar rimedio- a quel ma- 
le , che di rado avviene % come per cfcrapio pur 
in Napoli, perche fon rari i Tremuoti ,come 
fe non mai vi ne fodero fiati , attendono gli 
abitanti a portar molto in sù le loro fabbri- 
che ; e non fi curano , anzi nè men penfàno a 
quei danni , che di rado , e da volta in volta 
fogliono apportare i Tremuoti . Gii Egizzj in^- 
ciafcun anno ricevono grandiilìmi benefici 
dalle inondazioni del Nilo : e bifognerebbe di- 
fettare , e fpopolar l’Egitto, fe in ogni anno non 
avvcnifse l’inondazione. Imperciocché sù va- 
fie regioni dell’Egitto non mai piovendo in 
tutto r anno , fenza r inondazione , refierebbe 
il terreno arido , afciutto , e infecondo ; e a_> 
quei Popoli , e ad ogni' altro animale , di cui 
L’ Uom tien l' ufo , mancherebbe il nutrimenta. 
Qmadi fi è ^,chc con anfictà afpcttano gU Egis- 
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zi ogni anno la folita inondazione ; e fono i 
lor voti in ordine alla maggiore inondazione, 
dalla quale ricevono maggior frutto . E fe mai 
dalla medefima inondazione àn ricevuto , o fc 
pur credono poter ricever danni , con la lun- 
ghidìma fperienza di quanto egli è accaduto, 
ne’ tempi addietro , àn faputo , e fanno facil- 
mente darrimedio a quei danni . Così in quel- 
le Regioni , nelle ondi fi agghiacciano i Fiu- 
mi più rapidi , e ’l freddo fi fuol fentir gra. 
viiumoji Popoli àn penfàto^c trovato con- 
degno rimedio a quei mali . E i Veneziani , 
che Tempre ogni anno , e alla giornata rice- 
vono dal Mare grandillìmi benefici * pur 
ogni annone alla giornata combattono , per 
così dire, col’l Marc; che da Chiozza , 1 ungi 
Malaraocco , infino al Lio , eh’ cflì dicono , o 
fanno nuovi argini , o rinforzano gli antichi, 
per difenderfi da i danni , che ’l Mare loro po- 
trebbe fare . 

I Romani all’ incontro, & altri Popoli, non 
già dalle inondazioni de’ loro Fiumi (e pur ne 
potrebbono trarre , anzi alcuni ne traggono 
q^ualclic utile , e le proccurano ad arte ) ma dal 
Cielo con le replicate piogge fperano le fe- 
condità , e le fertilità de i loro Campi ; e quali 
che fempre trafeuranoi benefici , che loro po- 
trebbero venire dagli allagaméti, e dalle abbon- 
danze delle acque correnti . Vivono, & abi-, 
tano alcuni Popoli afiài frequenti ne’ luoghi 
più badi , e più vicini ,alle rive de’ Fiumi , per 
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aA'crne altri , & altri comodi j che fogliono ap- 
portar le acque correnti malllmamente quando 
lono navigabili : come per molte miglia dal- 
la parte di su > che riguarda il paefe;e dalla 
parte di giù dal mare per le foci fin’ a Ripa 
grande della Città di Roma è navigabile il Te- 
vere : la velocità delle acque ne’ Ponti , la ftret- 
cezza, e la poca altezza ne’ medefimi impeden- 
do fpezialmcnte a’ Legni grandi l’ andar più in 
$ù di Ripa grande . Summiniftra in oltre il Te- 
vere per fotterranee vene acque aflài buone 
a molti Pozzi ; e tengono le lue acque moto 
fufiìcientillìmo , edadefiderarlo piùtofto mi- 
nore I che maggiore per li Mulini da macina- 
re il grano , che dentro barconi fi fabbricano ; 
e da fare ogni altro gran lavoro, che con ac- 
que correnti fi fuol fere . Che perciò i Roma- 
ni attendono a prenderli i comodi di raol- 
tìfilma confidcrazione , che loro ogni giorno 
apporta il Tevere -e appena facendo qualche 
provvifionedi viveri ,c principalmente di fari- 
na pe i tempi più fofpetti , trafeurano , e non 
penfàno dar rimedio a i danni ,che le molto 
rare inondazioni , c le copiofilfime acque tal- 
volta apportano. 

Ma quantunque rari foflèro i danni , per- 
che di rado avvengono le inondazioni , pen- 
farono nondimeno gli antichi Romani darvi 
condegno rimedio , come leggiamo nel libro 
primo degli Annali di Tacito . Il quale riferi- 
fcc,che nell’anno primo di Tiberio da con- 

M m ti- 



274 DISCOR.SOXIII.AS.E.D.MARZia 
tinovate piogge crcfciuto il Tevere ufcì dal 
filo letto ) & allagò i piani , e luoghi baili di 
Roma ; e mancando poi le acque icguì la ro- 
vina di molti cdificj , e la morte di molti Uo- 
mini . Laonde fù di parere Afìnio Gallo, che 
fi apriilèro , e ftudiaflcro i libri delle Sibille ; c-» 
in quelli lì cercafsc il rimedio di si gran male . 
Ma qual fe ne folTe la ragione, Tiberio ,cho 
non folo le Umane , ma ancora le Divine cofe 
governava , non volle , che perciò i libri del- 
le Sibille fi apriflcro: comandò sì bene ad A- 
tcjo Capitone , & a Lucio Arunzio , che pcn- 
faflcro al modo di raffrenare , e tener nel fuo 
letto il Tevere . E quelli due , Arunzio , c Atc- 
fo (eh’ io credo fbflcro aneli' efiì Senatori ) do- 
po qualche tempo propofero in Senato , s'egli 
fofic convenuto divertire i Fiumi , eh’ entrano 
nel Tevere ; e ’l far andare altrove le Acque 
di alcuni Laghi , che fi fcaricano nel Tevere . 

Or di sì grave, e curiofiilima Quiitionc 
pendendo ancor la decifione in Senato , fi vi- 
dero in Roma gli Ambafeiadori di moke Cit- 
tà , che rapprefentarono i loro interellì , c fe- 
condo il bi fogno fecero le loro iftanze . I 
Fiorentini pregavano , che non fi moveflcro 
dalla loro via le acque delle Chiane , cho 
palTano a vicinanza di Arezzo ; perche ne fa- 
^ rebbe crefeiuto Arno, & avrebbe lor fatti dan- 
ni gravillimi .Cofè limili rapprefentavano quei 
di TernijO vero, adir meglio, quei dell’ antica 
Città Interamnia , i cui Popoli Tacito ap- 
pella. 
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polla Interamnates^ e fi dubita a’ noftri tempi fc 
Terni fia per 1* appunto fituata là dove t'ù T 
antica Interamna > o vero Interamnia . Quelli Po- 
poli dice vano, che fotto acque allagati fi fa- 
rebbero perduti fertilifiimi Campi d’ Italia^, 
fé del Fiume Nare , o Narnio , che adefib fi 
chiama la Nera , diramato in rivoli , come fi 
penfava fare , fbfiero le acque riftagnatc . Nè 
quei di Arezzo flava n cheti per quel, che lo- 
ro minacciava di danno il Lago Velino , chiu- 
fo ,come fi ragionava , 1* ampio Emiflario , per 
cui circa due miglia lungi da Terni a noilra 
etade per canale fatto ad arte lafcia andarle 
acque alla terribile , e fpaventofa caduta, per 
cui le medefime acque precipitano alla Nera ; 
cioè che chiufa quella via le acque crefciute, 
c dilatate ne' luoghi vicini , avrebbero da^ 
fe cercati altri sfoghi . Quindi , o per molto d' 
ignoranza , o per molto di iàpere , eh’ io non 
voglio efaminarlo, dicevano aver ben la Na- 
tura provifto a i bifogni degli Uomini ; che 1’ 
origine a i Fonti ; il corfo , e le ibei a i Fiumi ; e 
dove doveflèro aver fine aveva determinato. 
E aggiiignevano , che fi doveva pure aver ri- 
guardo alle Religioni delle Colonie , e de’ Po- 
poli amici -, che come a Dii Altari , e Sacrificj , 
e Bofilii , & Alvei avevano confecrati a i Fiu- 
mi del PaelèjC che lo fteflb Tevere , privato 
de’ tributi di tante acque , non avrebbe volu- 
to feorrere men gloriofo , e men famoib , che 
prima. \ > 
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Ella c degna di eflèr notata , Eccellenti^. 
Sig. , la prudenza di Tacito ; il quale non volle 
determinare più una, che altra cagione, cho * 
moflc i Romani a non farci altro ; ma in bric- 
vi parole le accennò tutte ; feti preces Oolonia- 
rum , e’ fcrilTè , feìt diffìcitltas operum \fhje fuperfii- 
tio valuti , ut in fentcntiam Fifonis concederetnry ejtii 
nthil mtitandum cenfuerat . lo ftimo , che foflero 
ftate tutte , e tre qaefte cagioni , che dilfolfero 
i Romani dall’ imprefa ; anzi voglio aggiu- 

f nerc la quarta, che fù forfè la più potente a 
ir trafeurare ogni immaginabile rimedio. In- 
tanto quelle , e limili cofe lì difputavano , l’ef- 
fcr cedàte le piogge ; l’ elTer mancate le acque ; 

V cflèrlì il Tevere di nuovo nftietto nel fuo an- 
tico letto , c contentarlì'del fuo Alveo ; 1’ eflcrli 
afeiugate le lagrime di quei , che n’ avevano 
ricevuto i danni ; c rdlcrli in tutto , o in parte 
fra tanto riparate le rovine , fù la vera cagio- 
ne, per la quale non più li ragionò in Roma 
di trovar rimedio a i mali , che apportano lo 
rare inondazioni del Tevere . Cosi per l’ap- 
punto avvenne a miei tempi ritrovandomi io 
in Roma nell’anno 1671. che mentre minac- 
ciava il Tevere di venir fuori, molto li par- 
lava di trovar efpediente da liberar per lem- 
pre la Città da quei timori . Et oltre le cofo 
accennate , altre molte fe ne dicevano per lo 
contrade : come di dar da Ponte molle fin fot* 
to Roma di là da S. Paolo più veloce il corlb 
alle acque 3 mentre altre volte li era oHèrvato, 

che 
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che la maggior velocità aveva fatto baftafo 
•la fola ampiezza del Ponte detto a quattro Ca- 
pi al trafcorrimcto delle acque . E d' innalzare 
pur fi parlava più del folito le Ripe ; c di molti 
altri fpedicnti per le ftrade , e per le botteghe 
largamente da tutti fi ragionava . Ma graii^ 
parte di quei fcrmoni , nel mentre fi facevano, 
fù ben prcfto conofciuta vana ; impcfoccho 
feorgemmo tutti , che prima di ufeire dallo 
Ripe , per mille , e mille bocche, eziandio di al- 
cuni Pozzi , e delle Fogne , fe più fi follo 
ingrofiàto il Fiume , in mezzo de’ piani balli 
della Città farebbero forte , e fi farebbero vo- 
mitate le acque , e con mille, e mille rivi P av- 
rebbero allagata . I Condotti fatti ad arte da 
inghiottire ,& alforbir le acque delle fontano 
di quelle regioni; c tutte altre vie da ricevere gli 
ftiliamcti ili molti luoghi, come nella Rotondi» 
(chcfùil Pantheon fatto fabbricare da Marcò 
Agrippa) perduto 1 ’ antico^fo , minacciavano 
al contrario di voler vomitare in mezzo lo 
piazze , e in mezzo le vie di Roma le fo- 
vrabbondanti acque del Tevere . La cola però 
non andò avanti ; e mancate le acque , c pallài 
to di pochi giormouel prefentetiraorcjfidiè 
fine a tutti quei difoorfo : dafeunó fi affaticò 
purgar la foa Cantina ; e non più per all’ ora 
fi parlò di trovar rimedio ad altri limili fu- 
turi inconvenientL 

Io qui non devo tacere eflèrmi molto* 
giovato a.V. E.jca quelli dottiflìmi,e eurio-^ 
* ■ fii; 
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Hflìmi Accademici, aver io riferito quefteco- 
fe ; conciofìache io creda , che tutti ; o quali tut- 
ti Noi , o tutto , o quafi tutto quel , eh' io ò det- 
to, abbiam vifto. £ vi farà tra ^uei , che be-> 
aignamente afcoltano, chi potrà lènza dubbio 
aggiugner molto : come per efempio,che ap- 
preflb gli Antichi aflài lontano dal Lago Ve- 
lino di fopra accennato vi fu di Velia Qttà de’ 
Lucani un Porto chiamato Velino j intorno a’ 
di cui Lidi fìnfe Vergilio , che fi perdelle il 
gran Piloto di Enea Palinuro , che delìderando, 
che li daflc fepoltura al fuo corpo, dille ad 
Enea Vortufejue require Velines . Altri sù quell’ 
altro luogo pur di W crg,\ììo i Sulphurea Nar aUfus 
aqua , dirà aver vilfo c 0 cr l ' acqua bianca lol- 
forata , ch’entra nel Fiume, oggi detto la Ne- 
ra , tanto poca , che mifehiata con le acque co- 
pio fe della Nera , non vi lì conofee; e poca^ 
pur doveva cflcre a i tempi di Galeno , mentre 
non occideva i pefei : dicendo Galeno , i pefei 
del Nare,cioè della Nera, eflère migliori de* 
pefd del Tevere anche ne’ luoghi foprani , pri- 
ma , che ’l Tevere riceva le fporcizie di Roma; 
c che ’l Nare entra nel Tevere 3 so. ftad) più 
sù di Roma , milura , che confente co ’l veto . 
Ma io m’ immagino , che l’ ellèr più rapide le 
acque della Nera faccia in gran parte , che i pe- 
fei lìano migliori . Altri dirà dell’ antico Ahie- 
ne,che pur entrava nel Tevere, & oggi pur 
vi entra ; ma lì appella il Te verone : e delle ac- 
que del Teveione dirà, che fono attidìmo, 

per 
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per dove fcorronO } a far Tufi e grandi $'e piè- 
cicli ) e di varie figure ^ tra quali alcuni no 
fono , come mi pare altra, volta aver* io accen- 
nato , così bianchi y e così fimili nelle figure a 
cofe di zucchero ) che ^cilmente fi pofiòno in- 
gannare quei ) che gli guardano . Chi vede , ad 
un certo modo^ entra a parte delle cofe vedu- 
te ; & egli fuole piacer molto il narrare, o vero 
r udir narrare le cofe oflcrvate con ammira- 
zione , e con curìofità , e voglio dir anche con 
difagio: come facevano i Greci tornati fàlvi. dall’ 
aflè^Oy e rovina di Troja , fecondo al fuo va- 
gabondo Ulifle Penelope fcriveva. appreflò O- 
vidio Nafbne .. 

Mi pare ora tempo dir delle- cofe , che da 
chi fi fia , che antivegga l’ inondazione , e che 
pur già vegga cominciare a gonfiare i Fiumi, 
rettamente fi pofiàno antivedere , e prima , che 
àwenganadir fi poflàno. future. £ fenza re- 
petere quel, eh’ iogià n'òfin’ora accennato,, 
dico , che con Tacito , e a fimilitudine di Ta- 
cito , e con quel ,,che Tacito in più luoghi ri- 
fèrifee , ciafeun. può ad un certo modo antive- 
dere , e dir prima, che avvenga no quegli effètti,, 
che immediatamente fono dependenti ^ o a dir 
meglio fono , come che attaccati ,& uniti all’ 
inondazione , che n’ è cagione : mafiìmamente 
in Roma , dove niun. rimedio fià. apparecchiato 
contro al male j e fi trafeura il bene , che può 
apportare l’ inondazicMie . Quelli effètti in gran * 
paite fono narrati da. Tacito al libro primo^ 

delle: 
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delle Storie , eh’ e’ fcriflc , dove fcrive quel , che 
avvenne ne’ tempi dell’ Impcradore Ottono, 
quando già da Yitcllio,e dai Vitelliani fi era 
cominciata a turbar la fua quiete j c ’J Popolo 
Romano da molti accidenti , che cócorfero va- 
namente concepiva timorijcpronofticava di- 
i^ra 2 Ìe a quanto Ottone difponeva. Tràlcco- 
K,che avvennero , fù il prelentifsimo perico- 
lo, e ’l timor delle future dilavventure , che 
apportò il Tevere -con fuafubitana inondazio- 
ne : c voglio ricordarmi , che Tacito 1’ appelli 
Suhitana . Crebbero le acque in modo , che ne 
fCi rotto il Ponte ,che v’ era fabbricato £Ù grofii 
pali di legno ficcati fotto acqua fu ’l fondo del 
Fiume : cnc. perciò fi chiamava Forts fuhUcius - 
Rovinando il Ponte , e urtando le acque nelle 
fue rovine , vie maggiormente gonfiò , e s’ in- 
grolsò il Tevere : c non folo ne’Juoghi piani, 
c balli j ma in molti di quei luoghi , die in_» 
altri tempi erano fiati ficuri , fi oflètvarono 
gravi, e finifiri accidenti . Molti del Popolo 
portati via dalie acque perirono. Molti furo- 
no, come che aflcdiati dentro le Taverne, o 
dentro le proprie cafe ,c in altri luoghi, e lìti 
più adattati a quella dil'grazia . Del V ulgo co- 
munemente chi men feppe , e chi men potè 
aiutarli foffcrlè dura fame . La povera Cento 
non ebbe modo da guadagnarli , e da procac- 
ciarli il vivere : e vi fù non.lblo fearfezza , ma 
• anche carefiìa di alimenti, e di quaiito è in_» 
ufo di fbficntare in vita la gente . Per l’ ab- 
. bon- 
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bondanza delle acque in molti luoghi fl:agnan' 
fi furono corrotte le fondamenta delle Ifole i 
cioè dico io, che molti edifici , eficndo allaga- 
ta la Città, avevano intorno da per tutto Io 
acque : in che non ò voluto darmi briga di an- 
dar cercando le cofe a minuto ; come nè me- 
no ò voluto cercare qual fofiè 1‘ Ifola , che inj* 
Roma Tito Livio chiama di Giove j e corno 
anticamente fi diceflè i’ifola , che adefib fi chia- 
ma di S. Bartolomeo . Le parole di Tacito fo- 
no : aqttis Infnlarum funda.* 

mentA ; dein remeante flamine dilapfa ; e voglio 
pur ricordarmi , eh’ e‘ dice : dein remeante flami^ 
ne dilapfa . 11 Campo , eh’ io non so fe da Anco 
Marzio, o perche vi fi trattenevano , a dir con 
voce pih moderna, gli Spadaccini, che mettono 
ogni lor ragione nelle armi , fi chiamafiè Mar- 
zio ; e la f^ziofà Via Flaminia per ragioni na- 
turali di rovine di qua , e di là , dopo sì grande 
inondazione , fi trovò impedita ail’efpedizio- 
ni di Guerra , & agli apparecchi di Ottone , che 
per detta Via fi dovea portare contro a’ Tuoi 
Nemici ; e tanto viè più maggiori difgrazio 
ne furono^ pronofiicate . Ma io dico , che iiu 
limili occahoni d’ imminenti inondazioni , fo- 
lamente effetti limili a i già narrati fipofib- 
no antivedere : imperocdie , polle alcune circo- 
Banze de’ liti, e di acque copiolc , Tempre li- 
mili effetti avvengano j c per neccflltà di Na- 
tura corporea , a cui Tempre ubbidiTcono tutte 
(c coTc corporee } Tempre da. limili cagioni ac- 
" ' ‘ Nn ■ com- 
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compagnatc da fìmili circoftanze } debbano 
guirc cfictti fìmili. 

Ottone nondimeno in così grave inonda- 
zione non fi lalciò trafportare dalle vane opi- 
nióni de’ Romani; anzi fè cofa a que* tempi 
molto imprudente t e fcandalofà , che per mol-^ 
te ammonizioni , e avveitinienti , che &tti' 
gli ne furono , non fi curò, afpettare , che 1 
Tripudiami riponellèro nclSacrario gli Scudi r 
che non avevano Angolo veruno , & Addita 
erano chiamati . Egli per altro poco favio, fen- 
za ufar arte , o ftracagemma da fgannar 
prima nelle Inondaziofii, e ne’ Tripudi laGen>^ 
te, non ebbe di OiuiialtSerare altro , che ’l dat'- 
fi fretta . Giulio ^3e6iM|jbi%Basn^^ 
come afferma Marco Timio > Je vane Opinion 
ni ; ma *òltre il gran credito ,chc fi aveva ac* 
quiftato , di'cflcre brayiflùnoire prudentiffimo. 
Imporadov di efeidii^ prima di pafiàre il Re- 
no, e portar là-'^erra in cafa a iTedefchi,; 
con le^^ond ragioni fece conofeere all’efer- 
cito fpaventato , che non erano impenetrabili 
i Ted«cfe .-Egli , dico , Ottone , quando il tem- 
pO**i^^Ragione calda di fiate , nemica allaj 
témplefiìonc de’ Tedcfchi , il cielo , U infirmi— 
t8,la fcarfezza di viveri neirelercito Vitellia- 
no,& altre circoftatizci avrebbero gagliarda- 
mente combattuto a fuo favore ^fempre lìdie 
fretta 'pcr combattere ; e prima- di aver perdu- 
to , così come pazzamente fi era- governato , 
di ‘fila propria mano pazffamchte-fi uccife . 

- ■ ' • ■ Ma 
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Ma non voglio io per Ottone perdermi 
nel difeorfo ; e ritornando alle Inondazioni , dir 
co , che quella , che accadde nel primo anno 
deir Imperio di Tiberio , manifedamente fu 
per aggi unta di acque venute dal Cielo 
tinuis imbribus au(ius Tiheris y fono le parole di 
Tacito : c Tito Livio nell’ anno , che fu dopo 
la feonfitta di Antioco Rc' déU', Afia, dite.» : 
Aqiiit ingentes co anno fuerunt y Tiberìs dftodecies 
Campum AUrriurn, planaqne \Jrbis inundavit. Dell’ 
altra accaduta ne’ tqropi di Ottone , Tacito di' 
ce cosi : SedprncipMMSy^. cum prnfenti exiùoctiam 
futuri pavor fubita inundatione Tiberìs , qui im- 
menfo au^tu y prorupto Ponte fublicio , ac firmge ob- 
fiantis wolis reftifus\ con quel> che fegue. E 
in quello luogo, non di Piogge preceduto; 
non di Nevi foioltc -, non di altra cola limile 
lì fà menzione . E ’l Padre I). Benedetto Ca» 
ftelli , che nel Secolo pallàto fu Maeftro di Ma- 
tematica nella Sapienza di Roma ,dice , cho 
in tempo di fomma ferenità , ma che fofKa- 
vano venti gagliardi , crebbe una volta liior 
dì mifurail Tevere, e ufcì di molto fiior del 
fuo letto. Con che a molti è paruta,e paro 
probabile r opinione , che pure era creduta a 
tempi di Orazio Fiacco 3 e da molti ancor og- 
gi è fornata vcra, chó per TempeftediMare, 
.0 Umilmente per forza de’ Venti poflàno lo 
,acquc de’ Fiumi'.t9rnare indietro , e torcerli 
.Inietto verfo i Fonti ^ e, così torcendoci for 
corfo pollano lare Tinondazione . 1 verll di Ora- 
zio fono quefo ; N n i j Vi- 
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Vtdimus flanum T iberim rttortis 
Littore tìetrufco violenter undis 
Ire de]ellHm monimentu Regis 
Templa^ue Vefla ^ 

A me pare , che con molto maggior fèmio 
Dante Alighieri ( gran Poeta y come ogniuno 
sà , e Filofofo al par di molti altri ) volendo ve- 
der punita la crudeltà de’ Pilani, non al Marej 
e no a i Venti lì raccomandallè, acciocché facef- 
lero tornare , e torcere indietro le acque del 
Fiume Arno , che , mentre i vicini Popoli nonj 
gli punivano , Ibmmcrgcflèro , Se annegaflèro 
tutti i Pifani , per la crudeltà di aver fetto mo- 
rir di pura éame gl’ innocentillìmi Figliuoli 
del Conte Ugolino , Traditor della Patria^ ma^ 
dille: 

Aiovafi la Capra)a yC la Qorgona y 
E faccia» fiepe ad Arno in sà ia foce f 
Si eh' egU annieghi in te ogni per fona 1 . 

Procida è troppo picciola y e troppo balla ; bifo- 
gnerebbe mettere l’Ilblad’Ifchia atraverfodi 
Capo di Rame y per trattenere le acque del Te- 
vere , e fare inondazione in Roma . Imperoc- 
ché , quantunque ne’ Fiumi , che tengono po- 
chilfima inclinazione , e che feorrono perRe>- 
gioni , che non fono molto più alte del Ma- 
te , V ingroflamento dello ftelK) Mare, e la for- 
za de’ Venti , benché non quanto lì poflbno 
Gippone cftrcmamcnte vi^emifsimi , ma^ 

di- 
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diciamoli > come fi rifèrircono , aliai gagliardi > 
polla trattener le acque > e to 1& lare allagare^ 
alcune Città , e Callella > pone a riva di tali Fiu- 
mi ; il Tevere nondimeno rche tiene molta in- 
clinazione , e che icone per Regione molto 
più alta del Mar diXolcanajinmodo cbea^ 
tempi più. placidi le barche^ più grandi non 
vengon sù a Roma > che con lo grande sforzo 
di molte paja di Bufole: T ingrolìàmento del 
Mare , e la forza de’ Venti benché gagliardi non 
può fare inondazione alcuna . Io ò notati i fo- 
gni delle inondazioni ne’ marmi filai in Roma 
alla Minerva alle mura sù la piazs» ; e sù lo 
mura nella lirada > che dalla Pòrta del Popolo 
mena verfo la Piazza di Spagna;ele tavole di 
marmo a tal fine attaccate alla Dogana vec^ 
chia di Ripa grande : e Tempre mi è paruto.^ 
che fo per ingroflàmento di Mare le acque in 
Roma li aveuèro potuto tener tanto alto» 
quanto molirano i^ fogni , lo lidfo JMare aìr- 
rebbe dovuto per molte miglia entrar dentro 
la Spiaggia Romana al livello delle acquo 
dell’Inondazione mRoma; e avrebbe dovuta 
to largamente trapallàr di molto in sù oltre 
Capo di Rame : cofo , che non lì riforifoono 
dagli Storici ; perche non mai fono accadute . 
Similmente dico de’ Venti, quantunque ga- 
gliardi 1 fo per poco folamente ben applicati 
comincino a trattenerle acque, per quel po- 
co di più, che necellàriamente vengono adefi- 
fore più alte le acque trattenute , fubito. ao- 
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^uiftino forza da dover correre oe’loro fondi 
t;on maggior velocità . Che perciò nelle incii> 
nazioni t e declivi aliai notabili > non ballano i 
Venti > quantunque gagliardi} a fare inondazio> 
ni . £ pur mi fono » come che proteilato , che 
nel cafo noftro | nè t}ttimamentc applicati , nè 
violentillimi} e gagliardi flimi quarito fìpollò- 
no immaginare , fi riferìfeono ellcre flati i Ven- 
ti . Oltre che ne’ Fiumi molto tortuofi egli è 
imponibile applicarli un Vento , che le in uitj 
luogo nella luperficie delle acque faccia trat- 
tenimento, in altro pur nella luperficie noiu 
dia maggior velocità alle acque. 

Intorno alla difficoltà , che fi proponeva, 
ellcre accadute in Roma alcune inondazioni a 
tempi ,ch’ io pur dirò , di fomma fcrenità, non 
voglio io eflèr lungo , dicendo quanti moti 
dentro le vifeere de’ luoghi alti della Terra.; 
poffano trattener le acque ^ che poi per altri 
moti accaduti in tempo di Ibmma ferenità , 
pollano , tolti gl’impedimenti} molto più co- 
piofe fcorrere}& aggiugnerfi ai Fiumi; che^ 
ne lòvrabboiulino , e facciano perciò inonda- 
zioni ; ma voglio dire } che non apparendo Ne- 
vi } e non apparendo Ghiacci nella fuperficic.» 
. della Terra } poflàno fotterra , e dentro le vi- 
feere della Terra , elTere Ghiacci , che tratten- 
gano il corlb anche di altre acque, quantun- 
que liquide , e non agghiacciate ; e che in ua^ 
momento } e a tempo di fomma ferenità} fciol- 
ti i Ghiacci } c tolta la cagione del tratteni- 

men- 
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mento > viè in maggior copia di quel com> 

Ì >orti la capacità degli Alvei , fi aggiungano 
e Acque a i Fiumi « e avvengano le inonda- 
zioni . 

Finalmente mi reRa a conllderare y cho 
fecondo accennò Orazio Fiacco, per Urto, 
Impeto, e Percofic delle Acque , il Palazzo di 
Numa Pompilio, c *1 Tempio di Yefta pati^ 
tono danni 1 e rovine . 

VìdimmfiivumTiberim retortis 
Littore Hetrufio uiolenter undis 
Ire de]e£tum monimenta y ' 

Tem^ufue Vefix, 

Ma Cornelio Tacito chiaramente afferma , che 
la rovina degli edifici avveniva, non per im- 
peto, e per urto, quando crefeeva il Tevere ^ 
mà quando fi reurigneva nel Tuo letto , e^ 
quando mancava, & era per mancare l’inon- 
dazione : ìielabentem , fono le fue parole , fectt~ 
ta efi Adificiorum , ^ Homimm ftrages . E in altra 
inondazione, dice così : Corrupta Jlagnantthus 
aquis Infularum. fundamentA , dein remcAnte fumi- 
ne dilappi '. Io non dubito, che per impeto, 
&urto di acque ,pofiàno cadere molti edificj. 
Ma di più dico con Tacito, che per acquea, 
quantunque {lagnanti , c con poco moto, mol- 
ti edificj polli in. Ifolc , riceverono oflFelà , éj 
lefione nelle fondamenta. Imperocché le ac- 
^e ilagaami fcioifero ) e ferono molle quanta 
; > ■ di. 
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di fodo, e quanto di duro, e di fermo aveva^ 
iJ terreno intorno alle fondamenta ; le acque 
ftagnanti liquefecero , per così dire , e ridullero 
in fango , e in loto il terreno , eh’ era intorno , 
c fotto le fondamenta . Da che poi avvenne-^, 
che mancando, e feemando la inondazione^, 
le acque ftagnanti prefero ilcorfo vetfo il let- 
to del Fiume ■ e portarono feco dalle fonda- 
menta, e da’ luoghi intorno alle fondamenta 
molto di quel terreno fatto molle , e liquido, 
per così dire .‘portarono foco , io voglio dire, 
molto di quel loto , e di quel fango; e perciò 
caddero , e vennero a terra molti edifici : cj 
quefto è appunto quel , che fcrilfo Tacito: 
Corrupta ftagnafitihus aguis Infularum fundamentay 
^ein remeante fiumine dila^fa . E con ciò dò fine 
a quella mia XIII. Lezzione . 

DISCORSO xiy. 

ARCOMENTO. 

Di molte cofè appartenenti aW Arte di Navi* 
gare ; e precifamente perche il Vento 
' nelle Vele pia alte abbia 

maggior forza ? 

S Tando io per mettermi in Barca nellaJ 
Città di Ancona , e farmi condurre dove 
il Piloto, ci Venti avellerò voluto; per- 
ch’ io in quel tempo non aveva altro in mcnte^ 

7. che 
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che allontanandomi da Roma , in fatti , fenzaJ 
averne io detto parola , rinunziar quella Cat- 
tedra , ch‘ io pofledeva nella Sapienza , e veder 
molte cofe , da me altre volte non vifte ; utu 
Giovane, ch’io non feppi mai dire feFrance- 
fe , o fe Tedefeo , mentre in ambedue queflre 
lingue , e in Italiano ancora trattava franca- 
mente -un certo Religiofo ,e molti altri" en- 
traróno nel medefimo Vafcello per farfi por- 
tare a Vinezia ; dove il Piloto diceva volerli in- 
drizzare . Molto mi piacque quefta compagnia, 
e tanto più n’ ebbi piacere , quanto eh’ io a tut- 
ti poteva far cortefìe , e dar loro parte dellel^ 
grazie , che in Barca aveva fetto porre in Ancd- 
‘ na l’Eminentifs. e Revercdifs.Arcivefcovo Car- 
dinal Conti , ZiO;dél liluRrifa. Marche fe‘ Cariò 
• T eodoli, che Dio aNiia m Cieloi Uomo di otti- 
mo gufto , e mio Amico in Roma : di cui è fi- 
glio l’ Uluftrifs. Sig.Marchefe Girolamo ; qual 
io fpero un giorno riverire , e ricordarmegli , 
come ò detto , Amico di fuo Padre -, e fpero ft- 
miimente fare co ’l Cugino, l’Illuftrifs. Sig.Mar- 
chefe Matteo Sacchetti ; ambidue • fanciulli 
quando io P^j da Roma; ma più fanciullo 
aliai era il Teodoli . Spiegate le vele ,&cflcn- 
do Noi già in viaggio, io per paflàr piiV'àlIe- 
gramente il tempo , mezzo tra ’l parlar ferie fo, 
c mezzo tra lo fcherzare ^ cominciai ad inter- 
rogare il Piloto di varie cofe : e fra le altre , per- 
che tante funi di qua , e di là dall’ Albero erano 
con l’ altro capo attaccate alle Murate dèi Na- 
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tìIìo; alle quali > fecondo fi mutava ilvcmOf 
i Marinari attenti al cenno del Piloto mutava- 
no il fito degli attacchi alle Murate ; e quando 
era il vento , che chiamano in Poppa > egual- 
mente dalla delira > e dalla finifira erano di- 
llel'c . Di più mi piacque interrogare » che gio- 
vava , o che nuoceva aver la vela più alta , o 
nicn alta nell'Albero? imperocché vid’io,o 
non fapeva il perche , che dopo molte miglia 
di viaggio quanto più poterono, l’innalzaro- 
no . Domandai , fe data una medefima vcla_> , 
& eguali gli Alberi , punto importava l^iegarla 
nella Proda , o nella Poppa ; o fe pur folle me- 
glio attaccarla , e Ipi^aria nel mezzo del Na- 
vilio ? come picciol Timone , c fermo , ma^ 
piegato ad un lato moveflc , e fecefle torcerla 
Barca ?e di altre cofe limili io 1’ interrogai: 
tra le quali alcune ne fono fiate già efamina* 
ce da quei Letterati , che frequentano quefio 
Regio Palazzo . Dal molto , che prontamente 
ei mi rifpofe , prefio mi accorfi , che '1 Piloto 
non era goffo; e che quel mefiieres’era pofio 
egli ad elercitare alTài bene informato prima 
di ogni altro affare del Mondo. Che perciò ò 
filmato, che forfè.!' umile , e fchietta rela- 
.zione di quanto in quella occalìone sù le co- 
fe piu curiofe fù ragionato, pollà piacere a^ 
V. E. nè altra maggior’ ambizione mi tieno 
da quefia. in poi , che ogni mio fiudio piac- 
cia a V. H. 

Dopo avere il Piloto pian piano col mio 
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dire , e co 1 mio breve replicare alle Tue rifpo- 
, acquiftato maggior ferver di fpiriti nell* 
animo , Grande } e giuilo > cominciò a dire : bi* 
fogna Tempre confeflàrc > che ila Dio ; mentre 
in tutte le cofe > e in tutti i mefeieri la Tua^ 
Grandezza» e la Tua Giufeìzia Tempre fi Tàpiù 
manifefta . Egli à dato a gli Uomini il poter 
Taper d’ infinite coTe : ma niunò Uomo vi è , 
a non volerne adular T un V altro > a cui feprab- 
bondi » e Topravanzi il Tapere » eh* è biibgne- 
vole ài Tolo cTercizio del proprio mefiiere ; 
ertali contmgenm: in qtulmìa arte fi danno» 
che non v* è Uomo sù la terra » che Tempre^ 
iàppiaycche Tempre pofià provvolere a tutto; 
e pofià dar rimedio a quanto gii può accade- 
re . Altri co i lor ciancioni diano altrui a cre- 
dere di fe medeftttii ^eliche vogiirao; eh* 
io di me affermo Tpeluflìmc volte non fepet 
mica » quanto egli mi gioverebbe Tapere . Nè 
già per Tupetbia » eh’ io abbia di me » così Dio 
mi liberi da quello Moilro tra i moflrì » e mi 
preTervi da cosi crudel pelle dell’ animo ; ma 
per dir la Verità » che lunga Tperìenza mi ave 
inTegnata>dirò)Cheper governar bene quella 
Barca non mi biibgni minor làpere di quel» 
che biTogni a chi deUe Città » e a chi de’ Re- 
gni tiene il Timone . Anzi il Sapere Umano 
tale > qual’ è » fempre in clafeuno corto » e man- 
chevole » quantunque diverfiilìmo paja negU 
Uomini » e in varie arti divilb » e in varj feu- 
di} nosdimcno a me pare in> tutti i meftieri 

Oo ij fr 
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fìmiiinìmo ; e che non variino fé non che i rer> 
filini , e le voci , con le quali fi fpicgano ii^ 
mililiimc Verità . L'ufo egli è vario, e varioi 
fono le applicazioni delie medefìme dottrine, 
e delle raedcfiine Verità : e noi leggiamo , che 
il Divino Maeflro fpeflè fiate da quel, che in 
Mare avviene , e da quel , che nell’ Aria , e tra 
eli Uccelli ; e da quel , che ne’ campi tra’ Pa- 
«ori , o vero tra gli Agricoltori, e tra quei , che 
feminano il grano, oche lo mietono , fuccede, 
prendeva gli efèmpj , e le fìmilitudini per ifpie- 
gare , e per far chiara a Noi< la Divina Dottrina. 

In quella Barca io fono il Piloto ; io fono 
il Governatore ; io lòno il Padrone : E in tutta 
quella onoratiftima Compagnia , come dov- 
rebbe praticarli in tutte le Città , che voglino 
tlTcre ben governate , non è chi da i danni , 
c dalle altrui perdite , delle quali Dio ci liberi, 
poHà fperar guadagno : anzi , come agli appe- 
llati , diamo il bando , e ci guardiam da coloro, 
che co i cambj marittimi tanto fi caricano de* 
beni altrui , che giova loro il Naufragio ; per- 
che in un punto il Naufragio gii.alfolve da^ 
quanto devono . Sì bene pexch’ io , come ogni 
altro , che lìa nel Mondo , non pollo folo ba- 
llare a me Hello ; e molto meno ballar pollb 
a quello Navilio , m’ ingegno aver fempro 
meco uomini pratici in ogni a&re ,& ad ogni 
grand’ imprefa foflìcicnti . E mentre quefie f arale 
e' diceva t guardava alcuni^ che gli fiavana attor ncy 
che a me fateanéi.pih conto degli. ahr i non 
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mai voglio , fcguìtò egli a dire y che coftoro , co’I 
lor fapcre ; e co ’l valor grande da me più voi- 
ce fperimentato ; con la lor fede , dirò di più > 
eh’ IO credo fomma vcrlb di me , faccian me 
neghitto^ > c (cioperato : imperocché mia ne- 
gligenza , e tracotanza farebbe l' occulto poten- 
tiliimo veleno da poter , corrompere il loro 
buon animo ) & a rendermigli ) non che difat- 
tenti in ogni opera, anch’ infedeli . Di 
ammirando la prudenza del Piloto y confermando il 
detto y cominciarono a ridere . Quando io , feguitò 
egli pur,ridertdo con gli altri y non làpefsi, non 
io valefei molto da per me , molti di coftoro, 
che mi ftanno attorno per molte ragioni , co- 
me per gare , che fpeftò nafeono tra loro , ma 
ìò l’ acqueto ^ per ambiziotie^che negli uomi- 
ni talvolta i natunilfi; per malivoLenza .dell’ 
un contra l’altro; e forfè alcuni per'congiur 
lamento, nona Yinezia,dov’ io voglio anda- 
re , ma a Caftelnuovo me , e voi porterebbono 
co ’l mio Navilio . Non avevano ancora in quel 
tempo i Veneziani fatta l' imprefa di Caftelnuovo y 
che fi pojfedeva da i Turchi j li quali, vi allaga 
giavano quanti malandrini rubavano io Mare 4t 
driatico . 

Già fapete > fo^iunfe il Viloto , che per 
quel, che porta di ma Natura la Navigazio- 
ne ; e per quel , che vogliono le leggi già ^ fta- 
bilite, e accettate del Navigare , che nel Con- 
folato di Mare , c io altri libri Ibno regiftrate». 
grande èia tnU' Autqricàjc grande èla.mia^ 
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Giurifdizzionc sù tutto quello Navilio^e fo- 
pra quanto è , e quanto vive , o non vive in_» 
effo : nè credo io , che Principe , che comandi 
5 Ù la Terra l’ abbia maggiore , E perche il Còh- 
folato , Se ogni altro libro , che parli delle leg- 
gi del Navigare , non ifpiega tutto quel, che 
tal volta può convenire ; ne comprende tut- 
to quel , che può accadere , Io fono in quello 
Navilio il Moderatore delle Leggi; e ne* cali 
ancor non notati , io fono la legge vivente • 
Se io fono il Legilla sù le cofe , che di nuo- 
vo rimedio abbifognano. Ma Icmpre con un 
certo timore , e tremore prego Dio a non per- 
mettere , eh* io ne doventi loperbo ; o che , co- 
me da i venti fregqiaci le Barche , così io tra- 
Ijxjrtato dalle paHioni men ragionevoli mo 
h’ abufi : mà che fempre confervi in me una 
retta volontà ottima intenzione di operar 
bene : da che fpero anche da Dio più tal- 
mente la grazia di fofikiente Lume d* intellet- 
to a governarmi . E voglio credere , che ìil» 
animo fcellerato il faper molto , lo 'ntender 
molto , c *1 potere , più toHo , che grazia , fom- 
ma difgrazia fia> data dal Cielo a i Malva- 
gi , per punire i malvagi ; o vero , come me- 
talli in cote , o in fuoco per aguzzar al be- 
ne , e per purgare , e perfezzionare l’ Animo de* 
Giufli. 

Tutto quanto egli è in quella Barca , li 
dee confiderare come un compollo di mol- 
te I e varie parti , che tfiQO i‘ c0cr mio 

di 
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di Piloto , di Governatore i e di Padrone . Tut- 
ti quelli Marinari ,che mi ilanno dai lati > e 
ubbidì feono ad ogni cenno | tono da me fil- 
mati ) come mici incittadini ; e con efli fpef^ 
fé volte io , quantunque non femprc fè n'av- 
veggano ) io mi confìglio . £ voi , che fleto 
come Foreflieri , per molti rifpettidate luflro 
alP £(lèr mio, e fono io obbligato a trattarvi 
bene; e fé mi parerà , da voi prenderò conG- 
glio . Anzi , che fenza viltà , o debolezza ; o 
per dir meglio nobilmente con vigore , e for- 
tezza di animo con i Garzoni dei Navilio» 
co i Venti , c con le Onde ; con quanto io veg-^ 
go; con quanto io odo; con quanto io fentoi 
crocco» non di rado io foglio confìgliarmi. 

Che fe mai mi convenga ufar la forza 
contro di akuni» femore dovrò confìderar miel- 
H come membra mie > e come parti delT £f- 
fcr mio . Nè devo altrimente correggerli » o 
veto anche punirli, che col riguardo ,che fi 
conviene , quando il mal delle mie mani , o 
de’miei piedi , odi altre mie membra io cor- 
reggo , e ammendo ; o vero come quando per 
timor di peggio una parte di me medeGmo 
io riddo i imperocché qualunque impruden-, 
za» o vero ingiullizia fuccede , fecondo » eh’ ella 
è maggiorerò minore, per necellità più , o. 
meno viene ad cGer fempre diflruttiva dell’ 
£f&r mio. Cosi in un orto, o. giardino ogni 
Pianta , che fenza ragione fvella ; ogni Al- 
bero , ogni Ramo , che per difgràzia > o per dW 
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fa V vedi mento , per iniquità , o per capriccio li 
franga, và feraprc in danno dell’ Ortolano , o 
del Giardiniere , il quale non ifvelic , e noiu 
iftirpa , non pota , e non taglia , fe non che a 
fine di miglior Ellèr dell’ Orto . Così in ogni 
àltro meftierc ; così nelle Città ; cosi ne’ Regni 
le parti tutte fono come membra, e corno 
mani , e come* piedi di chi governa, e di chi 
ne tiene il dominio : il quale fe mai corno 
cofe aliene le confiderà , dà a vedere non co- 
nofeere fe medefimo » e ’l fuo Meftiere , e l’Ef- 
fcr fuo non fapcr conofcere. 

Ma lo ftudio principale fi dee porre in> 
moderare gli aftetti , o vero in fufcitarli , o^ 
ingrandirli , c avvaJcrfciie fecondo le varicj 
òccafioni ricercano . Lo che è quanto dire fa- 
per governar fe medelìmo , c lopra di fe me- 
defimo faper' adoperare, e freni , e fproni ; o 
fuor di fe faper comandare a quanto egli è 
nel Mondo atto a ricever norma , e difciplina , 
c faperfene avvalere . E parlando di me , avven- 
ga , che , come prima io dilli , io folo non ba- 
ili a me folo ; e non -fia io egualmente conL> 
quelli altri buono a tutto ; nè di quefti mici 
compagni ogniuno tolto a calo , fia egualmen- 
te a qualunque opera buono ; nè egualmente* 
ogni Vento mi poflà fervitele mi pofla gio- 
vare. Però che altri più, altri men atti fono 
al' mio fervigio ; e alcuni ve ne fiano mani- 
feftamente ritrofi , e contrai) , molto intende- 
re iefenza dubbio mojto provveder mi con- 
-/? . ~ yic- 


Digitized by Googl 


FACECCO CAR AFA COLONNA. 297 

viene j e grande abbiamo a confe(fare Ha l’ arre » 
'che intorno a tante 1 e si varie coiè fì efercita . 
Quai cola , tanto più iì rende chiara } e mani- 
erila } quanto che, o favorevoli , o disfa vorevo- 
li , che fiano i venti , tutti Tempre fono inco^ 
flauti , e per così dire infedeli : Se efH fono i 
Venti , che infedele , e incpflante &nno il Ma- 
re . Di cui , quantunque placido , c tranquillo ; 
e de* Venti , che folamentc increfpino , & agi- 
tino il Mare , io non devo mai pienamente^ 
tenermi ficuro, ofìdarmi . £ altrimente io fa- 
cendo , a nulla certamente mi farebbe giova- 
to r eflèr io tante , e tante volte dal Ciel più 
lereno flato ingannato . In che egli è ben da 
notare , eflère affai più varia la mia arte , e pie • 
na di didìcoltà , che non altra qualfìfìa più gra- 
ve nel Mondo arte di governare . Conciofiar 
cofache, non folo di quella gente io devo 
ora moderare , ora fufeitare , ora irritare gli af- 
fetti alle buone opere ; Se ora ad amare , ora 
ad odiare ; ora a temere , ora a fperare -, ora alle 
opere impetuofe , e prefte ; e tal volta alla Pa- 
zienza, e alla Sofferenza mi giova averla ub- 
bidiente ( quali fludj , & altri (imili , Noi , che^ 
governiamo in Mare , abbiam comuni coji_> 
quei, che governano in Terra) ma piùamo> 
che governo quello Navilio , moderar con- 
viene , e metter leggi a cofe , che di lor natura 
non ammetton leggi, e non conoicon regola. 
Nondimeno Iddio, a cui obbedilcono pienif- 
iìjnamcate anche le cofe più frcgolate , ave.» 

Pp an- 
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incora in qucfta parte non poco concediitò 
à'gli Uomini di poter con ingegno , & arte» 
fin' a certi fegni > e modi comandare anche al 
Vento ) Se al Mare j e di poterli avvalere di co- 
sì inflabili >e di così incoftanti, e infedeli E- 
lementi . Il Mare, e i Venti fono le mie fot- 
7 c maggiori y con le qiiali io navigo per il 
Mondo ; e nel Marc , c ne* Venti io fjpero ; ma 
non mai sù la Terra dal bene è molto lonta- 
no il male ; e dal Marc , e dal Vento più che da 
altra cagione io devo temere. 

Ciòfia così detto s vengo adefiba rifpon*^ 
dcrc ad alcune delle voftrc domande . Quelle 
Sarte , che fenza diftingucrlc con nome gc- 
naraic avete chiamare Funi'y fono dilpollc.», 
come vedete, fopravvento, contra/lano ncirAl- 
bcro , c refiftono alla forza del Vento : il loro 
ufo è di fare , che T Albero fia più fermo , e più 
forte cétra il vcnto.ll quale maflimamete gon- 
fiando più, e più la Vela , sforza l’Albero, c 
fe non vi fodero contrarie refiflenzc , lo por- 
terebbe in là verfo la Prora : ma le Sarte len- 
za pregiudicare al felice corfo del Navilio', 
l'aldo lo ritengono dalla^ patte oppofta. Gio- 
vano le Sarte ad impedir 1’ acre violento , che 
non dia all’ Albero movimento dartnevo- 
Ic al noftro meglio Eflcrc in profpcra na^ 
vigazionc ; giovano ad impedir ogni grave 
fcrollo deli’ Albero-, madìmamente fubitano, 
c con moto impredò in un momento . Perche 
fubitanamente , c con moto tutto impredò in 

un 
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un momento > con tal forza violentiUImamenr 
te potrebbefi muovere l’ Albero , che fpian- 
tato affatto dal luogo > dov* egli c , rpyinofà* 
mente tracollaflè ; onde tutto quanto abbiamo» 
in un batter d’ occhio periflc . È tali circoftan- 
ze di total quiete » o di minor moto in tutto 
il corpo dei Navilio j^o vero tali circoftanze 
in un brevillìmo tratto di moti incompatibi-: 
li potrebbero concorrere, che ad un . folo aita- 
to a i danni grave fcrollo , fubitanamente im- 
preflò da i venti impeto facienti , l’ Albero fa- 
cilmente andaflè rotto in pezzi . Così un Afta 
per altro allài forte ^ e refluente ad unfoloatr 
tato fcrollo &tto in aria fì può fpezzare . Così 
ad un fol fiato., come ne vidi la fj^rienzain 
Piazza Navoha , quando io fui in Roma , (ì 
poflòno fpczzace i vetri refìRcnti a molti moti 
del fuoco , & ad altri moti aitai maggiori ; 
ma con altro modo , e con altre circoftanzo 
imprefli. Ma i Vetri , c le Afte poteva io la- 
feiare indietro ; mentre fletto vediamo in va- 
r| ordigni , e in varie forme il duriflìmo Ac- 
ciaio , e le Campane , e quelle Bombarde , che 
de metili, pur il formano, in certo flato di 
cofc,e nel corto di alcune circoftanze noiu» 
Ibflcnere gl'- impeti di alcuni moti non vio- 
lenti , e non durar falde ad alcune percofse 
non molto grandi ; ma facilmente andare irn» 
pez?i , fenderli , o crepare^ da un de’lati . Quan- 
do il vento fofHa .in Poppa le Sarte nell’ 
uno, e adì’ altro lato fono egualmente , e li- 
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milmcntc difpoftc. Ma fc ’l Navilio và all’ Or- 
za, non c/Tcndo l’Albero a drittura vcrfo Pro- 
ra (pioto dal vento , o tratto dalla vela gon- 
fia , non egualmente , nè fìmilmcntc devono le 
Sarte cltcr dilpoftc nelle Murate : imperocché 
dalla Murata , che andandoli all’ Orza felfilb- 
prav vento , bilbgna opporre maggior refiftenza 
da tener fermo , e faldo , e da fortificar piìt , 
per così dire Ma quella parte l’ Albero , come 
più li conviene contra la forza del vento . 

' Dal che vedete quanti utili inlcgnamenti, 
e quante gravi limilitudini in tutte altre cofe 
molto importanti ,enel confervar la mia là- 
lute io polTà lemprc dal mio meftiere pren- 
dere, sù quel, che per alcun ccapo mi giovi, 
opponendo , per cosìdire , fopravvento il riparo 
al mal , eh’ io mi temo futuro , perche liibi- 
tanaraente vegnendo, o crefeiuta forfè improv- 
vifamentc,& affai oltre mediocrità avanzata 
di forze la cagion dieflò non mi neccia: fl- 
milmente dico centra quel , eh’ io a dirittunu» 
temo , fopravvento opponendo con providen^ 
za i ripari ; perche o non punto mi offènda^ 
nella lalute,oin altro, che pur molto m’im- 
porti ;0 vero -perche fìa almciiomen grave^ 
e più comportabile il danno. E -per non dire 
di mille , e di mille altre cofe, delle quali ra- 
f iando il quanto , e ’l quale variando i niodf, 

le virtù , e le forze' in giovare ,o in nuocere ^ 
fono disienti j c tacendo quel , eh’ egli è chia- 
lifiìmo, che come fp nd govcrao di quefto 
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Kftvilio ) così in governar ogni mio a£&re , e; 
mia propria falute , c la mia vita di buona vo-^ 
glia per evitare, e per fuggire un -mal mag» 
giore , mi prendo allegramente un qualche' 
male . £ al propoilto di quel , cb‘ io prima.* 
dilli , continuerò con accennare , che hnol’ Al- 
legrezxa , e la Contentezza ( così come alcune' 
£ate il molto guadagnare , e 1 molto, arric- 
chire ) fé non fono elle moderate ; o le improv- 
vifamente , e quando non eflèndo 1’ animo 
prima preparato , e Ibpravvento fortificato en- 
trano in petto d‘ Uomo , che non fappia pre-' 
ilo moderarle , non fappia predo forle sfiata- 
re ; & a fìmilitudine io parlando , non làppia.* 
allentare le Scotte , non folo nuocere grave- 
mente , ma in un momento uccider pollòno . 
Per lo Re Mida , dì cui ò intéfo narrare , che 
fie’defider) di vaftiflìme ricchezze llolido, c 
pazzo infìeroe f<^ flato ^ e che foflè flato in- 
giudidìmo nel darla fèntenza fc^ra chi me- 
glio casitato avelie , molto male lenza dubbio 
iàrebbe ita la fàtagione di. poter fardoventai 
Oro madìccio tutto , e quanto e’ toccato a vede, 
fe per nuova* grazia non gli follè flato da.* 
Bacco concedo df potere con frutto lavare in 
Fattolo . £ chi sà fè quel Saturo prefuntuofo 
con Oro noti avedè da quell’ avaro ingiallo, 
c fbrdido Re ' comprato il voto nel concor- 
fé> , eh’ egli ebbe con Apodo Ma io voglio 
conchìuderc , che non f<uo da quel , che in> 
fc idanaofo,ci ^bbiam guardut^ ma ebe^ 
■■ ■ ' ■■ ■ nelle 
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nelle Feliciti. ^or H dee aver modo; e itiJ 
ogni dobbiam fapcr contenerci , e por 
freno, anche a quel > che par giovevole : come 
tal volta nel navigare fì è il vento , quantun* 
que fòvorevoliflìmo ; di cui Tempre , e del Mar, 
che folchiamo ; e.de’luoghì , onde abbiam fciol^v 
to , o che cerchiam navigando ; e delie diflan- 
ze;cdel viaggio ora p?>,oramen veloce, o 
vero più , o men fuor della dritta via fì deve 
aver mifura j imperocché , chi nonsà reggerli 
anche nel buon vento , o prefìo prefto ■ dà nel-r 
le fecche ; o urta ne’ fcogli ; o fì trova in gola 
a nemici, che ringoiano. a :r , -r • 

. Ora pallèrd > feguiie .egli, a dire , ad una 
^lle altre Ypfìxe.d$^ai)dc,e fìa quella, che.» 
giovare, o nuocer^pollà aver la, Vela più, o 
men alta nell’ Albero ^ Dico che giova per aver 
Kpi con. quello, di al^^are , e calar della vela^^ 
mi fura vento , che ne Ipinge oltre . La vela 
portata io alto dell’ Albero prende vento piu 
gagliardo ; e calata più > e più giù deli’ Albero 
vico Tempre Tpintada vento men , e meno po« 

.Mentre quelle po.Te e’ djcpva, il Giovane , 
che con Noi era entrato in Barca , con un cert 
to moto di labbra, e con certo crollar ìeggie^-: 
mente il capo , diede Tegni a tutti . evidenti , 
che pienamente non gl.t piaceva il diicorTo dei 
Filoto.Che perciò.U; Religioib. tutto, pien di 
confidenza del Tuo Tapere , approvando quanta 
in ultimo, aveva dcttO;dPiÌQto,,.Yplco.;aijGio? 

' va' 
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vane diflè, che appunto della ficEà fentehxa 
erano Itati antichi, c per famclo capace» 
recitò i vedi di Seneca in un Coro della Tua 
iMcdea: 

AufusTjfhìs fandtrt va ^9 • , 

Carbafa ^oato ; Ugefquc novcLS ' 

Scribere vtHtis ; nane Una jìntt 
T endere tota j nunc frolata 
Vede tranfverfos captare H»to$ \ 

Nane Antennas medio tatas 
Venere Malo -, nunc in fummo -> 

ReUgare loco jcum 'pm totos ! 

Avidus nimiumNavita flatus 
• Optat , & alto rubicunda trem 'unt 
Suppura velo . 
è 

Hper meglio piacere alla brigata maeftitvòl- 
mente ipiegò , e traduflè in ItaliaiK) i vetlì La^ 
tini di Seneca , e molto fi trattenne sù la voce 
Suppura y mofirando d* inclinare a credete , cho 
in quel^ luogo di Seneca , non la più alta ve« 
la ; ma che voglian dire gU Stendardi Tpelfò voi* 
te .di cole» rollò , che in alto degii Alberi fi 
fpiegano. Da che molli tutti :juardandofi Tua 
r altro ridendo fi facevan befic del Giovane . 
li quale , quantunque alquanto colorito invilo 
più del Iblito, nondimeno dille , che i verfi 
di Seneca eran bellillimi ^ ma che la dottrina^ 
era falla. 

Experto crede Roberto , ripigUà U ViUto • 
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H • Vento sù fempre egli e più pieno , più ga^ 
sliardo y e viè più facente impeto ; di quel che 
Sa giù. Che perciò la vela più alta nell’ Albe» 
ro Icmpre prende più vento j e la medcfImaJ 
ftando sù,il vento, ch’ella prende, fempro 
egli c più gagliardo , e più impctuolo. Nè ai- 
trimente dee avvenire : imperocché intorno al 
mento , e fu ’l Marc rompendoli il vento > 
neccllàriamentc vien’ad elTergiù di fonte più 
languide , e più deboli . E quanto di moto tie- 
ne il Marc ondofo , tutto è tolto dall’ aere ; 
cioè dal vento . Cosi navigando io ne’ fiumi 
oflcrvo , che le acque fono più veloci nel racz- 
zo , che preflò alle Rive : avvenga , che il toc- 
camento delle Rive trattenga il moto delle 
acque, che preflb alle Rive fi fanno più alte; 
ma fi ritorceno verfo il mezzo , dove fon® 
più bafiè,e più veloci.. E che altro egli è il 
vento, che un fiume di aria ? La quale toc- 
cando il Mare lo increfpa,elo rende ondo- 
fo : ma perde in ciò tanto dei filo impeto, 
quanto di moto comunica alle onde . Anzi 
quando il vento è languido afiài , fiando io 
sù la Barca, non pdfo conofeere , che vento 
fpiri ; c per faperne fogliamo Noi naviganti 
mandar Uomo alla Penna , cioè alla cima dell* 
Albero , perche fpii,& oflcrvi^chc vento {pi- 
rite fe dura ^efia gran calma , e quella gran 
bonaccia adeilb adeflb lo farò. 

Con tutto ciò il Giovane mal fbddisfotto 
di quefte. ragioni , prima volto al Religiofo 
' * diw, 
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dillèychc in tal materia molto piùa Vitruvio, 
che a Seneca fi dovefiè credere j e che Vitruvio 
di altra aflài differente opinione foflè fiato . E 
di più diflè , eh’ c’ molto li maravigliava , che’l 
buono , e ’l meglio , che fi legge nelle Mecca- 
niche di Ariftotelc e’ non feguitallè . £ facendo 
fegno co ’l gefto al Reiigiofo , che apprdlò gli 
n’avcrebbe detto più, volto al Piloro dillo, 
che tal volta il vento poteva ellère tanto più 
violento giù , quanto bafiallc fin’ a fare , che ’l 
Mare , e la Barca , e quanto nella Barca fi ri- 
trovi , folle portato in sù verfo il Cielo ; e che 
non aveva guari molti anni , che nel Friuli, ap- 
partenente alla M.di Cefare, non molto lungi da 
Palma nuova de’ Vineziani, un fimil vento 
aveva fotto cofe orribilillime . Ma che la qui- 
ilione doveva eflcre , come Vitruvio, e corno 
Arifiotele prima di Vitruvio , e di Seneca l’ave- 
vano propella ; perche con la medefima for- 
za di vento lèmpre la vela più alta nell’ Al- 
bero fàcellè maggiori , e maggiori alterazioni 
nella Barca : come maggiori , e maggiori le fa- ■ 
ceva il femplice trar di corda fcriza vela al- 
cuna ; quando l’ Uoni co i piedi a terra dalla 
riva tirafiè la corda, che più, e più in cima.* 
dell’Albero folle. attaccata . Per lo cui moto 
di traimento , come anche per lo moto di vela 
Uefa sù in cima , il centro di gravità di tutta 
‘la Barca più focilmente s’ innalza alquanto , e 
■fi f toglie 1 ’ Equilibrio di tutta la Barca fu ’l 
Marc . Xia quale non equilibrata sù le acque, nc- 

Ctq cef- 
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ccflàriamcntc in là dove il centro di gravità 
preme , feorre , come ^er un piano inclinato 
Icorrc la Sfera . E che ciò y dillè, doveva avveni- 
re , quantunque nulla di vento Ipiraflè ; ballan- 
do loJamcnte, comunque folle , che lì altcrallc, 
c folTc moflb dall* Equilibrio fu *1 Mare il ba- 
simento . Qual Equilibrio più facilmente, o 
con maggior for 2 a lì toghe da potenza qua- 
lunque li lìa , com’ ella più in alto in cimo.» 
dell* Albero folTè applicata . Poi volto al Reli- 
giofo dille ; in quello fenfo lì devono inter- 
pretare le parole di Vitruvio al hb. x. e al cap. 
7 • Shu/ autem vela in capitis Mali fummo collocane 
tur y difeedentia lengius à centro non acriore , fed eo~ 
dem fljLtu vrejfione cacuminis vehementius cogunt 
progredì Navem . Similmente appunto l’ inten- 
de Ariftotelc, e chiaramente così la Ipiega nelle 
Quiftioni Meccaniche al num.6. 

Il Religiofo tutto rifpettofo al nome di 
Ariftotele non feppe altro dire . Ma molto 
dilpiacque al Piloto il dir del Giovane ; im- 
perciocché per farmi onore, e fperando pure.» 
doverne cllere molto faggio tenuto , non folo 
in fua profeflìone , ma allargandoli ad ogni al- 
tro umano fapcrc , il meglio , eh’ egli intende- 
va, aveva detto. Et a lui era paruto ilfuodi- 
feorfo tutto vero, e tutto fodo; e così alta- 
mente Rimava averlo portato ; c con sì gravi 
efempj credeva averlo confermato, eh* e’ s’im- 
maginava , che ciafeuno Rupe fatto , non cho 
colmo di maraviglia , reRar ne foRe dovuto. 

Che 
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Che perciòiquel > che gli giiuife improvvilb , « 
inaipcttatamente a un tratto» e con brevillì- 
me parole » non già nelle Tue digrellìoni poli- 
tiche»nKi in quel , eh’ era fuo proprio mcftic- 
rc » da uno » che non fi fapeva chi lì fofìè ; da 
un Giovane » e alla prefenza di tur» la fua^ 
geme» il vedere dilprezzata » e poda indubbji 
' da non facilmente sorigarfene» la Tua dottrina» 
gli fh dùgrandiflimo af&nno , & angofeia . In 
prima impallidì ; appreflò arrofrà ; poi fenzaw> 
dir parola gonfiò ; lì fé orti do , c livido nel vi- 
fo . Ma ben predo pure , da Uona gencrofoj da 
quelle file confiifioni » e venienti pallìoni di 
animo follevato » di altro cominciò a ragiona- 
te» e ne preiè r Qccafione da quel » che ’l Giova- 
ne in. primo luogo detto aveva » che talvolta 
•veMù memore taette più viole mo gfky quccnto 
hc^taffcjìn a f^e yche 7 Mixre , t la Barca » e queutsa 
neila Bat'ca jì rUrevf yfoffe portate i» ver fe il Cie^ 
/e .^Eco& dille tanto orribili » che chiunquo 
non folle dato fornito di grande fpirito» al 
fiencirne (blamente parlare, ne poteva redare 
ipàventato . E in vero » eh’ io ne redai Ipa- 
ventatiffimo : c cominciai fubito a pregar Dio , 
perche ItberaHè tutti da quei mali . 

Che forlc Th » Sig. Curiofo » cominciò egli 
a dire » intendi di quel vento » che è la perdi- 
zione » e la totale annichilazione di tutti 1 
Badimenti j c in tutte le navigazioni è peggio 
di ogni mal’ ora» e di ogni peliimo mal punto? 
I 2 i quell’ Aere negro drectamentc» c potcn- 

i j te- 
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temente arruotato Tù forfè intendi Di quel 
Vento, di quella Nuvola Tù forfè vuoi dirck 
che di ogni grandiUima Ruota di Macigno af^ 
fai più grande ; e a confidcrarne gli effetti af- 
jài più rapida ^ e di un Monte fmifurato aflài 
più grave , in fe medefìma fi volge, c f] ri- 
volge , e fi aggira y e fi accerchia ? Di quel ver- 
tiginofo gran Monte di vento , vuoi dire , che ' 
co 1 fuo velociflìmo aggiramento tritola le 
Antenne ;& in minuzie inoflervabili frappale 
vele; rompe, & infrange in rooltiflimi pezzi 
lo fteflb corpo delle Navi; delle quali può fi- 
re , fc coglie in pieno , che ni un legnale riman- 
ga al Mondo? Quefto è quel vento, che è più 
violento , c più gagliardo mù,chcsù! Imper» 
ciocche porta in cielo il Mare, fu ’l quale e* fi. 
contorce , & aggira ! Porta in ciclo le Navi , e 
quanto in quel tratto fi trova , fieramente tor-. 
menta , e ingbiottifee f No» k guari molti anni f 
ella diceva , che nella parte del Vriuli appartenente 
alla Al. di Qefare , non molto lungi da Palma nuova, 
un Jtmil vento aveva fatto cofe orr ibilijf me della. 
Biffdbova volete intendere , come dicono i Vinez.iani , 
che a 19. Agoflo del 1679. ad ore 1 9- tielle paludi del'- 
Lì Villa di Favvisjdel dominio Cefareoylevoffi terribi- 
? Se in terra un fimil divin fiagelio fi dia,' 
c Salii, e Terre, e Piante , e quanto ivi fi tro- 
va , viene rapidiflimamentc arruotatoJ Arruo- 
ra inficme , c fvclle dalle più profondate ra- 
dici le Querce , e i Pini ! In Mare, oin Terra 
eh’ ci fia , prende varie figure di Mofiri orreo-- 

dì. 
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di , c di Beftic voraci , Se ifmifuratc ! Talvolta 
pare uha Colonna andante , e mutante luogo ! 
Un’ alta , c grolla Colonna andante , c mutante 
luogo di Acqua , e Navi , c di quanto li ritro- 
va?fn Mare . Una Colonna andante , e mutante 
luògo' di Terre y di Salii , di Alberi , di Pallori, 
diBelliami,e di quanto* quello terribil vcn< 
to incontra su la Terra, e vertiginolb tutto 
fcco trafporta , e tutto feco rapifee J Talvòlta 
è gravido di fuoco , e di fulmini ; eh’ e’ vibraci 
per lo più verfo il Ciclo ; e pare , che non fa- 
volofamentc , come de’ figli della Terra dilTe- 
ro i Poeti , ma che in verità , c realtà co ’l Cic- 
lo combatter voglia ; c combattendo pretenda 
efpugnarlo ! Quello non è Vento ; egli è una 
delle più cfccrande Furie d’inferno. Quello 
è aliai peggio di tutte , e tre le Furie d’ Imerno 
unite inficme . Quando io ò parlato di mia.* 
arte di navigare, e delle regole da governar 
bene quella Barca ; e di dar legge a i Venti , Se 
alle Onde , non ò intefo parlar io di quello 
Furie; che portan lèco per l’aria volante tut- 
to lo ’nferno con tutti i Demoni , che in ellb fo- 
no : nè sò immaginarmi , che’ più terribil’ ellèr 
pòlfa lo ’nfcrno , dove piombano i dannati , alle 
pene , che non v’ è mente , che concepire , nc 
lingua , che bene efprimer le poilà . 

Tutti erano pieni di fpavento inpcnlàr 
folo a quel , che ’l Piloto delle Furie de’ venti 
arruotati , attorcigliati , e gravidi di fulmini 
area narrato ; ma un Caraon del Navilio con 

le 
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le man giunte verlb il Cielo > lodato fìa DioV 
di0è , eh* io per me , e per tutti voi sò il rime- 
dio in sì mai punto ! 

La fieftia , che Tu Tei > dillè il Piloto » 
Tu (ài quel , che niuno al Mondo può làpere ^ 
Il Frate Religiolbdiflè, che Plinio porta- 
va un fàcil rimedio di un tanto male . 

Noi abbiam , dille il Piloto , il tcllimonio 
di Plinio , quanto lo dell’ Arcivefeovo tanto 
volte per dar lède alle bugie riferito dall' A- 
rioUo . £ in sì clfrcmo punto io non faprei t 
che'penfar meglio dallo Icaricare in poi piìky 
e più volte contra il vento > contea la Colon- 
na ) eh’ io dilli andante y tutta quella grol& Ar- 
teglierìa . > 

Ma già in molti era entrata curiolltà di 
fentire il Garzone, e '1 frate, pet fapere i ri- 
medi contea sì rca,.e crudol tempefiofa Aria; 
che in Mare , e: in Terra può far danni sì grar 
vi . Che perciò tutti pregammo il Piloto a dal^• 
ne licenza al Garzone: e quegli fubito gli co»- 
maodò a dir lenza, riguardo quanto fapeva^ 
dime. 

.. U Garzone dtrolb alquanto in prima per 
l’ ingiuria dettagli dal Piloto, dopo il lècondo» 
e.’l terzo più leverò comandamento- ,.dillc:, eh’ 
c’teneva il Coltello, fu’l quale, in paflàre il 
Faro di Medina , aveva ellb recitate le parolo 
infegnatele dall’ Avola di Tua Madre , che gli 
dilTcy che ’l Coltello benché lontano avrebbe 
avuta virtù di tagliar tutte le zilère grolIè,e 
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picciole di vento arruotato , e attorcigliato ia 
Mare : e che nelle picciole n’ aveva già fatto 
« la lperien 2 a ; & era riulcitp fecondo la fua^ 
Bifnonna detto aveva. 

11 Frate cominciò a gridare , che Cc non, 
che forfè la fperienza era riufcita a cafo, 1' 
Avola delia Madre del Garzone doveva eilc> 
re una Maliarda ; e che non per ■ altro, cho 
per una tacita, o pur efpreflà invocazione di 
nollro primo Nemico il Coltello poteva ac- 
quiftar fimil virtù: e voleva, che ’l Coltello in 
Mare lì buttallc . Inde di Plinio ibggiunfè , 
che di quanto udito, e letto aveva, la Cua^ 
Storia compofta avelie. Ma. che ’l medefimo 
ferivendo tutto, non mica approva tutto ;c 
fpcllc volte difapprova molto di quel ,ch’c’ 
riferilce : come fatto aveva nel libro 2 . al ca- 
pitolo S3- Del convocar Saette , dove Icrive 
quel', che lì trovava fcritto, che con certi fa- 
ff'ific ) , e freghi fi cefiringono a venire , o~ i mfe- 
frano le Saette, ix egli è pur certo appreflòdi 
me , feguitò egli a dire , che quali tutto ciò , 
che deir Ecnefia, del Tifone, e del Prefte la- 
feiò fcritto Plinio, tolfe di pefo dal.chiarif- 
iimo Scrittore, Macero di tutti ,^Ariftoceie . £t 
io fpererei,a m^gior gioriadi Dio, con 'la 
fola dottrina di AriHotcle fpiegare , e render 
ragione di quanto del Tifone avete ragiona- 
to : che pur di Materia , e forma bifogna , eh’ 
c’lìa compoilo .11 rimedio però, che dicePli- 
xùojnoB xitsoTO ioinAciiIocel&:^ra//^ accofi^ 

musy 
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mus y gratis dahimus ysXtto non hyche un foco di 
'Aceto ffctr fogli all' incontro quando e viene 'y pere~ 
'che l'Aceto è di natura frigidiftma . 

11 poco, ch’io mi sò, dille il Piloto, di 
certo ch’io non l’apprcfi da Ariftotcle . Et io 
non fapeva , che l ifone fi chiamaflè il mai 
plinto de’ Naviganti . Nè sò io , che Ecnefìa , e 
che Prefte voglian dire . Ma meglio avrcfti fat- 
to a dirmene in Italiano ; che adelTo mi fate 
dubitare, che co i nomi lira vaganti non voglia- 
te far pompa di voftro faperc , & av valerli attu- 
ta , e confidentemente di mio poco talento con 
darmi ad intendere Farfalloni . Io nondime- 
no lodo vottro zelo,fenza lafciarperò di di- 
re , che tal volta in alcuni il zelo egli è in- 
difereto , e aliai più nuoce , che giova . Non è 
di tutti il faper. correggere , & emendare ; o 
alcuni ve ne fono , che correggendo infegna- 
no il modo di peccare , e palefano più gli 
vizj,eli fan maggiori. Io per me sò di cer- 
to , che ttolto , e malvagio dee elsere , chi al 
Diavolo dell’ Inferno , che è giunto a sì gran 
grado di malvagità , che odia le ttellb , do- 
manda ajuto . In quanto al rimedio dell’ Ace- 
to , chi è , fe Dio ci guardi , che polla acco- 
ftarli al Tifone , che mi dite , e con franchezza 
polla fpargergli incontra quando e' viene un poco 
di Aceto ? 

11 Giovane ditte , che con l’ artiglieria fi fa- 
rebbe forfè potuto tirargli incontra di mol- 
to aceto ; c che forfè l’ aceto molte cofe mu- 
tare 
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tare in quell’ aria ; e ferie moke foftanze av- 
rebbe potuto far precipitare . 

Ma il Piloto tutto allegro , e ridente , per- 
che gli pareva di aver rifarcita la Tua riputa- 
zione , dicendogli , che aveva voglia di defina- 
re ; e che un’ altra volta voleva con lui fare 
i conti , no ’l lafciò più lungamente dire ; Se 
ordinò y che .folle portato il delìnare . Qual co- 
fa piacque a tutti , c a me principalmente , 
perche mi pareva aver’ io dato occalìone al Pi- 
loto di lungo travaglio in favellare : c fatto 
mettere in comune quel , che m’ era Rato do- 
sato f actefì con gli altri a Rare allegramente . 

DISCORSO XV, 

ARGOMENTO. 

* * t 

Dcir Artìfcìofi "Ref^irazìoiìe 


I L favor , che mi fate , Eccellenti fs. Sig . y dì 
Rare benignamente attento ad afcoltare > 
certamente mi è come che un dolcilTìmo 
fprone alle Glorie , eh’ io in queRo viver cor- 
to non più curava: efento già per elfo nello 
fredde membra rifvegliarR quello fpiritò , che 
naturalmente in quei , che cominciano, a cor- 
rer. la vita > empie l’animo di defìderj di ono- 
ri, e di laudi. Quindi Rè, ch’io fempre vio 
maggiormente mi credo obbligato di dir cofe, 

Rr che 
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che da quefto Coro delle Mule Amicidlmo 
pollano cflcre ftimatc degne di un tanto luo* 
go . H come che quelli giorni mi lìano con- 
ceilì in ripol'o, &: alleggiamento aelie ^atichcy 
nelle quali allblutamente per ordin vollro io 
nell’ Inverno lono occupato ne' Regj Studi > 
in buona parte , ò voluto spenderli in meglio 
lèrvirc V. E. in quella Accademia, Eleggendo 
alcuni Scrittori ,c niallìmamente Poeti, òproc- 
curato incontrar , per cosi dire , materie dilet- 
tevoli inlìeme , & utili , sù le quali degnamen- 
te io potellì ragionare . Nondimeno veggio, 
che per un certo mio naturai eollume la non 
mi larebbc riufeita : imperocché quantunque 
io con iHudio cominci tal volta adir di cole 
amene , che forlè anche mi farebbero facili, 
nulladimeno poi 1' animo mio non lì fermi 
sù quelle ; ma quali fempre pian piano , c in- 
fenlibilmente vien’ ad entrar co 1 penliero a_» 
cole piene di difficoltà , dure , e forti , da re- 
flarne finalmente io medelimo con la mente 
flracca , e lafià . Ma pur una volta facendo io 
forza , e violenza a me llellò , in qualche modo 
ò voluto io vincerla , fe pur vincerla mi riu- 
Icirà ; e lafciando io a dir di Medea , e de' fuoi 
Magici Fuochi, co i quali fi narra , che Creu- 
fa , c Creonte con tutta la Reggia rellallè bru- 
ciata , & incenerita j e polTono , a mio crederò, 
almeno in gran parte farli ad arte naturalmen- 
te ; e di Cadmo , e dell' orribil Serpente da lui 
uccifo ; e. delle fchicrc de' Soldati armati , che 
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nacquero da i denti del morto Serpente ; e di 
quel , che fìgnìfìchino quei cinque , che fcam* 
bievolmente perdonandoli leoffefe , furono 
compagni di Cadmo in tutte le opere ; e di al> 
tre cole limili lafciando io di dire > mi fono 
rifoluto in quella giornata ragionar di cofa» 
che a me più di una volta dolce > & amena^ 
nel contemplarla, e £iciie nel praticarla , o 
giovativa inlìcme è riufeita ; e credo io, che^ 
ad altri fimilmente fàcile , dilettevole , e gior 
vati va cller pollà . E per non tener più lun- 
gamente folpelb l'animo di tutti quelli Ac- 
cademici , dirò brevemente , dell' ArHficiofi. Re- 
fpirazione eUcre P argomento di quella mia^ 
prefente Lez2Ìone. 

Nè già io da quello argomento dell' Ar- 
tì^ciofa Rtff iraxÀMe > delle Ibllanze , che alla Re- 
fpirazione di quelli , o di quegli altri Anima- 
li atte , e buone Ibno , prenderò io l’ occalio- 
ne di ragionare: e farebbe a dir dell' aria, che 
è neceflaria a gli Uomini j dell' acqua , che va- 
le alla refpirazione di molti Pefei ; e mentre^ 
Tappiamo, che alcuni Vermicelli vivono nell' 
aceto più potente, di altre, & altre più liqui- 
de follanze,cbej forfè per la Refpirazione di 
altre , & altre fpecie di Animali fono necellà- 
rie , {i potrebbe da quello argomento prende- 
re 1 ’ occalìone di parlare . Ma avendo io de- 
terminato di fiat férmo, e collante nel pro- 
polìto di nó farmi vincere , nè tentare dalla pal- 
iìone , che fempre > e tal volta , fenza mifurar le 
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proprie forze ) a diificili , dure , e forti • cofe da 
penlar mi trasporta , nè men dell’ ‘Analogìa » 
che tra’l vivere degli Animali tcrrcftri > e’I vi- 
vere ,c durare del Fuoco fioflèrva, voglio io 
far parola . £ prego tutti a darli pace , fé pur 
vi fofTero Uditori , che della migliore , opeg- 
gior Aria , o delia Grotta de’ Cani prelibai La- 
go di Agnano ■ o delle Mofete ; o di alcune Fof- 
iCjche lungo tempo fono fiate chiufe, defi- 
deralTeio udire i mici lènrimenti . imperocché 
non di quelle cofe , e nè men degli O^ani , c 
delle Macchine naturali j con le quali nfli la_> 
Rcfpirazione , io farò gran commemorazione. 
Oltre che delle cofe accennate altri , altri 
ne’ fccoli pallàti , e più frefcanicnte a tempi 
noflri negli anni addietro molti molto anno 
fcritto; & io pure , s’egli mi è lecito dirlo, nelU 
DiJJcrtaziont dell'Aere ArtifeiaU mtrtìf erotti' ò det- 
to qualche cola. Ma dell' Artificio fa. ^eff ir az,io^ 
x/e , mafsimamente con la femplicità di parole 
umili , adattate all’ intelligenza di ogni Uomo , 
con le quali io la tratterò , io non mi ricordo 
aver io udito , nè letto mai, che alcuno n’ab- 
bia trattato ; non che n’ abbia- fufficientemente 
infegnato i bcnefìcj. Egli è però nondimeno 
vero , che in tutta quanto ella è più vafta 1’ 
Arte Gimnaflrica , e in ogni capo dell’ Artc-> 
Gimnaftica à potuto fempre cadere a propofì- 
ro il trattar dell' Arte di Uefftrare'^ 

c la fleflà Natura , anche degli Uomini più favj 
ottima Maeifra ,aquci,che fono più attenti a 

con- 


Digìiiz=d by Google 


PACECC i CARAFA COLO'NNA. 3 1 7 
contemplarla, fuolc frequentemente in notti» 
picciola parte infegnarc /’ Arùficiofx Rcfùìrci2iio~ 
ne. Conciofiacofachc in quàlfifia sforzo del Cor- 
po; anzi dirò, che in qualfifia pafsione dell’ 
animo, che di poco trapafsi una certa medio- 
crità , con evidenza Tempre di molto fi alteri 
la Refpirazione : e leggiamo apprefiò G. A.Bor- 
felli la Qui ft ione, perche in moltifiimi sfor- 
zi , e fatiche maggiori del corpo giovi aflài 
ritenere il fiato . E chi non sà , ora più frequen- 
ti , ora più rare naturalmente , e fenza veruno 
ftiidio , farfi negli Animali le vicende del pren- 
der r aria , e di renderla nel Refpirare ? che que- 
fte fono le due parti , che compongono la Re- 
ipirazione . Le quali due parti contrarie , in_> 
quel, che ncceflariamente fono contrarie, per 
tutti akri rigti^ìdi'pofllimo eileire uguali , e fi- . 
jnili^ c per tutti altri riguardi poflono efCcté 
difuguali , e difsimili : cioè a dir , per elèmpio, 
ì tempi , ne’ quali celebranfi quefie due parti , 
che compongono la Refpirazione . pofiòno efi 
fere uguali , e poflono cflère difuguali ; e le ve- 
locità , con le quali celebranfi j poflono eflèrc 
e^altye difuguali; c l’ampiezza , c dilatamen- 
to ,' che fofsi dtl petto nel prender l’ aria , pud 
cflère uguale, ò diuig^ealia firettezza, e riftri- 
gnimenro , che falsi del petto nel renderla.» ; 
'& altre fimilitudini ,0 difsimilitudini poflòno 
fenza dubbio cllcrc tra le due parti , che la^ 
Refpirazione compongemo. Ma egli è' vero', 
tChela Refpirazione non può andar molto a^ 

» ~ lun- 
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lungo, e non può lungo tratto di tempo dura- 
re con le vicende , che àn quella lìmilitudine, 
e difuguaglianza , che maggior quantità di aria 
li prenda di quella , che fi rende ; o vero al con- 
trario, che maggior quantità diaria lì renda 
di quella , che li prende . Avvenga che nel pri- 
mo cafo prendan nelle vicende piti aria di 
quella , che lì rende , c venga finalmente a farli 
grande T ampiezza del petto, che fenzagra- 
vifsimo danno maggior far non lì poHà ; e non 
lì polTà poi finalmente con sì latto modo di 
relpirare durare a vivere . E Umilmente nel fe- 
condo cafo rendendoli maggior copia di aria 
di quella, che li prende, vìen poi neceflaria- 
mente *a fiirlìi U petto si an^fto , che fenza 
gravifsimo danno più angufto far non lì può; 
c bifogni finalmente , per durar la vita , mutar 
«si fatto modo dircfpirare. 

lo non voglio qui efam inare quel , che al- 
cuni feriofamente , e prolillàmente cercano , fé 
negli Uomini allblutamente volontaria , o in- 
.volontaria,ofe purmilla azzione lìa ilrefpi- 
rare : in che potrei dire ellerlì dato qu^lcne 
efempio di Morte Icmpliccmente avvenuta per 
una temeraria, ollinata,e pertinace volontà 
di non refpirare . Ma volendo io più tollo di- 
re del bene , che può fare /’ Anificiofa. Refpirar 
x.iofie jà\co quel, eh' io prima aveva accenna- 
to, non folo ne' varj modi già fpiegati , ma con 
altri mille modi poter variar la Re fpi razione. 
Noi fpcflb ollèrvar pofsiamo in molte fpi^ie 
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di Animali , che ora con gli urli , e con le gri-' 
da ) ora fenza mandar fuor del petto Tuono al- 
cuno , friggendo l’ aria troppo libera , e troppo 
aperta ) c taT ora ogni luogo ampio ; ora mo- 
Ifrando noja, e ricever danno nel rcfpirare in 
luogo alquanto chiuTo y quantunque per altro 
aflài ampio ; ora godendo di reTpirare col 
petto angufto , come falsi ne’ principi de’pa- 
rofìTmi di molte quartane ; ora godendo di 
reTpirare con la maggior ampiezza delle vi- 
cende delle due parti del Rclpiro,come av- 
viene in alcuni mali calorolì ; ora co 1 reTpi- 
rare interrotto da i ToTpiri ; o da i fìnghiozzi ; 
e che con infiniti altri modi , e maniere y e 
quali Tempre cercando qualche iollievo ne' 
mali ; o vero Tperando maggior utile , e como- 
do» naturalmente » e Tenza Audio ora con mag- 
giore , ora con minor efficacia mutino evi- 
dentemente , variino » & alterino la ReTpira- 
zione.Da che può reAare pienamente dimo- 
Arato non fblo poterli dare T arte giovevole 
di làper ben » e Tecondo fà di bilbgno reTpi- 
rare ; ma ancora cAcr qucAa arte in non pic- 
cioia parte dalla Aella Natura inTegnata . . 

Potrei dire altrettanto del moto del Cuo- 
re» che Tpellb»e maTsimamente per maggior 
irritamento » variar Tuole j c bene Tpellò dal va- 
riar di queAo moto molti benefici » e molti 
danni li Tanno negli Animali . Ma io non vo- 
glio andar tanto avanti co ’l difcorTo ; e qui 
iolamentc accenno » che ’i Relpiro incompara- 
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biimente y o almeno aliai ^iù del moto del 
Cuore è lcmpremai,o quali Tempre neiraf- 
foluto dominio dell’ Uomo . Il quale y oltre che 
non sa pienamente intendere , e non sà maneg- 
giar bene le cagioni , per le quali il Cuore li 
muove ; e di una in altra maniera varia il mo- 
to ; nè meno sà a baldanza regolare le pal^ 
lìoni dell* animo: Le quali aliai più di quel, 
che alterino , i movimenti , co li quali refpi. 
riamo , fono attilsime , e potentifsime ad alte» 
rare i movimenti del Cuore . 

Ma qualch’ uno potrebbe dire cllcr egli 
ogni Hudio di refpirar bene , vano , & inutile : 
avvenga che lènza liudio veruno la Rellà Na- 
tu ra , ottima confervatrice di ogni individuo , 
foglia in ciò ad ogni animale ellère gran Mae- 
flra ; & ella medelìma, la Natura, infegni oc- 
cultamente quanto fàdi bifogno per relpirar 
bene ; e per trar 1* Uomo il maggior beneficio, 
che dal refpirar bene trar lì polla . 

Ma io alla prefenza di V. E. , c di quelli 
Uomini di profondilsimo conofciincnto , mi fò 
lecito apertamente dire ,che limili inlcgnaracti 
non foto fono ingioili , c falli 3 ma fono anco- 
ra df errori, c di fregolatczze gravidi, e fe- 
condi :& una volta amraefsi , ogni indullria, 
c prudenza dell’ Uomo dillruggono . Imperoc- 
che tolto quel , che immediatamente daUa Po- 
tentifsima Mano di Dio ; e tolto quel , che al^ 
folutamente dal libero arbitrio di alcune Crea- 
ture proviene , tutto ciò , che fafsi ne’ corpi. 
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da quel, che Natura corporea fi chiama 'aflb- 
lutaniente , procede . Il nafcerc di che che fi a ; 
c U vivere , e durare ad eflcre di che che fia ; e*l 
morire di che che fia, e comunque fi fia, vien 
per Natura: che da’ Scrittori pur gravilTìmi buo- 
na , o rea ; perfetta , o imperfetta ; c negli Uo- 
mini virtuofa , o viziofà^ mgegnofà , induftrio-' 
fa , e operofa ; o vero ozioia , neghittofa , in- 
fingarda , e poltrona Natura dir fi fuolc . Et 
egli farebbe giufto , fè quelle propofizioni am- 
metter fi doveflèro , dannar tutte le Arti, 2c In-' 
dulirie Umane. Conciofiache tutto quei, che 
di buono , e tutto ^uel- , che di meglio sà l* 
Uomo , o che fia di Geometrìa ; o che fia di 
Aftronomia ; o che fia di Arte Oratoria , come 
leggiamo in M. Tullio eccellenti Oratori aver' 
creduto ; o die ’titr dì altri V ^ di altra f^cte de 
fi^ere ; il mangiare', il bere ; l’andare ,‘ e'i bal- 
lare j lo Ilare , il vedere ; 1’ udire , e J cantare ; il 
vcgghiarc , e ’l dormire ; & ogni altra cofà , che 
fi lenta , o che fi faccia con qualfifia Arto > 
fempre , le non in tutto , almeno in gran par- 
te dalla Natura medefima delle cole vien in- 
fegnata. Nè perciò dir fidee, per efempio, 
eh’ eficndo il vedere infegnato da Natura , nuli* 
Arte dar fi ■ debba da vedere allài meglio di' 
quel , che {blamente per Natura fi vegga . L* 
ammetter quella dottrina farebbe quanto che 
dir , che ! Uom con la Tua Divina Mente lem- 
pte, come che in profondo Ibnno di groflif^ 
fima ignoranza fepolto , oziofifilmo > e neghit- 
• Sf to- 


Digiti-i^i hy Googli 



322 DISCORDO XV. A S.E.D.MARZIO 
tofìHìmo Rar ne debba . Noi più. tofto abbia- 
mo a credere il contrario , che Tempre il mc- 
defimo Uomo con ogni maggiore Itudio , o 
diligenza, oneiTamence clercitando i Tuoi talen^* 
ti dee coltivare , e pertezzionare i doni di Na- 
tura : che Tpellc volte mal regolati , non Colo 
niuu beneficio , ma danni evidenti , e gravi , 
anche contra lafalute, c confervazione delia.* 
vita apportar fogliono. Quindi fi è, che alcu- 
ni , che non fan bene coltivare , Se clercitar quel 
dono, che in gran parte da Natura abbiamo > 
di conofeere i benctìcj , che apportar fiiplo 
quella Virtù , che Santa , & Aurea Mediocrità 
s’ appella , fé in una cofa prevaghono , in altre 
fono inferiori a molti; e tal’ ora fi-o/lcrvano 
cflere quafi che fchiavi delle Anime più vili ; 
c delle proprie pailioni , come di Caldio Bibe- 
rio Merone fi narra . £ vediamo , ftando 
quei , eh’ io diceva del confervar la propria^ 
lalute, alcuni in qualche parte del faperc u- 
mano veramente Icienziati ; & altri , che da., 
varie ambizioni ,o divedere, o almeno di pa- 
rer di cflère , fi lafciano immoderatamentc tra- 
Iportare , diventare infermi di corpo , c di ani- 
mo, e perdere tal voltali lume di ragione ; c 
andar poi di cole , che da tutti fapcr fi devo- 
im , cercando configlio da quei , che men no 
fanno j e come quegli Alchimi fti , die per voler 
eder più ricchi, impovcrifeono, diverrtar dii 
più ignoranti degl’ ignoranti 3 e farli fervi de’ 
Ciurmadori . 

Adun- 
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Adunque non curando io quella oppofI« 
2ione , e ammettendo quel j che fà maggior- 
mente al mio propoflto , che molto da Natu- 
ra 1 ’ Uomo apprender polla intorno al refpirar 
bene , aggiungo, che molti maggiori comodi» 
chcmcHc) deU' Artificiùfa Ue/piramone trarfipof- 
fano : e liberamente affermo » elTer iàcil cola di- 
moftrare T artifìciofa Refpirazione » poter ellè- 
re grande » & efficace rimedio prelèrvati vo » o 
curativo di molti mali » che nel Capo » che nel 
Petto » e che nella Regióne lotto le coffe avve-> 
nir Ibgliono . ~ Aneli» da mali Ipocondriaci 
domanderà forfè qualch’ uno ? Anche de' mali 
Ipocondriaci gli rifponderò io h-ancamente : 
e già r aveva io detto con quelle parole » l' Arti- 
iiciofa Refpi razione può ellèr Rimedio prelèr- 
vativo »e cunrivo di molti \niAli » che lotto le 
tolte ; cioè nel ventre inf:riore » avvenir pof!o> 
no : e intendo qui comprender co '1 mio dire» 
Mafchi» e Femmine . £ come ciò polllbile » e co* 
me ciò fàcilmente dimoltrar lì polla ì mi do- 
manderà forfè un’altro. Io brevemente quel, eh* 
eglicchiarifsimo» ellèr pur ellà la Relpirazio- 
tie uno de’ più importanti elèrcizj del corpo» 
& ellèr veriisinia » e comuni filma fehtéza poter 
tutti gli clèrciaf del corpo ben regolati » molto 
contribuire alla falute » e poter ellèr rimed) di 
moltifsimi mali . JMa dirò aliai più» con patto 
parò di non volere ioltar lungamente a lenti r 
Ic^fohfticherìe di alcuni Ipocondriaci » che fem- 
pre la ior peggio allungano i difcorll , e lo 

Sf ij do- 
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doglienzc de’ loro mali . E venendo alle pruo- 
vc,mi piace primieramente riferire quel, che 
un grande Oratore, M.T. Cicerone rifcrilce di 
Lucio Craflò pur grande Oiatore . 11 quale iiu> 
quella gran concela , eh’ egli in difefà delia di- 
gnità de’ Senatori ebbe in Senato co ’l Conlolo 
Filippo , sì gravemente li ani maio , che poi nc 
morì . lUa cytnaxfmt ,dice M. T. y divini hominis 
vox or alio ; nato tum lattis et dteenti coadoluijjè , 

fudoremque multum confecutum effe audtebAmus : ex 
quo cum cohorru.ffet , cuntfebrì domum^reditt } dieq-y 
feptimo efi Idteris dolore confumptHs , Che fe Lucio 
CralTb, così com’egh era grande Oratore , e vo- 
lendo più eflìcaccmente commuover gli ani- 
mi degli Uditori , dandoli affanno non li follè 
in quella occafione alTatco feordato di rclpirar, 
come per confcrvar lafua propria falute più 
conveniva j & avelTe pcnlàto di regolar 
meglio gli organi tutti della Rerpirazione , 
e la voce , che pur’ alla Relpirazione appartie^ 
iic , fenza dubbio non gli li farebbe così gra- 
vemente offèlb il petto ; e non farebbe morto . 

Gli affetti dell’ animo efficacemente polfò- 
no alterare la Refpirazione. Eia Relpirazione 
ben governata cmcacemente può moderare/ 
tutti gli affetti dell’ animo. Può la Refpirazio- 
nc potentemente alterare ; può anche mutare 
da una in altra le pafsioni : & altro non ci vuo- 
le, che relpirar con arte al modo contrario, o 
almeno molto diverfo da quello , che porta la_j 
pafsione dell’ animo . Cosi al contrario di quel. 
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che avvenne a Ceiàre , quando il Traditor di B- 
;gitto il do» gli f è dell' onorata T^a, Annibai di- 
co , che veramente riccveflè qualche Sollievo 
nel fuo affanno , mentre Rife tra gente doloroflty e 
wejìa . E per ciò dimoftrare può cflèr baftanto 
riferire quel , che tutti alla giornata ofl'erv;?r 
pollbno alcune offcfc degli organi della Rcfpi- 
razione eflère eihcàcillmic cagioni a metter 1’ 
.Uomo fuor di fenno . Quindi fìc ,che gli anti- 
chi Greci cliiamarono Mente uno de’ princi- 
pali organi della Refpirazione 5 e perciò s’in- 
gannò l’ Elmont nello ftabilir la fede dell’ Ani- 
ma ; e tanto alcuni pugnarono per allogar nel 
Petto r Irafcibilc, c la Concupifcibilc . A limili- 
tudine della Cumea Sibilla; a cui Pe^ns anhelum^ 
ér trabiefera Corda tument y io ò conofciuto un_» 
Cardinale , che a tempo della correzzione della 
Moneta in Roma , ufcì affannatiffìmo dall’ u- 
dienza di Papa Innoc. XI. , e fù egli nell’ ufci- 
tc offervato da molti , conofciuto sì fortemen- 
te avere avuta la Refpirazione alteratale af- 
iannofa , che appena poteva malamente dire 
di avere Jludtato T tjìi j e non T tfloni ; c sì gravo 
male ne contraflè , che pochiflìmi giorni fb- 
praviflc a quell’ af^no . ' 

Or io veggio , che sù qucfti , & altri limi- 
li fìniftri accidenti ; e che così gravi occafìoni 
di morte variamente confìderate, pofibno real- 
mente moftrare il concorfo di varie cagioni ; e 
'maggior efficacia d’ una , che di ogni altra a 
morire ; perche paja men giovativa 1’ arte di 

re- 
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refpirar bene. Molto dello Iciarramento , della 
confuflonc , Se alterazione de’ Ipiriti j che molti 
chiamar fogliono animali, o vitali, dir fi può . E 
veggio, che anche la men chiara Luce ; o pur 
Je Tenebre , e ’l Color negro de’ mcdclimi Spi- 
riti con molta facondia , & ornamento di chiac- 
chiere accufar fi pofià. Esòpur’iolc covello» 
che fi narrano a coloro, eh’ ellèndo in qualche 
Audio più del ragionevole applicati ,& attenti, 
fàcilmente diventano Ipocondriaci : cioè cht/ 
in tutte le operazioni della Mente gran cof^a di 
ipiriti animali venga diflìpata ; e che manchi- 
no poi gli fpiriti vit^i , c naturali , che fono nc- 
cefiàrj alle cozzioni . Difoorfi in vero , che pofi- 
fono adattarli a tutti i cafi ; e polTòno parerò 
di comprender tutto, quanto dir fi può. 

Ma con buona pace di tutti colforo , che 
fimili ragioni dettar voleflèro , ammettendo 
io , che la dottrina de’ foiriti tanto quanto a 
BCtto fenti mento portar Ir pofià; e concedendo 
io , che ne’ corpi , e mafiimamente de’ Viventi 
vi fiano,etal volta fluifeano molte fofianze 
più efficaci nelle operazioni di quel , die fiano 
altre foftanze : nondimeno per loddisfar’ io aj 
molte iftanze , c repliche , metto avanti gli oc- 
chi di tutti quel , eh’ egli è vero , c da tutti fi 
confefia , che delle particelle più efficaci , o pur 
dirò degli fpiriti animali , vitali, o naturali , che 
nulla importa il nome , molto , e molto pur fi 
difitpi , e molto pur fc ne confumi . in tutti altri 
cfercizj j.c in tutti altri mori dd Corpo , o che 

fiano 


Digitized by Google 


PACECCO CARAFA COLONNA. 327 

£ano dì pafTeggiare f o di ballare ; o che flano dì 
giuocardi icherma, & al Trucco ; oche fìano di 
altri altri efercizj , che con le mani > o co i 
piedi , o con altri organi fi facciano . E pur tut- 
ti cofiorO) che molto , c molto difsipano di 
fofianze fpiritofc in modo , che fpeflb fe no 
fentono in tutta la vita , c {fracchi > e lafsi , non 
fblo non così fàcilmente , come quelli altri, di- 
ventano Ipocondriaci ; ma di più con tali fciar- 
ramenti di fpititi tengono da fe aliai lonta- 
ni tutti quei mali , che Ipocondriaci fi appella- 
no . Adunque quei , che pcreilère più del do< 
vere intenti alle contemplazioni , divengano 
Ipocondriaci , non per lo ioverchio digelf imen- 
eo , fciarramento , e confumazìone di fpirito; 
ma per altra ragione fono Ipocot^riaci . 
-wa'^La^ventirtlT, c^e negli Rudi , è hdlc«otH 
t'emplazioni più . profonde , lèmprela Refpiia- 
zione fafsi diminuita ; Tempre la Refpirazionó 
fofsi mcn ampia , e men di fatata ; ‘ e contin uan- 
dofi f>er lungo tratto di tempo nello Rudio^ 
non il fanno nella Refpirazione variazioni gìo- 
vacive alla falute . Eda queRo vìzio principal- 
mente nella Relpirazione i n quei, che fono fìre- 
quentemràte troppo intenti negli Rudj > e nelle 
contemplazioni, éu:iJ[meqte inno origine i ma- 
li Ipocondriaci. Le più profonde contempla- 
zioni , co 1 durar molto , cagionano 1* ERafi : in 
cui il corpo tra il morire , e *1 non morire pa- 
tifce molte alterazioni , mafsimamentc nelre- 
fpiro ; e con una Ipccic di fpafima poflòno 
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si fattamente intiriz 2 arfì le membra > che paja 
il corpo andare in sù : cofa che mi pare fìa frata> 
conolciuta da alcuni Frappatori > che 4n fìnto!* 
Efiafi naturali. 

Or io per coik>ro aggiugner voglio un gran . 
rimedio curativo , e prefervativo : Qual fiè in-, 
terrompere da volta in volta quella continua- 
zione di refpirare co ’l petto anguf!o,e riftret-, 
to ; & affermo , che certamente giovi variar fc- 
gnalatamente quel modo di refpirare ; e da voi-, 
tain volta giovi con arte ampliare) e dilatare^ 
in altra ) e varia forma il petto ) per avere il re-, 
(biro più confacente alla falute. La qual cola.* 
so pur’ io ) che fenza dubbio diftutbi la (èvera. 
continovazionc ne’ ffudj ) e nelle contempla- 
zioni : ma egli è a creder mio imponibile , o al- 
meno difhciiiflimo , e fà pur quello al mio pro- 
poflo, aver nello fteflò tempo e 1’ uno , el* 
altro. 

Per confermare quanto difbpra ioòdet- 
tOf brevemente io narrerò di molti benefici del-, 
la Refpirazione ) che o non conofeiuti » o noiu 
notati ; o malamente intefiye pefsimamentcr 
{piegati ) tuttavia con l’arte di refpirar bene^» , 
allài più vantaggiofi » e maggiori eflèr potreb- 
bono . Egli è certo > che ficome il moto del cuo- . 
re potentemente fà palpitare tutto tutto quan- 
to egli è grande il corpo degli Animali ; qual 
battimento di tutte le parti > quantunque chia- ■ 
ro ) per inavvertenza non fi conofee , o non fi , 
crede così univcriàlc*>così la perpetua > e non 
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PACECCO CARAFA COEONKA: 
mai intcrnieflàRefpjrazioae> colle vicende dèi' 
le due Tue parti di ricevete) e render Taria-i) 
non fola muove, & agita tutto il petto , o 
quanto, nel lungo Canale, che porta al Ven< 
tricolo , e quanto intorno a quello Canale lì ri- 
trova -, madi più perpetualmcnte , fecondo ella 
varia , ora con maggiore ^ ora con, minor edìca- 
cia muove, e agitale con vicende lìanili alle 
fue parti , preme , e rilaHà tutto quel , che fotto 
al Settotrafverfo lì alloga . Lo Stomaco , c tut- 
to il Ventricolo, il Fegato, la Milza, e tutte-» 
altre Gangola ; le Budella , la Vefciai; e di più 
l’Utero nelle Donne; e tutte altre parti dell; 
ìnfèrior ventre fentono perpetualmente le vi- 
cende delle due parti della Rcfpirazione : eJ 
ùi! tutte -le accennate vifeere molto perpetual- 
jnentc^ lì ifà 'fcmpliccmente a cagione di que»* 
ile evidenti .impreflìoni di moti comunicati 
■dalle due. parti del Refpiro . Ne darò qualche 
ielempio sì chiaro , che non , abbia , che ragio- 
aievolmente dir gli lì polla in contrario; ma 
per dover io predo finir'queftoDifcorlb, la- 
'feerò a chi benignamente mi afcolta di pen- 
-lar lu’l molto, ch’io dir ne potrei. ■ , - 

Egli deve cllèr certo, che in tutti gii A- 
■nimali , il leparamento di tutte le liquic^ fo- 
dtanzc,ela confufione in alcuni luoghi di al- 
cuni licori, principalmente proceda dal moto 
del Cuore .-ima &nza dubbio. co ’l moto, per 
■éfititiq^idelle Malcelle «comunque egli acca- 
da tiinolloi e molto piùc di -((ialrva lì elp^itne* 

-• rr** . /• 
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330 DISCORSOXV. AS.ED.M&RZIO . 

e fi fmugne da i raiì {cialivali. Cosi^quantungtié 
di tutte altre fàzzioni ne* Viventi, il moto del 
Cuore fìa come che primo principio , nodi meno 
il mòto , che continuamente replicato , e repli* 
cato s’ imprime nelle vifcerc dalle due parti 
della Refpirazione , molto , e molto contr ibui- 
fee a’ feparamenci, e filtrazioni, &'alle con^ 
fufìonì , e miglior mifehiamento di tutte le^ 
foflanze , che tòno neceilarie alle buone prepa-’- 
razioni deli* alimento : e femplicemente , quan'» 
do altro non vi follè , per quella fola conlìde^ 
razione, moltocontribuifce la Rerpirazionc aj 
quanto falli nel ventricolo , e in tutte altro 
vifeere . £ come dilli , eh’ eflendo ella viziofa^ 
I» Refpiraziooe puòdar oceafìonc a molti ma- 
li : per lo contrario affermo , eh* ove ella na- 
turalmente , o vero con arte (ia buona , o vero 
in qualche modo fia più conf^ente al biib- 
gno , venga pur ella necellàriamente ad edere 
un Rimedio prefervativo , e curativo di quanti 
trattenimenti , e di quanti mali in alcuni infér- 
mi fi accufano. 

Ciò efièndo cosi , com’io brevemente 6 
accennato, ciafeuno facilmente da fé può ve- 
dere, che sù quelle ,& altre fimili cole» affai 
più dir fi potrebbe: ma io prima di dar fino 
a quello mio Difcorfo,del molto fblamento 
dir voglio , che 1’ arte di Refpirare compren- 
da , e 11 polla dividere in molte arti ; e princi- 
palmente dico , che comprenda 1* arte dei Tof» 
lire . Avvenga , che non iempte giovi , c non.» 
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fenipre neccia il TpHìrc; Scabbia le Tue diilè- 
ren^e il Tollìrc , dc|>endex)d daiUtodel corpo 
in uno f o in altro lato • e premere comunquo 
ila più. una> che altra parte ; dal giacere, o 
non giacere ; dal maggiore , o minor impeto 
del Settotrafverfo ; c dall* avere nel Toliìrcj 

E iù , o men pieni i Polmoni di aria ; dal fapere 
enare a tempo , o dai iapere liticare a temjpp, 
e follecitare i moti, che lì ^no nelToflm.^ 
c da molte altre- circoftanze :. per ignoranza^ 
delie quali , moki , o ricevemo pontivamentc.^ 
danni - noubili dal Tofeire , o ix>n Torsire; o 
vero non ricevono dal Tolsire,o non Tolsi- 
tc tutti quei benefici , che aver fe ne potreh* 
bono . Ma egli è già tempo di dar fine al mio 
dire,renza però finir mai di coofel&rmi in' 
obbhgatù alla Bontà di V. £. 


• IL FIN-E. 
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, D£UE .COSE PIU’ NOTABILI . 


. > 


4 ■ ' i. . .1 1 , . -.• . {! f *.:'f 

A BÌ//Ò Cfime s'hteiida. 149I . : • . t . 

Ac^Me dentro^ fuor di un pox^o non fono afot* 

■ to fmili. 47.4 rifletto dell\ aria -diffuilmentefi 
• jrartfannoioficondenfano. 5 1.52. 56. agghiaccia'^ 

' fi paragonano all' Argento vivo aJjodate.-S 3 'P^fi* 

fono prothire all' aria le condenfazÀoni , 0 rare/az* 
- . zioni. 5 7. quando t e deve jUtifcenò fopra^ 0 vero im 
i, fondo a i Mari . 98. roo.'nsaggìori , r minori dell\ 
:,apparemza.8 1 .quante n'abbiano le terre umide. 8 
le falfe, difficilmente lafciano il fale . sS-. takuoUtt 
diffcilmentefimifchiano alle dolci 103. Dall'Arca 
pelago entrano .nel *Mor negroit e fempre dal Mar 
negro fi riflettono alC Arcipelago . 109. effetti een- 
trarj dell' acque correnti ne' luoghi angufii , e nelle 
foci j e fervori delle medejìme . ili. che giovi yo 
noccia a Uè Provincie tenerle alte f e loro più corta 
via al mare. 1 1 z.mifure delle correnti. 136. 

Acque fluenti . 140. loro giufle diflribuziom . 145. 

fegucnti-, mettono in moto tutto un lago, isi.da 
• var) forami y e varie altezze con che proporzione 
fluifcano. 152. commodiyc^ incommoai dell' acque. 
156. rimed) alla fcarfezza . 160. loro via retta 
hreviffma al Mare. 162. dove s' innalzino. 172. 
Acqua hUmentaU fe daff,.iqQ. rarefatta in con- 
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velarfi fp^oza. ’uafi forti itduri. iiz^^xo ifudchf, 
• I *5 ' Woto • 193 > Atqtte . 

della Terra non poterlo fare dilnvio upivttfale • 
' 257 -. •. . . , 

Adige Fiume. 7. 

Aff'ezzioni dell'animo . 26.J36. e guanto giovi faper» 
le moderare. 296- e 301. 0 vero irritare. Z96. 
Afflizz4pnede^anir^’Z6^30. , • • • < .' ■* 

Jfltezze varie dt acque che operino. 140. della T etrA 
fopra il mare danno i fumi al mare; %i, reciproca 
. ne' moti . ix>o. Altezza del Mare, 

Bujinó fopra il Meditèrraneo. 16$, ' ^ ; 

Animati corpi non s' offervano nel Mar morto-, iizl 

Antonio Ofi'yal^poletano. A '■ • 

Arpa di l^oè prefervata difilla forza dello fpirito. Z$6.^ 
ArcipelagOf e fua hajfezza rifpetto altRqjino. iotf.> 

‘^ivoj o fuo effrdamento^pqragonato algkiaci^ 
rio. s 3 - 5<S» fi di lui ne' fondi del Màr^ [^pfjjfi dqre 
liquor più grave. 113. 'j ' . 

Ariane' Termometriche chiufii che aperti , pati fie 
contràrie edterqzÀot^u e^ficilmente vien rarfett^ 
.-^tayO,condenfatq. $i.$z. non può far forza all' ac^^ 
^qua per condenfarla . 5 7. mifura dell' umido fihe 
tiene. 8 7:8 8.90. p^cefiària al fifiehtamento del*) 

' la fiammate delfuoco. 80. 91. i83.vioÌentemente 

Ariovifto Rède'T edefcìji^e fuoi Soldati corridori, z 13 .' 

^ 4 'filfifp. 91- e fuo ^ 

elemento de' Cieli. zs s> * ' „ 

Arfjiciqfa refpirapioneyefue tetilitA.j^i 3. • . ^ 
AfiapUne Àfidico amico di Ciceràne\ 19. ’ * 1 » 

-xj‘- ' ' '4fi- 
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AJinio Gallo tircà li libhri delle Sibille. 274» 
Ate)oCapitene fielPinoftdaz.ione del Tevere. 2 74/ 
Atenodoro della Nobiltà . 

Atmosfera terrena non fate ricevere r acque del di- 
luvio. zStZm • • • 

• ■ B- ^ . 


B Ene non mai molto tonfano dal male .' 

« Etgni Trancefe nell' offèrvazione del Bosforo 
Tracio. 108. 

Bilance ufate fer efaminare i fef , & i laro equilibri . 

16. 7 1» ' } ' ■ ‘ , 

Boilé.-ss- • • ' ' 

Boriflene fiume y che fc urica nel Alar nefro. 109 Ì 
Bosfìro TracciOf e contrarie correnti di acque in effi y 
98. ios- m. • ' ’ , 

Buda nell* \Jn^peria,' e fuoi difetti di acque buone* 
164. 1(^5. ' 'V ■ 

C ' I • • : ■ ; •••• . 

. J • » . > . Al ' >.■ 


C Anione dì quanto fajjt in che confìfia .61 

talamitay e fojlanzey che fini fcono per la Cala 


mita. ^ 

Campana , e fuo tintinnare . t^i.'come facilmente fi 
’ fpezzino. 299» 1 ' ■ ' ' ■ . 

Carlo Pacecco Carafa Duca dt 'Middaloni amatore 


• delle lettere. ^ . 

Carlo Crifta liino Napoletano dotto in trattar Cavalli. 


226. 

Carlo Teodoli Marchefeyamico di 
252^ ■ 


Lacantonio Porzio. 

ì . 

Ceni 
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Centro della Terra nella direzzione de' f*Jì . 68, da 
lui ad ogni Piano una fila linea ferpendicelareji 
puh tirare. 70. 

Cilindro 0 tutto i 0 in parte fojientato 'dà piano inctir 
nato. Ilo. z .\ . . 

CompUjfuini •varie non Jìdevetnt trattare fimilmente , 

Qvnden/àzioni. 47. fuhitant . 240. finza freddo . 
182. ' . • 

Corpi (ì dividono in cdrft ^ ó" tfpofii ad una cagione f 
uno puh impedire all'altro le alterazio/u, 49* ' 

Corridori non veri j ma apparenti, zi 6. , . 

Cofiumìy (jr opinioni contrarie in varj tempi. 138. 

Cuore a gran confentimento co 'I luogo dove alberga il 
principio di penfare . z%. zg. fà palpitare tutto il 
corpo ' ì 


D Ante, il,6ì.66.Z%^ ' . ‘ 

. Daniello Barteli antico di l^cantonio Vorxào 

. 53i ' ■ • 

Danubio ffcarica nelC Bufino. iQ9. fM mportanza 
. nella dife/h di Vienna. i 6 jlx<S 9 . r 
Decliveyéjr Erto uguali. 67. .£.1. 

Detrazzioniyetàgli/anno equilibrio del refidùo. 73 * 
Differenze de' mezzi alterano i moti- i27* 

Diluvio Vniverfale. 247. da Poeti fatto in\jerifintile. 

248. ■ .1 '■ '1 « 

Direzztone maeftra ne'motU 67.6 8*77* 
Di/iioglimento delle cofefode^dtS. 

Dolore. z6. 30* 
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E Gizz)Jperajio neirmondaziQKt del Nih . 17 62 
Eie me atp de' Cieli di Arijìotile. z$$i' ■ ' ‘ ' 
Equ’ilibr) ihtoi^nò ad un punto fermo . 17 . nelP acque . 
della Scapigliata. 6S. ne' peft, 68 . in tutte lebilan^ 

. cedei Mmdo.jt. trataicquefaljè de Marif e dffl^ 
ci della Terra. iQO. 

^Ttoye dee Uvè/hno uguali, 77» < >! ■' 

Eterexhevijìa.2.ss. ‘ ' 

Evidenza donde nafea. 6, • r . . 


■ • F 


F Anciullij a ì quali non s'ìnfegua quel j eheivera^ 
mente fi dee temere. 187. 

Ferrara foggetta a patir dall' acque de' fuoìF turni. 1 70. 
Ferro quando divien cpmeCalamita.^!6^' ' 

.Figure difgure.'i^. in front i/picio del libro de Motti 
Corporum largamente ragionano di molte verità. 

' 7 S- qqttttdonontmpedi/conogliequilibrj. 76. • 

F inghi Cavaler Anibafeiador d'Inghilterra al Tur- 
co. 108. _ '' 

Frumi'i e loro origine. 8p. moto nelle foci de' Fiumi 2 
96. eh' entrano , b ricevono altri Fiumi. 142. 

•. fuoco delVefuvio. 185. ..c . ^ 

Flavio Chigi Cardi naie j efua Accademia. 2.52.- 
Fonti maravigliofi diFlinio. 106. ' a .1 
Fosforo cavato dall' Orine deU'Uomoy e fue prerogati- 
183. ' ' .-s . , 
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^ramctfcù MircUa. 213. . ' 

IBrancefco PiecoUmim al fervùch di Leop$ldo ctntro 
. Turchi, i6S^ 

Tuecof e per fuocoy che fi debba intendere .175. 1 7 (J, 
per aumcntarji k bifa^m d' aria . 178. 180. imlte 
cofe s'accendono al veder P aria. 1 82. fuoco galleg- 
giante in acqua. 1 82. 1 84. con poca acqua /affi più 
veemente- 185. 

G. .. , ■ 

, V ...••• ■ 1 

G AUleo Galilei f e fuo /perimento. 189. • ► 

Giovane curiofo amico di Lucantonio Porzio i 
^ e poi compagno in un viaggio . 130. 131. 140. 

Girolamo Teodólijfgliuolo dd Marc he fe Carla. 
GiovanBatti/adiLucaCardinale.szS' 

Giovanni Berretti. Napoletano • xj2v-''. 1 

Giulio Cefare de' Corredori T edefchi. 214. ■ .... 

Giufeppe Macrini delle ceneH del Vefuvio .^ 1 8 r 
Giufiizia come fi debba amminifirare. 295 . 
Godimento talvolta nuoce, zj- 
Gravi divifit e non divifi in parti confervanolo fiefifà 
pefo. 16. VediPefi. ' * v 


I Ndovinare quando, é come fi pojfa. ì6j.. 

Immagini delle cofe nelle cofe impreffe dalla- Na- 
' ~ ^turà.'i. fono corpi, overo afizzieni de' corpi. 22, 
2 9. ne gli occhi, e ne gli organi di udire. 3 1 .effica- 
ci molto offèndono gli organi, e de' rimed) al danno. 
32 . facilmente fi fiampano in Natura, infimo vc- 
i- Vu “ re, 


n» 
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re f e reali. Immagine di fetore. Wtrii^ 

. . nmifte imfre/p. J 97» ' ' 

infermi di minore intelligenx>a fanaoàfin facilmente, 
. XI’ ' ,t - ’ ' ‘ i 

Innico Caracvioli de* Duchi di Mirtina ^ 204 . 


K 


K. 


Alimherg monte f riffa Vienna. 1 67. 

Ikniefler Viume^ che fi [carica nel Mare Bufno, 
109. . : . 

L J 


L Aghi dan P acque per longo tempo a i Fiumi.94-, 
an P acqui pm alte » che nelP Bmifeno . . i £i . 
26 S. . „ . ’ . 

"Lente pPlpiano quando cade alC iu jm , quando cade 
all ingiù.^ 79 , ' . . . - . 

Linea rata su la ^ erra fempre appartiene a qualche 

Orinante. X 7 , .. » ........ , " 

Lucerne accefe jì nutrì fcono d’aria. 9U > 

Lucantonio Porzào perche partì da -Roma » e fuoì com' 
pagni nel Navilio per Vtnez,ia, 289. 

Lucio Arunzio nell’ inondazione del T evere. 274. 
Lucio Graffo Oratore celebre. 324- 
Luigi de la Cerda Duca di Medina Cali ytfua Acc%- 
- 'demia. 38 . . ... 

Luigi Ferdinando Marflii,Cavalter Bolognefè curio^ 
- fijjime. 106 . . .... . • - 
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M Achimé fonai carfu 6 . fAnfi di machine ^ 7./i- 
cilmente fi corrompono , e perdono l’ ufo. 3 5. 
A^.penfata dal Si^.Paolo Falcomeri. ìyt.e fio di:- 
: J%iw .173. considerate ne‘ 'moti fconci j impro- 

. porxÀonati, xoi. • 

Marce TttUto Cicerone difiinifce COriz^onte. 1 J.fcrifiè 
contro Afclapone medico. 1 ^.Jegnace d’ Atenodoro. 
^o. ridicolo ad Afclapone iéraTirone fio Servo. 

‘ di LncieCraffò Oratore. 

Mare^efioi ntiramenti da i lidi di Napoli .\%6.fioi 
^ fl’ilr lii. Fufino y 0 negro. 105. Mar- 

mar toy (jj- offervazioni in effe. 96. 1 1 3 . 

Mari con poco mi faglie di altre fofianze fono acque . 
Sz. con leeommifanno fpecie di fiumi V 83. 

non ere fono por. ofiumiy e ni divengono dolci .2$. le 
loro acque filfe no poffono^ dare immediatamente C 
acque dolci a i fiumi . 95 U loro acque filfe pojfno 
tenere in alto l'acque dolci. 96. 98. 

Mar^efe Paggi ne' moti fcónci.zod- ” ^ 

Marino Mer Jenni amico delBefcartes .\z2.' . 

Marmara regione di Mare nelC Arcipelago. 108. • ’ 
^*^jrf<tfiniorey Duca de' Maddaloniy amato- 
re delle Uttere. sfintere Principe della Guardia in 
• tutta l Opera. \ 

Medico deefiper muovergli animi, zi. tal volta non 
peccay tal volta pecca dando a credere quelyche non 
e. 24. dee conferire molte volte la fua ignoranza » 
.'Zé^zs. ■ 

Vu ij 


Mon- 
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liioudof di cui couJùUra/tdo una forticella vajji al tui" 
tOj é" ul contrario, j. 

^onte Ve/ùviOf e fuoi fiumi di fuoco , e di acque. 1 74^ 
-iljnofuoco è fuperficiak.iz^.i^&llacque che ikl 
16^1. 'vennero fuor del Vefu vio non furono del 
Mare. 181.183. 

Moti I immagini di moti facilmente variano . 

diL /ino cagione di %ar) e f etti in varie macchiue . 

^ i 42 . accelerati, 103. moti dal centro alla circonfe- 
renza. 6^ centrar) nel Bosforo Tracio. io6. acce- 
lerati nelle Galeey(jr in altri corpi. 124. izfi* deb- 
bono ajfìevolirfij e cefpxre- i ^ 122. moti fonar iy e 

, non fonori. zj sài moto non crefce nel mondo.izo. 
moti fconciy ^ incompatibili. 200.248. cautele n^ 
peritoli di moti fconci. 202.220. lentamentey 0 ve- 
locemente impreffi. zio. moti lenti in corpi grandi 
fan moti veloctjjimt tn corpi ptccioli.z^ ù^ 2 38. 

Moto del cuorcf e delle mafcelle. 3*9» 

N . . 

N Adir fempre è nella direzzione vera de* gra* 

vi.p^ ■ 

Napoli Città di gran Divozione y eFietà Religio/hi 
. 228. tiene molte acque y che non vengon di fuor a • 
162. fuo Seggio di Nido donde fi dica. 1 63 . 
^turafà tutto ; ma non perciò e dotto chi altro non 
. dice. 27. imprime /* immagini delle cofe. 4. di nc- 
. ce/fit afa ragione. 1 4. i S . 76.JÌ f are guanto può far 
l'uomo. 94, 

Navilioj navigare y difficoltà in faper navigare» 297 » 
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O ' i.'i 

O ÌJiada fi fitoifiumi di poca velociti \ i molti 
fue campagne fatto l' attez,z.e del Mare . . 1 70. 
Olto fi addenfa. al fiato di Borea% che rarefa /’ acqua . 
5 5 . cima di vafo differifce da quel f eh] è pià\ 
fondo. izS. - • 

Orazio F lacco fi inverifimile U Diluvio. zs6.delT 
inondazione del Tevere..z94. > . . 

Orizonte mal confiderato . i y.fi può trarre da qnalfi- 
. - fia punto, 17.77, tutu è inclinato ad un fot puirtol 
79. . >\ . .V. 

Oro più grinte di tutti corpi cono f cinti * f 3/' ^ 

Orolog) naturali danfi nel rnondoi 7. .. ... , -j- 
Ottone Imperador fi governò male.' ziiO., .. 7 - . ' 
Ovidio fù immtf fimtteltJJiluviO. Z^tS. ~/TTr, . 

Ovo ftalico pieno di acqua , ehefiagghtacei 1 crepa, 
^4*5» » - ■ ’ .''.j.ìM.tl'.'';.' 

. ' 1 . P , <i,'. '..i ■ \ 

P Alle inno un punto fingolare in pofisÀone. S? cBa- 
. metro nelle palk.^.moto di graviti quando facx 
eia vertigine nelle palle tengono l'immagine 
. della fofianza tir confi ufi. 9. là palla con dtrezzio- 
- . ne retta forma, r immagine, dt. Colonna avente ne 
gli efiremi due emisferi : 9. accidente > in cui muta 
la direzzione. it.dt uniforme in fifianza.qual fia 
la maefira direzzione . 1 3. equilih> ) delU sforzi di 
. una palla ad una meta. 1 5 . eqmUhr) dt palle , e di 
loro refidui fopra un punto. 74. pa Ile moìfe dà fuoco 
V u i i ; nell' X 
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neir artegiùria . tzi.mojife intorno ad un*ajfel 
122, O 

Taolo Sarotti Vineùanoye fua Accademia. 252. 

Faolo falconieri Cavaiier Fiorentinot e' fuo fenfier di 
. macchina fer un fonte. 171. 

Taolucci Morfg. muore ne' moti fconci, 20S 

Talndi Fontine. ibi . — ■ < • 

Far eri, e configli da tutti fi devono prendere . 29 
Fendoli da un punto fift emano i gravi , chefacUmen* 
te fanno il va , evieni , e di nuovo fi f metano . 75. 
moti accelerati nel pendolo. 126. i* -> 

Fenfieri fono accompagnati da immagini corporee .22. 
28. virtù di penfare unita al principio ai vita. 2 8. 
mal ufo de'penfierì cagiona infèrmitaM. remed) al 
danno , che alla fahue pefiòno farei fenfieri, 30. 
3 1 . 3<S- penftero fcntM immagine corporea .37. > 
Féfiirefa congregaKtone. 66, 

afortui di ftoco crefice in alcune foft amie. 5 5 .pe^ 
h e loro equilihr). 68. impedimenti a i pefi. 69. pefi 
nel pajfar var) mezzi ptjfono quietare. 129. ne' 
piani inclinati. 1 30. ajfoluti, e relativi. 1 3 1 . 1 34. 
t Zi. Vedi avi. \ . ;j'V 

Fiacere , e dijpiacere è ttelC animo ; amhidue tal volt0 
- ntfoeomo alla fàlnte. 27. 

Fiano verticaie.i 3. in un /Spunto tocca la sfera. 70. 
fpejfo a nulla rilieva dire , che un Fiano fia Orizom' 
tale, 0 vero inclinato. 73. e Pano, e Caltro fempre è 
tutto inclinato ad un fhl punto. 78. Fiaui inclinati 
fofientano molti pefi. 131. 

Piogge in un momento fan sù la T erra fonti, ru/celli, 

■ torrenti . 92. formano laghi f inzuppano U terreni 

più 
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^ fiù ahi del Mare ,93. 
ftarnho come trefee^ di mole , e di fefo .55. 

Vrincife può far Laghi , tonti , e Fiumi navìgahili 
dove non erano. 93. - 

Frincipe di Ccllamaret fua Ubreriat e manofcrittodel 
Caraccioloi detto il Carrafa ; 1 6 3 . • 

Vanto malamente^ dice da alcuni equivalente ad 0- 
.. rizMite. 1 7. punto fin gular e dellaT erra . 66. nell' 
acque della iìcapigliata. 6"j. punto fermo da fi fola 
, pub bajlarca fare > à“ a far vedere equilibr ) . 70. 

73. 


0 ” 


V or tonar) infermi^ e loro pacioni . 23. 

_ K - ~ 


R Arefazzioni . 47. fubitane , e loro effetti . 240. 

fenza caloret e fenXfO fuoco. 182. 

Venato des Cortes della drcompolfione. 52. deW or igi^ 
ne de'Fiumi. 84. difefo.9 1 . non mette a conto i va* 
. pori dell’aria f non le ruggiade , non le piogge . 85 . 

87. Amico del Merfenm. 1 28. voleva commentare 
. il libro della Gen^.z$t. > 

Ve/pir azione artificio fa y e fuoi comodi. 325, 
varietale rimedio di molti mali. 3zS. 

Ricchezze non fono fempre utili. 3 02 Ì 
Rime d}} e cautele ne' pericoli di moti feonei. izi.Vedi 
moti } al danno , che alla fakte che pejfono fare lo. 

^ Soffioni. 30.31.36. ' 

.. . . - \ . 



344 INDICE 

Ritirameato del mare dai lidi cóme fi ffteghi . ipzl 
Róma y e Romani nell' i/iófidazióM delTe vere', zjz. 

S 

S Aettc f rendono il moro dalla Corda, zzi. 

Sale non fi mifchia a tutte fofianze. '^6. 

Salute y à" arte da flar fino > da tutto pui aver docu- 
menti. 300. 

San fine potè far tremare la magione fenza farla ca- 
dere. 237* 

Santo Agofiino circa rabijfo. 250. 

Sartcy e loro ufo nel navigare. 298. 

Scapigliata fonte in Napoli così detto .64^ moti delle 
fue acque. <55 .dd. diradanfi i Corpi notanti in que- 
fle acque . 66. donde abbia C acque . 6 7. fue acque 
rigogliofcy 0 bajfe danno altre dtrezzioni. 69. 
Seneca intorno alla vela altayO baffi nel Navilio.303. 
Sfera. Vedi Valla . 

' Sole maggiore della terra. 54. fcmpre guarda piùy che 
mezz a la terra . S 9. 

Soflanze fempre fluenti per tutte altre fofianze . 4 S.fi 
■ mifchiano con varie proporzioni ad altre fofian- 
ze. 46. 

Sperienza y che moftra le ragioni di quante s'ofserva 
nel Bosforo Trac io. 1 08 . 

Spirito tal volta lignifica corpo tenuijfimo. 25 3. 
Stagioni perche fon varie. 48. 

Sta ter a . Vedi Bilance . 

Strumento mifuratore del? umido deWaria non lavo- 
ra in ognitempo. quando non lavorai' aria, 
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\ fftr tiene vapori- 89. 90. 

Suppura nelle Navi- loz- 

- T 

T Acito circa le inondazioni del Tevere- 276- 
Terefa Carlotta Colonna f Due hejsa di Madda* 
Ioni. 9. 

Termometri . 39. onde detti , e loro differenze - 40, 
V. 41, nell' aperto lefoftanze contenute nello fiejjò 
tempo ojiraref anno iO fi condenfano . 62. al con- 
trario nel cbiafo . delle fioflanze contenute altre fi 
rarefannoì altre fi condenfano. 43 * 44 * 62* caldoy 
e freddo non vale a fpiegare quefii effetti , nè vale 
la prejjìone dell' ambiente. 44-45* ragioni delle ce- 
trarie alterazioni . 5 8j^ 

Terra fimprt Tguàrddta più che mezza dalSole-Sifì 
. terre varie variamente atte a ritener C acqne . 
93 - 

Terroijueo globo tiene ua punto fingolare in pofizione 
detto centro - 12. 

Tevere , e fue inondazioni . 267. creduto Vrofeta da 
i Romani . 270. difficoltà a dar rimedio all' inon- 
i. dazioni .274. danni delle medefime . 275 . 277 * 
come fiano le inondazioni .283.^ diffìcile a navi-, 
garfi il T evere . 2 8 

T iberioy e fuoi ordini nell' inondazioni. 274: 

T irone Servo di M.T .Cicerone. 1 ^.regola va le ferii- 
ture dt Cicerone- 2 1 . 

T ito Livio dell' inondazione del T evere .283. 

To- 
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Tolomeo dice i che ferfifiche ra^iomla terra M/t fi 
muove. 23$. 

Tomafo Cornelio Maejlrodi D. Marcio Carafa fenie- 
recedi Lucantonio Porzio . 2. tra altre coje trat- 
to della circompolfione Platonica . $ 2. 

Torre degli MnelU.12%. 

T orricelli f e fuo fperimento . 128. • 

T ojfe, e tejjìre con arte .330. 

Tremuoto puh fare ritirare il mare , 196. \9%.fimW 
litudim de' T remuoti . 228. 23 3. come potrebbere 
farfi nella Luna. 234. 

T urbine puh fare ritirare il mare. 1 94. 

V 

V Eder vario per varj mezzi. 137. 

Vele più alte in albero di Nave f che operino, 
288. 

Ve/oto violentijftmo non poti afciuttare l* acque '' del 
Diluvio. 262. 

Vefuvio co fttoi incend) cagion de' tremuoti non s'è vi- 
fio tremare . 24t.>Vedi Monte . 

Vienna affidiata da Turchi y & importanza della 
^ fua Ifola in mezzo al Danubio, 165. 166. 

Vi ne zia co i fuoi pozzi di acque dolci in mezzo al 
Mare. 103. inondata dal Mare nell' anno 1683. 
'187. 

Vinoj é“ coltri licori perche meglio in uno » che in altro 
luogo fi confervinoy 48/ ^ 

Uomo ne'pericoli.223. 

Vo- 
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Voto ammeffo j 0 non Ammefpi f che importi iff 
fa. 1 17. iip. 

Z 

^ffit ìfcm^rt ntlh dirct^z,ione de gravi . < 57 . 



IN NAPOLI, M.DCCXI. 

Nella Nuova Stampa di J^chele-Luigi Muzio J 

CON DE’SUPE^ORE 
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